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L’ EDITORE 


A CHI LEGGE 0 LEGGERÀ 


Xi.i gazzetta veneta del Gozzi e universalmente poco co- 
nosciuta, benché gustosissima sia. Stampatasi sessant’anni 
addietro, comunque all' istante piacesse, fece la fine di tutti 
i fogli periodici, de' quali raro è che alcun tenga conto o 
facciali insieme legare. Una copia perfetta di essa vcnncmi 
per buona sorte alle mani quand'io soggiornava in Venezia, 
e la serbai sempre tra' miei libri più cari, di tanto in tanto 
leggendone qualche squarcio per sollevamento dello spirito ; 
giacché non trovo chi più mcl sollevi de' Gozziani componi- 
menti, purissimi quanto alla lingua se da alcun lieve neo 
si prescinda, c curiosissimi e graziosissimi quanto alle in- 
venzioni. Yorrassl dire che le lettere di Guitton d' Arezzo 
e le laudi di Jacopone da Todi e quelle di Feo Bclcari c le 
altre scritture di quegl' intarlati Toscani che sieno pur be- 
nedetti per tutt'i secoli, producano nei leggitori lo stesso 
eifetto ? Coloro ti fanno star giù l'anima ed é per poco che tu 
non iscoppi di noia: quelle sono, a mio parere, letture da 
farsi per penitenza. Le cose del Gozzi dan diletto e ricreano 
mirabilmente e ti van proprio al cuore, qualora non se' un 
ceppo; ché tale appunto bisogna essere per iscorrcrle con 
milensaggine e freddezza. 



t)i questa gazzetta abbiamo nella prima edizione ripro- 
dotto lo spoglio che se ne feee delle novellette e discorsi 
piacevoli In essa contenuti: ora la diamo in luee coll'ordine 
onde fu compilata, mutilandola interamente però nelle parli 
di essa ehe non fanno al proposito nostro. Al quale oggetto 
acorsala con diligenza tutta da capo a fondo e bene notomlz- 
zatala numero per numero, ci lasciammo ciò che può creare 
interesse in tutte le stagioni, dando di penna a quanto era 
utile a sapersi nell'anno 1760 e potea muovere la curiosità 
dc'VinlzIani d’allora. Abbiamo saltati quei numeri, ne' quali 
nulla trovammo da razzolare; e questi sono pochi. SI sono 
lasciati correre i numeri, perchè avviene alle volte che l’Au- 
tor nostro in uno di essi cominci un discorso o narrazione, 
di cui dà la continuazione nell' altro e il supplimento in un 
terzo; come anche avviene ch'e’citi in qualche non frequente 
caso questo o quel numero, acciò lo si vada a consultare. 
T^loi non pretendiamo che il lettore ci ringrazi! di siffatti av- 
vedimenti ; ma che siaci grato ad ogni modo, mentre per noi 
si studia di promovcre il suo vantaggio e d'incontrare pos- 
sibilmente il suo genio. 

£ da avvertirsi che, scrivendo il Gozzi la gazzetta per la 
gente del suo paese, si è valuto qualche rara volta di alcun 
vocabolo del nostro dialetto per essere da tutti inteso, quan- 
do troppo ricercati a lui sembravano gl'italiani a quelli corri- 
spondenti. Per cagion di esempio, egli chiama alla viniziana 
intima la federa o il guscio dei materassi, perchè se avesse 
detto federa, tanti e tanti, attesa l'ignoranza del significato 
di culai voce, avrebbero dovuto interrompere la lettura del 
foglio e ricorrere al dizionario. Cos'i chiamandosi in Vinegia 
rnUc in genere femminino quei viottoli o chiassi che fanno 
della città un labirinto, onde accomodarsi alla intelligenza 
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comune, tal pur egli li denomina, mentre nel vernacolo no* 
atro la parola chiasso ha tutt'altra significazione. Simili voci 
che pochissime sono, si porfanno in carattere corsivo, acciò 
non si confondano colle prette italiane: il che non si farà 
di calle co' suoi respettivi predicati, dopo la spiegazione qui 
datane. Avrei potuto agevolmente toglierle di mezzo, sosti* 
tuendovi le vere, ora che la gazzetta fassi largo per tutta 
Italia: ma chi avrebbemi perdonato l’enorme ardimento? 
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AVVERTIMENTO DELL’EDITORE 

ANGELO DALMISTRO 

PBEMESSO ALLA PRIMA SUA STAMPA DELLE NOVELLE GOZZIAN# 
ESTRATTE DALLA VENETA GAZZETTA. 


-/ J e. dilettevoli novellette che qui presentiamo ai Lettori, 
furono sparse qua e là dall .datore nella celebre sua Gaz- 
zetta. Vennero poscia raccolte da Pietro Pasquali e ri- 
pubblicate recentemente in due volumetti , a' quali fu fatto 
dal pubblico assai favorevole accoglimento. E senza dub- 
bio tra gli aurei scritti del co. Gasparo Gozzi tengono 
esse uno de' primi luoghi. Vi regna per entro un attico 
sapore , una semplice venustà che le rende inimitabili 
affatto e nel loro genere originali. Questo leggiadro Scrit- 
tore aveva una delicata maniera di vedere le cose e di 
presentarle ad altrui, ch'era tutta sua propria: e nelle 
graziose narrazioni di lui è dove spicca in singoiar modo 
questo suo maraviglioso talento. Gran numero di scrittori 
hanno arricchita V Italia di novelle certamente scritte con 
molto studio e maestria ; ma questa foggia di no ellare 
rapida , leggiera , faceta che si vede posta in uso tanto 
felicemente dal Gozzi, alt Italia mancava ancora. Biso- 
gna convenire che non picciolo parie de' nostri novella- 
tori , per riuscire eloquenti stancano il lettore qualche 
volta più ancora '.di quel che il dilettino, con una certa 
prolissità , dalla quale gli autori italiani non si seppero 
sempre guardare abbastanza. Eel Gozzi non trovasi nep- 
pure un'ombra di un tal difetto: esso, dando a' suoi r ac- 
TOL. vili 1 


Digitized by Google 


conti un garbo che inutilmente cercherehhesi altrove , e 
spirando da per tutto grazia e piacevolezza , s' è stabilito 
un onorevole posto anche in tfucsta parte di letteratura 
italiana. 

Si è creduto bene di far correr dietro immediatamente 
alle medesime nella presente ristampa le Novelle orien- 
tali tradotte da diversi manoscritti arabi, le quali per 
lo innanzi tra le opere di lui erano collocate in altro 
luogo. 


I 

r 


I 
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A CHI AMA I FATTI SUOI 


PIETRO MARCUZZI STAMPATORE 


Di Tarie cose, o benigno Lettore, è necessario ch’To 
ti renda conto nel presente manifesto. Breve sarò quanto 

10 concede l'informazione che intendo di darti-, ma lun-i 
ghetto, perchè così richiede la materia. Leggi attento, ti 
prego , poiché sono stampatore , non letterato, e scrivo 
con qucllordine che mi viene alla penna. 

Trovavansi a’ giorni passati in una bottega di caffè 
due uomini dabbene, 1 uno filosofo c l'altro che pizzi- 
cava alquanto di poeta ; ond' io, parendomi che avessero 
appiccato insieme un ragionamento con molto calore, me 
ne stava in un' canto col mantello quasi lino al naso, per 
intendere quanto dicessero, senza che paresse mio fatto. 
Credetemi , diceva il primo, che la favoletta vostra sotto 

11 velo dell'allegoria nasconde una certissima verità. Tutti 
gli uomini per lo più s'ingannano in questo, che vanno 
cercando lontanissime cose per trarne utilità o diletto , 
quando hanno ogni cosa nel proprio paese. Ma il difetto 
non viene dal popolo no, viene dagli scrittori, i quali, 
correndo dietro a' trovati nuovi c alle invenzioni strane 
c fantastiche , scrivono mille bagattcllnzze che a leggerle 
tutte non se ne cava un'oncia di utile aU'umana vita. Due 
soli oggetti vorrei che avessero sempre in mente gli auto- 
ri : l’uno, la società di quei paese in cui vivono ; Taltroi 
quella naturale curiosità che hanno gli uomini di sapere. 
11 primo oggetto farebbe che esaminassero caritativamente 
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quali vantaggi si potessero fare ili essa società; e il se- 
condo insegnerebbe loro i mezzi J invogliare la curiosità 
del popolo, acciocché volentieri leggendo, imparasse qua- 
li sono i vantaggi suol Ma che? quello che abbiamo tut- 
todì sotto gli occhi, ci pare murt'alo e non lo curiamo; 
e mentre che scriviamo li!)ri che ci danno conoscenza 
delie più minute particolarità dell Africa o dcirAnierica, 
lasciamo cieche le genti ne' fatti delle proprie cose in 
casa loro. Voi dite bene il vero, ripigliava il poeta; e 
vedete che continuamente escono i postiglioni, le novel- 
le e le gazzette che ci empiono gli orecchi di cose lon- 
tane da noi, e non ci fruttano altro, che l'udire in tutti 
i lati della città i nomi di assedj, di trincieramenti c di al- 
tro di questo genere. Corrono le genti a comperare quei 
fosii in calca: di che si conosce che la curiosità è, co- 
me dire, un'anima seconda dell' uomo; c tuttavia non 
vi ha alcuno che la faccia servire a prò di chi l' ha , c 
si empiono tutti i cervelli c il cuore di ognuno di novità 
che non hanno importanza che giovi. Io ho veduto di- i 

versi paesi ; e in Londra , per esempio, a Parigi , a Ber- 
lino , a "Vienna, in Amburgo e in altre città ho trovato 
un'usanza che mi parve assai buona, ed è questa. Allora ^ 

io stetti ascoltando con molto maggiore attenzione, ed 
egli proseguì ragionando in questa forma ; una o due voi- i 

te la settimana escono certi fogli , ne’ quali si contengono 
alcune cosette che danno piacere a leggere, per ricreare 
le persone, e certe altre utili e a proposito per le usanze 
e pcgli agi della città. "Veggonvisi , per esempio, notate 
le case vote, le contrade ove sono e il prezzo di quelle; 
qui il nome di un valente artefice giunto in paese, la sua 
capacità, la dimora : quivi terreni, quadri, statue, medaglie 
o libri da vendere ; e in somma altre mille particolarità I 

che facilitano gli affari degli uomini nel paese. K se io i 

vi ho a dire la mia intenzione, avea in animo di comin- I 

ciarc siffatta impresa, c la favola lettavi da me, l" avea ' 

I 

I 

I 
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scritta a rpicsto proposito e per metterla in fronte ad un 
primo foglio. 

Signor mio, diss'io allora allargando il mantello e an< 
dando verso di lui , potrei io pregarvi di una grazia ? E 
di che ? disse il poeta. Che voi , rispos' io , mi leggeste 
cotesta favolctta vostra, di cui parlate. Oh, oh! mi dis- 
s'egli ridendo, voi fate una grazia a me. Sapete voi che 
non si può far cosa che più piaccia a’ poeti , quanto 
r invitargli a leggere quanto hanno scritto? Io sono schietto 
e sincero, e dicovi di cuore, che voi mi fate ora un pia- 
cere da esservene grandemente obbligato ; eccovi la fa- 
vola ; leggo. 

Il Padre che lascia un tesoro al suo Figliuola, 

Amor, dicca, ridotto al capezzale. 

Al figliuolo un vcochiotto alquanto avaro : 

Amor che più d' ogni altra cosa vale, 

Fc' che in vita ti die! poco danaro : 

Or che la morte ho qui presto e m’assale, 

To’ palesarti quel che a te iia caro ; 

Sempre adunai per te, sempre ho riposto, 

E per te solo ho un granvtcsor nascosto. 

Questo fia tuoj fanne buon uso, in esso 
Ritroverai raolt’oro e molto argento: 

Io r ho sotterra a poco a poco messo 
Pur con molte fatiche e grave stento ; 

E perchè sia l'averlo a te concesso, 

Ti dirò il loco ove lo posi drento. 

Sappi... ch'io ! posi... e mentre volea dire, 

Ecco il venne la tossa ad assalire. 

Onde il catarro tanto e tanto ingrossa. 

Che alfin l'affoga e più non può parlare; 

Maladice il figliuol la cruda tossa 
Che lo poteva più tardi affogare. 

Pur finalmente il pose nella fossa, 
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F rominciò fra suo cor a pensare 
Non alla morte del padre affogato , 

Ma duolsi del tesoro sotterrato. 

E non sapendo in qual luogo si sia , 

Venir fa incontanente zappatori, 

£ un orto cava e attentamente spia 
Se indizio vi scoprisse di tesori: 

Ma nulla vede e va dall'orto via, 

E fa ne' campi gli stessi lavori: 

Ahi! gli riesce vana ogni sua prova, 

Chè per molto cavar nulla ritrova. 

AHìn più non sapendo ornai che fare. 

Si disperava dolorosamente; 

Nè più vedendo qual tcrren cavare. 

Nella stanza del padre entra dolente: 

Quivi si chiude e non si vuol lasciare 
Più , finch' è in vita , vedere alla gente ; 

Ma giura di morire in quella stanza 
Ove nacque e mori la sua speranza. 

Mentre che solitario ivi sospira 

E morir vuol di rahhia e di dispetto ; 
Senza punto pensarvi, gli occhi gira 
E vede il suol segnato sotto al letto : 
Vasscne, trova un'asse e a sè la tira 
E vede quel che il padre gli avea detto ; 
Lo splendor vede dell' oro forbito 
Che agli occhi ed alle mani gli fa invito. 

Oh , grida allora , hen fui sciocco e strano , 
Chè da lungo cercai tanta ricchezza ! 
lo l'avca in casa e, si può dire, in mano 
Cercarla altrove fu poca saviezza. 

Perchè cerchi, o Lettore, da lontano? 

Solo le cose di tua casa apprezza ; 

In essa hai tue ricchezze e tu noi sai : 
Cerca in tua casa e quelle troverai. 
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In tal guisa ebbe termine la favola ; e parendomi eh’ egli 
ragionevolmente pensasse, gli dissi ch’io era pronto al 
comando suo e che, s’egli mai avesse deliberato di stam- 
pare sopra questo proposito, io sarei molto volentieri stato 
lo stampatore di quello. Ond’ egli trattosi di scarsella 
un altro foglio, mi disse: prendete; qui l'intenzione mia 
è allargata quanto occorre e l' intenderete benissimo: so 
vi piace, pubblicatela c vedete se viene dalle persone ac- 
cettata come cosa giovevole. 
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GAZZETTA VENETA 


« 


N. I. 


I.ETTEBÀ CAPITATA ALLO STAMPATO» 

SIGNOR MARCGZZI 


ÀJcJì a tìi febbraio l ~6o, 

A.nimo , Marcuzzi mio ; mano alla vostra impresa : spe- 
rate bene. Ho letto l’avviso da voi dato in luce per l'edi- 
ztone della Gazzetta veneta. Mi piacciono carta e carat- 
teri , oltre alla materia che mi pare dovrà essere gradita 
dal pubblico. HeU'andare avanti non peggiorate la stampa, 
perchè tutti i manifesti e gli avvertimenti gli veggo belli 
c bene stampati; ma le molte promesso che fanno, di 
rado sono effettuate. Ricordatevi che il servir bene c pun- 
tualmente al pubblico, arreca guadagno a casa, e acqui- 
sta a chi così fa nome di animo onesto e discreto. Certe 
cosette voglio anche dirvi che, secondo l'opinion mia, mi- 
glioreranno il vostro foglio. Per esempio, io vi metterei 
sopra qualche figurctta allegorica ; supponete un orsac- 
chino che si succiasse una zampa , con sottovl qualche 
detto latino che significasse la natura della Gazzetta vo- 
stra , la quale si pasce e nudriscc delle cose sue pro- 
prie, e non cerca gli alimenti , cioè le materie da lon- 
tano. Oltre a ciò non stamperei le facciate intere per 
larghezza , con le linee che scorressero da un capo al- 
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l'altro della pagina , ma le stamperei a due colonne ; te> 
nendo in ciò il modo più usitato nelle altre Gazzette , alle 
quali sono già accostumati gli ocebi de' leggitori. Quanto 
è a me poi , delibererei di darla fuori subito , piuttosto 
che indugiare a quaresima , massime sapendo che vi sono 
state mandate certe notizie , le quali fra pochi giorni più 
non vi servirebbero c andreste a risico di stamparle fuori 
di tempo; perchè le case oggi vote, domani si (ittano , 
c chi ha bisogno di una cosa ora , da qui a pochi giorni 
non r ha più ; ond' empiereste poi la carta di novità in- 
fruttuose e ne verreste giudicato bugiardo da chi legge, 
o non diligente da . chi ve le diede. 

Sarebbe inoltre cosa molto ben fatta, che gli scrittori 
della Gazzetta vostra la cominciassero con qualche breve 
prefazione che spiegasse , per così dire , la genealogia 
delle Gazzettc.^h, le prefazioni si fanno a’ libri, dirà al- 
cuno, non ad un foglio; ma in dodici mesi saranno cento 
e quattro fogli ; sicché in capo all'anno la Gazzetta ve- 
neta sarà un grosso volume, da farne anche tre tomi se 
abbisognasse : sicché voi vedete ohe un picciolo proemio 
non sarebbe slogato. Si potrebbe dire in esso, che la pri- 
ma Gazzetta pubblicata in Europa, uscì in Venezia nel 
1 600. Io ho sentito alcuni , i quali si credono che il 
nome suo derivi da gazza; c perchè quest’uccello parla 
e le Gazzette chiacchierano d'ogni cosa , par loro di ri- 
trovarvi una certa convenienza dì nome ; ma sbagliano , 
essendo essa così stata intitolata, perchè quando venne 
inventata e pubblicata in Venezia la prima volta, paga- 
vasi una gazzetta , e acquistò il nome della moneta che 
davasi per pagamento (1). Usciva allora una volta la sct- 


{>) In quel tempo gli stracci, de' quali si fa la carta, trova- 
vansi a buon mercato ; oggidì c’ è carestia e la carta è più 
cara. Poi la Gazzetta era di sole quattro facciate. (Nota dello 
Stampatore ) 



IO 


timana, cJ era una relazione di tutti i fatti di Europa. 
Tutte le città piu notaliili presero subito dopo questo 
costume. Parlo delle città europee , chè per altro nella 
China non può andare la memoria tanto indietro, che 
basti per sapere il tempo in cui vennero questi giornali 
stabiliti , e ogni giorno vi si stampa la Gazzetta per or< 
dine della Corte. 

Teofrasto Renodot fu il primo che desse fuori Gaz- 
zette in Francia nel i63i; e oltre a quelle d'Amsterda- 
mo e delle provincie unite , la sola città in Londra ha 
piu di dodici Gazzette. Se volete vedere tutte queste no- 
tizie più particolarmente distese , leggete l’articolo Gaze/tc, 
scritto dal signor di Yollairc nell’ Enciclopedia stampata 
a Parigi in foglio nel « 757 . 

Parla appunto del genere della vostra Gazzetta Mi- 
chele della Montagna nel suo primo libro de’ Saggi , cap. 
xxxiv, ove dice che il padre suo desiderava cosa somi- 
gliante ad essa fin dal i56o in circa; e finalmente nel- 
1 articolo citato dell’ Enciclopedia vi sono queste parole: 

Specie di utilissima Gazzetta nelle città grandi e della 
quale fu dato il primo esempio in Londra, è quella in 
cui si dà avviso a' cittadini di quanto si farà nel corso 
di una settimana per loro interesse e passatempo. 

Notanvisi spettacoli , opere nuove di ogni genere, quanto 
i privati vogliono vendere o comperare , il prezzo delle 
merci , delle robe da mangiare e in breve tutto quello 
che può contribuire agli agi della vita. Parigi e molte 
altre città hanno da poco tempo in qua imitato tale 
esempio. \ 

Di tali materiali potete dunque valervi per fare il 
proemio; e ricordatevi di far si, che il vostro filosofo 
ed il poeta frammettano tra le notizie qualche galanteria 
da ricreare, c che l’uno c l’altro alle loro osservazioni 
si sottoscrivano, il filosofo con un F., il poeta con un P.; 
e se a voi abbisogna di scrivere qualche cosa, mettetevi 
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sotto un S., cioè stampatore ; accioccliè anche in ciò sia 
appagata la curiosità del pubblico, Il quale nella vostra 
Gazzetta dee sapere II tutto chiaramente, e l’oscurità o 
le maschere non debbono cominelare da chi la scrive. 
State sano e fate dar mano a’ torchi con la buona for- 
tuna. Addio, Gazzettiere novello. 

I mici due assistenti approvarono la presente lettera, 
c dissero che senza altro stillarsi il cervello per farla 
più elegante, può servire di prefazione ; e si contentano 
di soscriversi con l’ F. e col P., ed io queste poche linee 
confermo con la mia S. e apro la Gazzetta. 

Io udii già In una conversazione una persona di molto 
spirito e vivacità , la quale sosteneva assai validamente 
che II naso, benché paia un pezzo di carne attaccata al 
viso solo per dargli grazia , dà non poco da fare per es- 
sere ben trattato c mantenuto profumatamente. La si- 
gnoria sua ha tante voglie, che appena tutte gli possono 
essere cavate- Considera la varietà de' tabacchi , i quali 
si fanno venire a posta sua fin dal Brasile, non che 
dalla Spagna. E della sontuosità de' fazzoletti che si ha 
a dire ^ sopra a’ quali si spruzzano le acque lavorate , e 
queste tengonsi In vasettini d’ oro, d'argento o di altra pre- 
ziosa materia con fina maestria composta. A dire poi 
delle scattole, nelle quali si chiude il tabacco, non ba- 
sterebbe questo foglia Un certo beU uraore, per dimo- 
strare una specie di signoria che ha il naso , forse ad 
imitazione deH'esercizIo militare de’ ventagli che Icggcsi 
nello Spettatore inglese, ha descritto l'esercizio militare 
delle tabacchiere, c trovasi stampato in un libro intito- 
lato : L'art de desoppiler la rate. 

Esercizio militare della lahacchiera. 

I. Prendi la tabacchiera colla dritta. 

a. Passa la tabacchiera nella sinistra. 

,1, Batti sulla tabacchiera. 
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4 Apri la tabaccliiera. 

5 . Presenta la tahacehicra alla compagnia. 

6. Ritira a te la tabacchiera. 

7. Raduna il tabacco e batti sul cerchio della tabac- 
chiera. 

8. Prendi una presa di tabacco con la dritta. 

9. Tienlo un poco fra le dita prima di presentarlo al 
naso. 

10. Presenta il tabacco al naso. 

11. Annasa giusto con tuttadue le narici. 

la. Non far brutto viso. 

1 3 . Serra la tabacchiera : starnuta , sputa , soffiati il 
naso. ^ 

t 

Lo signore donno, le quali sono un aiuto non picciolo 
al corso delle mercanzie e del danaro, meritano princi- 
palmente che qui si dieno notizie che loro apparten- 
gano, e servano ad appagare il buon gusto e la dilicatez- 
za neU'abbigUarsi. Molti uomini rigidi e fatti aU'anticaccia 
biasimano la varietà delle mode e la chiamano capriccio 
e volubilità; ma la chiamino come vogliono, essa è gran- 
dissimo sussidio all industria umana, la quale affaticandosi 
nelle Invenzioni per servire alle donne, dà di che vivere 
ad una gran quantità di persone. La necessità non ha 
saputo mai fare agli uomini trovar tanto, quanto ha sa- 
puto far trovare il genio femminile del fornirsi di gentilezze. 
Lascio stare le innumerabili arti che sono state trovate 
in servigio di quelle, c gl' infiniti artefici che studiano 
in migliaia di sottigliezze per appagarle. Ma chi potrebbe 
dire solamente la varietà delle cordelle, de’ veli damascati, 
de’ veli broccati, di seta c filo, 0 di seta sola, che a ve- 
dergli a lavorare vi vogliono tanti ordigni e una fabbrica 
così sottile, clic sarebbe stalo gran cosa ad Arebimodo 
r inventarla? Senza le donne, chi avrebbe immaginato quei 
uierluzzi che chiamansi biondi e de' quali si fa oggid; 
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lin uso universale? Quanti artefici lavorano in quelle gen* 
tilezze che chiamansi con forestiero vocabolo y^gremani, 
V galanterie o grazie si potrebbero dire nel nostro lin- 
guaggio? Io non voglio altro per prova del gran traffico 
destato dalle femmine, fuorché la fiera dell Ascensione, 
Tutte le altre botteghe con difficoltà ritrovano compera - 
tori: la calca si vede in quella via ove sono i mereiai 
per le femmine -, e quivi si compera e vende dallo 
spuntare del dì fino alla buia notte. Nel restante poi 
deir anno tutti gli bottegai sono pronti a servirti c li 
trovi sfaccendati ; co’ venditori di galanterie devi stu- 
diare il punto per avere udienza e per ordinare il bi- 
sogno tuo , perchè hanno sempre che fare , e sono ob- 
bligati a dare tale o tal manifattura per tale o per 
tal di ; c appena trovi un giorno nel lunario per poter 
avere quanto ti occorre. In somma io non veggo chi più 
«Ielle donne dia altrui guadagno , nè chi più di loro abbia 
aguzzati gl'ingegni e resigli inventivi. Se non fosse stata 
la gran voglia ch’esse hanno di fogge nuove, gli artefici 
avrebbero avuto un bello attendere che i maschi aves- 
sero risvegliato cosi largo traffico: io credo, il cielo me 
lo perdoni, che noi altri infingardi saremmo ancora co- 
perti di pelle di capra c unti di grasso , come gli Otten- 
totti. Ma esse hanno voluto uscire della ruggine e hanno 
animati noi ancora a dirozzarci. Chi nega ad esse la lode 
di questo bel tratto , desidera , senza avvedersene , che 
muoiano di fame le famiglie intere delle filatrici, de* tes- 
sitori, delle lavoratrici e de' lavoratori di mode, e delle 
migliala d'altri artisti, de' quali non ho qui tempo di fare 
un inventario, e nelle cui mani, a cagione delle donne, 
gira il danaro come il sangue per le vene del corpo 
umano. 

Le Avventure di Lillo, cagnuolo bolognese. Questo pia- 
cevolissimo romanzetto, tradotto dall' inglese, viene stam- 
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pato <la Antonio Zatta che si fece già nominar molto 
per le due pubblicazioni del Petrarca e di Dante. Con- 
tiene una delicata ironia e satira di varj costumi. È por- 
tato Lillo via da Bologna, ove nacque, da un signore 
inglese e va seco a Londra ; entra in diverse case , i 
padroni delle quali vengono dall'autore descritti con una 
pittura sempre varia di caratteri diversi. Bello fra gli 
altri è il primo capitolo della lode de' cani , e graziosa 
è la prefazione del secondo libro scritta Sopra nulla. 
L’inferma senza malattia, cioè la donna assalita dallo 
convulsioni , dà ancb'cssa materia ad un bel capitolo ; c 
non mcn bello è quello di una bacchettona, nella cui casa 
Lillo già male accostumato fra i passatempi mondani, im- 
para lilusofìa da Mopsa, gatta vecchia della famiglia. Fra 
tutti i suoi accidenti non si trovò mai Lillo in peggiore 
stato, che in casa di un uomo di lettere, donde si liigg'i 
per non morire di fame o piuttosto per non essere man- 
giato dal padrone. Ghiudesi il libro con un litigio fra 
due dame per aver Lillo ; ma mentre che si cominciano 
le scritture e si apparecchiano gli oratori j)er parlare, e 
le due dame sono risolute di spendere se medesime , non 
che gli occhi della testa , come si dice ; Lillo muore ti- 
sico c con un affettuoso epitaffio viene seppellito. 


N. II. 

A Boezio (ìlosofo, mentre ch’egli innocentissimo ritro- 
vavasi in prigione, andò innanzi una maravigliosa fem- 
mina, la quale giungeva col capo lino alle nuvole c più 
su ancora. Fra costei la Filosofia che confortandolo nelle 
sue calamità, gl' insegnò molte cose a poco a poco, da 
lui lasciate scritte nel libro intitolato: Della Consola- 
zione , il quale dura oggidì ancora per le mani degli 
uomini, letto c lodato. Tale apparizione è veramente fa- 
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Tolosa, c silTalta donna altro non era, fuorché la mente 
di lui, la quale inzuppatasi con lungo aludio e con le 
continue considerazioni nelle divine cognizioni della mo> 
rale fdosulìa , favellava al suo cuore ; ond' egli, dato un 
corpo allegorico alla ragionatrice mente, fdosofia la chiamò. 

Tutto questo preambolo è detto per iscusare l' inven- 
zione che sarà stampata qui sotto, la quale mi venne 
consegnata dal mio compagno, dicendomi che va a pro- 
posito de' presenti fogli: chi legge ne sarà giudice. F. 

Trovavami mercoledì verso sera nella mia stanza, pen- 
sando a’ diversi ragionamenti eh’ io aveva uditi in più 
luoghi intorno al primo foglio della Gazzetta veneta. Du- 
bitava fra me medesimo se dovessi proseguire nel modo 
stabilito dell' aggiungere alle notizie qualche cosa che ri- 
creasse i leggitori, ovvero ogni cosa trattarsi in sul sudo 
c con gravità, come se avessi a dettare un libro massic- 
cio e solenne: imperocché non sì tosto venne in luce il 
primo foglio, ch'io rincantucciatomi in più luoghi, per 
desiderio di prender norma dalla comune opinione c com- 
piacere il pubblico ; udiva di qua, che tru|)pc vi sono le 
riflessioni in ischerzo; c colà, ch’egli si credeva nel leg- 
gerlo di trovarvi maggior passatempo c trastullo. Chi vor- 
rebbe novellette piacevoli ; chi, che lasciata fuori ogni altra 
cosa, le sole notizie fossero pubblicate ; c altri, a cui non 
importa di case da fitlare, di cose da vendere o di sif- 
fatti interessi, vorrebbe ridere solamente. Che farò io 
dunque, diceva fra me, per appagare ciascheduno c cui 
debbo io assecondare P IMcntrc eh’ io stava jicnoso c con la 
penna ora in roano sospesa ed ora intingendola nelle 
spugne, senza risolvermi a formare parola in carta ; ecco 
che di subito, non so donde, né come entrata nella stanza 
mia, mi vidi a comparire innanzi una femmina di si mi- 
rabile condizione, che appena credo di poterla descrivere. 
Fra la faccia sua di mutabile apparenza , per modo che 
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non potrei ben bene sapere, ne dire s'ella fosse giovane ^ 

o veechia , bella o brutta , bianca o bruna ; perch' ella 
avea tutte queste qualità l'uua dietro all'altra, e in 
poco tempo dall' una all' altra passava. A questa improv- 
visa visione ognuno penserà ch'io fossi tocco da una 
repentina paura, ma non fu vero; poiché quella sua 
continua mutabilità e tramutazione destò in me tanta me- 
raviglia , e si quella novità mi prese il cuore , eh' io la 
guardava con infinito diletto e non potea spiccare gli oc- 
chi da lei , sperando di vederla di tempo in tempo a 
cambiarsi. La veste sua era di più colori e questi ancora 
divenivano altri colori in un momento. £ che vi dirò io 
di più P che quando la cominciò a favellar meco, ella 
mandava fuori della gola ora una vocina di femmina e 
ora una vociaccia di maschio, e talvolta lieta e tal altra 
malinconica favellava; sicché il fatto suo era una gran- 
dissima stravaganza. Finalmente, avendomi ella guardato 
qualche tempo in faccia, tramutandosi e domandandole io 
chi ella fosse e a che venuta, rispose : sappi che tu vedi 
davanti a te colei che più di ciascun' altra donna é dal 
pubblico amata , e quella che nel corso dell' umana vita 
purgo soccorso di ricreazione alle genti. Io sono colei 
che ne’ dilettevoli giardini e ne’ dorati palagi non solo , 
ma anche fra’ monti e nelle valli e nelle selve so far 
trovare a’ riguardanti il diletto; e pongo mano nelle tele 
dipinte, nelle invenzioni de’ poeti, de' romanzieri e nelle 
fatture degli artefici , le quali colà duve io non sono , 
riescono tutte noiose e di un tedio mortale. Per cagion 
mia si trovano le cose nuove : chè se non foss' io, il mondo 
sarebbe contento delle vecchie; ma quando delle nuove 
n’é stato ritrovato assai, fo porre mano alle antiche e le 
torno a dissotterrare; e queste, state dimenticate, riescono 
come nuove e piacciono. £ tu dei anche sapere piu là , 
che tenendo io il cuore umano in un continuo esercizio 
e in ammirazione ora di questa novità e ora di qucUa , 
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nò inai lasciandolo arrcslarc in nna sola, lo mantengo 
voglioso, vivace e oiierativo, sicché non lia luogo in lui 
la noia che provcrehlie s' egli stesse sempre saldo in uno 
stato. Guai a te, se non ti consigli racco mentre che tu 
scrivi, guai a te. Ora, per esempio, veggo Lenissimo die 
ti trovi impacciato in qual forma dei dettare questi tuoi 
fogli; ma se tu vuol affidarti a me, spera che le cose 
tue non avranno mal effetto. Oh! diss’io allora, tu se’ 
appunto venuta per mio conforto ; c poiché mi prometti 
cotanto, percliè non vuol tu ch'io ti uhbidisca.’ io sarò 
tuo servo c schiavo in eterno : dimmi quello eh’ io debba 
fare. Allora ella, preso un tuono maestoso e fatta una 
faccia grave e tramutato il suo vestito in più vari co- 
lori, che r arcobaleno, disse : io "sono la Varietà : imita la 
faccia mia e i miei vestimenti ; e così detto disparve. P. 


N. Ili 

Nella contrada di san fecesl a’ passati dì un paio 

di nozze sì sontnosc c di sì nuova invenzione, che me- 
rita di aver luogo nel presente foglio. Abitava quivi M. U. 
sertorella di professione, la quale nell’ esercizio dell’ arto 
sua essendo molto perita , avea perciò acquistate molte 
avventore e pratiche eh’ erano vestite da lei con ogni 
qualità di abiti alla francese, alla prussiana c in somma 
in qualunque modo avessero voluto. La celebrità sua le 
arrecava per le continue faccende un gran guadagno a 
casa, tanto che la vicinanza, come si fa, quando ragio- 
nava di lei, chiamavaia fortunata c dicca ch’ella avea un 
monte di oro, e che l’ era pazza a non cominciar ad in- 
vestire per apparecchiarsi un ozioso stalo al tempo della 
sua vecchiaia. Un gondoliere non fu sordo alle cose che 
venivano dette ; e for.«c pensando fra sé, che Io investire 
voL. vili a 
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si riduce ad una picciola entrala, c eli’ egli è meglio go- 
dere un trailo del capitale, che stentare a poco a poco 
col frutto, volle aiutare la povera sartorclla col suo con- 
siglio. Ripulitosi dunque e affidatosi eh' egli era uno di 
codesti gondolieri , de' quali molli si veggono , biondo , 
biancone, grassotto e tutto festevole , tanto fece co’ suoi 
artilizj e con l’ingegno, che coiniuciù ad entrare in casa 
della sartorolla ; c accortosi che non le riusciva mala cosa, 
ma che lo vedeva di buon occhio , di dì in dì inoltravasi 
con le parole, tanto che fra il motteggiare c la serietà si 
conchiusc fra loro un trattato di matrimonio. In breve 
venne un rigattiere o stracciaiuolo che, fatto un inventa- 
rio c la lista de' mobili della sposa, giuntovi non so quali 
fila di perle c certe dorerie c argenti , si trovò che la 
somma montava pressoché a duemila ducati. Fcccsi la 
scrittura autentica della dote, c già il gondoliere godc- 
vasi a mente i vicini tesori. Per la qual cosa, fatto largo 
il cuor suo, volle clic le nozze fossero belle c grandi; 
per modo che nell’ assegnato giorno furono i novelli sposi 
accompagnali ad udire la messa del congiunto da otto 
gondole, e il pranzo si apparecchiò in un casino fornito 
come un palagclto incantato, c prestato ad instanza della 
sposa, non so se dal compare o da altri. Tutto fu giu- 
bilo in quel giorno e danze c suoni ; sicché ogni cosa 
augurava contentezza, massime allo sposo che ringraziava 
tutti delle cerimonie e delle congratulazioni, che avesse 
con la presenza sua c con l'ingegno saputo acquistarsi 
duemila ducati c moglie così valente a lavorare. Chiusesi 
finalmente il giorno dell’ allegrezza e due altri ne passa- 
rono; e volendo il marito con maggior quiete rivedere le 
robe della dote, ritrovò gli armadi e le casse sue vóto, e 
le perle e le dorerie c ogni cosa .«parila, e che solo gli 
restava la moglie con quel jioco che avea intorno c una 
vcsticciuola ed un zcndalc per uscire di casa. Immagini 
chi legge a’ egli montò sulle furie e se volle sapere dove 
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era la roba sua, e se con la caria in inano volea far 
vedere le sue ragioni. Ma le avrebbe fatte vedere all’aria, 
perchè tutti quegli abiti erano stati dalla sartorella resti- 
tuiti alle sue avventore che glieli aveano dati da cucire e 
ch'ella avea trattenuti, scusandosi con esse, che non avea 
potuto in quei giorni pel vicino matrimonio terminargli e 
gli avea intanto fatti scrivere sul contratto per suoi ; c 
cosi fu dell oro, dell argento e delle perle che parte per 
andare in maschera c parte per comparire onorevole il 
giorno delle nozze le avea domandate in prestanza, e dopo 
le avea pontualmcnte date alle padrone che glie le aveano 
prestate. Pensi ognuno quale si restasse il novello sposo, 
a cui però rimane una moglie che sa benissimo lavorare 
C che ha buona testa. 

Rimane una curiosità ad alcuni di saper quello che si 
facesse la giovane de' danari da lei guadagnati prima delle 
nozze e per li quali era stimata ricca. Gli aveva dati 
daddovero a conto di dote a poco a poco a persona 
che con promessa di sposarla, non effettuata, la ridusse 
in istato di fabbricarsi una dote nuova con l’ ingegno , 
senza far altri rumori 


N. IV 

Benché le feste della piazza del giovedì grasso abbiano 
avuto l’ordine consueto , meritano che se ne scriva qual- 
che cosa, per avere in sè avuto qualche particolarità più 
rimarcabile degli anni trascorsi. Quattro furono i voli delle 
persone che per la fune dal campanile di san Marco so- 
gliono salire c discendere. Una persona era a cavallo di 
una figura rappresentante un satiro ; l’ altra in un copano 
a sedere con un remo in mano, fingendo di vogare per 
l'aria j c il terzo vi andò con due cannoncelli, l'uDO legato 
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ad un hraccio c l’altro ad un piede; ma più di Uiltl fu 
maravi^lioso il quarto, il quale fu un fratello dell’ infelice 
iNiane Kailo accoppatosi per l’impalo sul lione. Narrasi 
clic tutta questa famiglia sia solita a lasciar la vita in tali 
cimenti. Questo dunque del volo, di sua volontà si pose a 
calare giù per la fune a mano con tanta sicurezza e corag- 
gio, come se giù per una comodissima scala fosse disceso; 
nè contento di ciò, una volta attenendosi con le mani, si 
lasciò cadere con tutto il corpo penzoloni; e un’ altra, in- 
crociccliiando i piedi sulla fune e con quelli attenendosi, 
si lasciò andare col capo all’ingiù ; si cavò in quello stato la 
licrretta, se la ripose, batte le mani e poscia prosegui il 
suo coraggioso viaggio con maraviglia universale. 

Nel giuoco delle forze di Ercole, il secondo cimiero dei 
N’icololti vacillò una volta e scompose gli sforzanti ; e 
nel replicare il giuoco rovinarono sbilanciati con tanta 
furia, che corsero un gran pericolo; onde parte disanimali 
e parte offesi nel corpo dalle cadute, tralasciarono di rin- 
novare il giuoco, nè lo terminarono con la moresca. 

I fuochi furono bellissimi e stimati. Molle maschere 
però non gli lodano affatto , perchè le rocchcitc abbruc- 
ciarono loro il tabarro; e ad una donna si appiccò il 
fuoco ad un abito d’ oro, che le rimase in un luogo arso 
e affumicato. La macchina ch’era a Ire palchi, secondo 
che ondavano terminando 1 fuochi, restava con bell’ artifi- 
cio illuminata dall’un palco allaltro, ed cranvl sopra due 
orchestre di strumenti che suonarono per diverse ore 
anche dopo terminate le feste. In quel mare di popolo 
vi furono alcune baruffe di picciola conseguenza; fu data 
una ferita e un tabarro squarciato in due pezzi. 

Tali feste mi richiamano alla memoria un certo festeg- 
giare antichissimo, di cui trovo menzione, che qui si usasse 
nelle cronache veneziane , e specialmente nel Sanudo. 
Formossi un castello di legno con una vistosa architet- 
tura, circondato da tinte muraglie, con un portone e col 
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ponte levatoio. Entrarono in esso castello molte delle più 
garbate e belle giovani del paese, riccamente vestile c (piivL 
si chiusero. Diversi popoli vicini, divisi secondo i pacai in 
partiti, furono obliligati ad assalire il castello, e il patto era 
questo, che li vincitori fossero quelli, a’ quali le donne aves- 
sero volontariamente calato il ponte e aperto il portone. Le 
armi usate ncll assedio furono di una nuova invenzione; per- 
chè standosi le donne alle finestre, avanzavasi prima una 
fazione, c Tarmi sue erano intrecciare halli con lieti 
suoni di strumenti : veniva poscia l'altra e assaliva le si- 
gnore con amorose canzonette e cori cantati da’ giovani 
di buon gusto: un’ altra fazione tentava un altro assalto 
con tortelli, polli cotti c molti mangiari. Ma tutti parvero 
grossolani , entrati che furono in campo i Veneziani, i quali 
con un intrecciato hallo cominciarono a giltare per le finestre 
cannella, garofani e un nembo di confetti di ogni genera- 
zione, mescolali a certe monete di oro e di argento che 
ardevano. Valsero queste ultime arme più di tutte le altre 
e fu loro dalle signore aperto il castello: di rhc nacquero 
poi diverse risse, per le quali mi rimetto agli storici. 

Se vuoi scrivere siffatte cose, diranno alcuni , fa libri, 
non gazzette. Dirà un altro: io le leggo volentieri. Ora sono 
scritte. Mi raccomando alla sofferenza degli uni, c gli 
altri ringrazio. 

Gregorio T. è un calzolaio in corte di 

che non saprebbe tirare uno spago, quando non avesse 
bevuto. Questa virtù gli pare al viso, perchè ha un naso 
spugnoso e rosso, gli occhi sccrpellini e intorno alle pal- 
pebre orlali di prosciutto, con certi bottoncini vermigli 
sparsi qua e colà per le guance che paion coralli. Ha 
moglie , e non potendo bere lei ancora , sta sempre seco 
ingrognato e ha giurato nel suo cuore, per vendetta, di 
bere quante gonnelle, camice e calze ella avrà in vita 
sua ; e adempie il giuramento, perchè quanto gli può ca- 
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jiitare alle mani, Io porta al magnzrino c scambialo in 
vino su!>ilo, lutto allegro come se aves“c una vittoria. 
Poco prima clic si facesse l' ultima estrazione del lotto, 
andando costui a rivedere tutti i Imclii , mentre clic la 
moglie era uscita di casa, tanto rifrustò e cercò, che in 
una scattola nel fondo di una cassa piena di cenci e di 
ciarpe ritrovò una firma del lotto, nella quale la buona 
donna risparmiando e sudando avea certi pochi danari 
investiti. Come s'egli avesse trovato un tesoro, ne fu 
contento, c uscito tosto di casa, tanto pregò c. scongiurò 
parecchi de' conoscenti suoi che la comperassero , che 
finalmente si abbattè ad un certo mercatante di panni, 
il quale, parte per levarsi quella seccaggine <1' attorno c 
parte ancora per augurio, comperò la firma ; onde Grego- 
rio volando andò alla taverna ed ebbe il diletto del bere 
c quello dell' aver fatto la burla alla moglie. Di là a due 
o tre di fecesi l’estrazione, c la donna udito che fra numeri 
cavati erano il 3, 5, 8, che nella sua firma si trovavano, 
cominciò a gridare, che parca invasata; o Gregorio, o 
marito mio, siamo usciti di stento; c andatagli attorno, lo 
abbracciava c baciava che parca uscita di se per 1 alle- 
grezza. Gregorio che mezzo balordo dal vino non si ri- 
cordava più di nulla c vedea tanta contentezza, strano c 
ìinbizzarito, le domandava se fosse pazza. Che pazza o 
non pazza, rispose la donna; ho vinto al lotto: vieni c 
vedrai la firma. Allora Gregorio, a cui non parca di avere 
il torto, incominciò a dirle: vedi tu, il cielo ti ha gasti- 
gata. Va da qui innanzi a far le cose di tuo capo e senza 
saputa del marito, come hai fatto questa volta. In questa 
casa non si potrà mai aver un bene per tua colpa. Quella 
tua firma, quella tua maladetta firma che, istigata dalla 
tua maladetta astuzia, mi volevi tener celata ; il ciclo che 
non vuole astuzie, me 1' ha mandala alle mani tre di fa 
e l'ho venduta. La povera donna cadde tramortita c am- 
malò gravemente; c benché il mercatante coniperatorc 
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della firma le facesse alcuni presenti di danaro e di robe, 
poco le giovò, perchè il cervello le va attorno ed è vi- 
cina ad essere pazza affatto. 

Un capriccioso libro manoscritto, in linguaggio fran- 
cese, mi fu dato a leggere nei due giorni passati. Aven- 
done io fatto un estratto prima di restituirlo alla persona 
che lo possiede, lo do qui sotto brevità , parendomi per 
la stravagante e nuova invenzione degno d’ essere a noti- 
zia dei dilettanti de’ romanzi. 11 suo titolo è : La Meta- 
morphose des haillons , la Metamorfosi de' cenci. Finge 
r autore di esso libro , clic una fata vivendo solitaria 
in un magnifico palagio, avesse una ricchissima raccolta 
di libri : che stanca della solitudine c del leggere, le ve- 
nisse un giorno in capo questo bel grillo, cioè di far 
parlare la carta di que' libri c farle palesare da quali 
stracci o cenci fosse stata formata, c le avventure vedute 
da essi stracci prima che fossero carta. Mediante dunque 
la fatagionc, comunica a quei fogli che vuole la virtù 
della parola e interroga prima un foglio di Platone, il 
quale le risponde d'essere stato un pczzuolp di camicia 
di una fanciulla d’ Orleans c racconta bellissime storie : 
chiede poi le sue venture. ad un foglio dei racconti del sig. 
della Fontaine, e ode che dentro v' è uno straccio d' una 
cuffia da notte di una bacchettona, che aneli' esso le narra 
varie vicende; un pezzo di roccetto da spalle per la toletta, 
un'attorningola di una femminelta nè buona buona, nè trista 
trista, una striscia di lenzuolo di un poeta, fasce da sa- 
lassi, pezzuole da belletto, asciugamani, fazzoletti da spalle: 
tutti parlano, tutti raccontano , e il bello è udire i casi 
c vedere in quai libri sono tali cose collocate. Il suo 
possessore lo tiene come un tesoro e ha ragione, perchè 
è libro pieno di vivacità c nello stesso tempo di profonda 
" erudizione, della quale si serve per far meglio spiccare 
il saie delle piacevolezze nel suo argomento. 
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Signor Gazzetlierc. 

Io i edo che voi siete un uomo ragionevole : appena 
foste avvertito che nella vostra gazzetta non istarehbero 
male i casi più curiosi e notabili accaduti nella città , 
cominciaste a mettergli. Io v' indicherò un altro manca- 
mento della gazzetta e vi raccomando di correggervi. Il 
metodo , amico mio , fu osservato un tempo ; ma , oimè , 
oggidì è negletto dalla maggior parte degli autori il 
mettere un t/ualche assioma alla testa d ogni storiella che 
deve servir per dimostrazione e prova. Quando vidi che 
un filosofo si mise a scrivere gazzette , allora sperai di 
trovarvi in breve tempo tutto il sistema di qualche celebre 
filosofo di volta in volta spiegato nella gazzetta, ed illu- 
strata ogni proposizione con un fatto nato. Coraggio dun- 
que, fate a modo mio, e siate persuaso che allora aneli io 
colla pili gran premura del mondo onderò di volta in 
volta a comperare il vostro foglio e lo raccomanderò ai 
mici amici : un autore può egli essere scongiuralo più 
validamente I* Io sono 

Melhoclopliylax. 

Come uomo eli buona fede, pongo qui la lettera intera 
del signor Custode del metodo. Riservomi a rispondere 
nel foglio nuovo. Egli la pensa benissimo: solamente gli 
dico che il filosofo gazzettiere basta che sia filosofo per 
osservare i costumi, lo non promisi sistemi, ma gaz- 
zella. F. 


N. V. 

Andando agli stabiliti posti ne' giorni passati ultimi del 
carnovale a ricogliere le notizie da mettere nel presente 
foglio, fui tenuto per lunatico a credere che in giorni 
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tali, con la giunta della pioggia e del vento, le persone 
volessero mandar polizze di case da fiUarc , di robe da 
vendere o desiderate e d’altre faccentle : se io ne doman- 
dava affli amici, mi ridevano in faccia. L’uno dicca: metti- 
vi che s'è perduto molti danari alla bassetta ; che diversi 
cervelli non si trovano piu ; che le case sono tutte da 
Citare, perché le genti sono a’ teatri; e c’è anche una 
novità, che mercoledì sarà quaresima ; che finiscono le 
maschere. Io mi stringeva nelle spalle e, voltalo via, mi 
sentiva a ghignar dietro ; onde, non sapendo che altro 
fare, cominciai il foglio con quello che mi diedero i mici 
due assistenti, c lo terminai con una novelletta che fu 
lasciata alla bottega di Paolo Coloinhani lunedì sera, di 
una burla nata in un’ osteria la domenica di notte. Spero 
che in quaresima sarà il pubblico più facile a sommini- 
strare a’ posti disegnali le desiderate notizie. 

l.ii Compagnia dei SaUadeghi ossia i lìusleghi, commedia 

in prosa veneziana in tre atti, del signor dottor Carlo 

Goldoni. 

Addi i6 di febbraio si vide per la prima volta questa 
commedia rappresentata nel teatro di san Luca, c col ri- 
peterne le rappresentazioni chiusero i comici di quella com- 
pagnia il carnovale di quest'anno 1760. Dipingesi in essa il 
costume di alcuni padri di famiglia, sì nemici degli onesti 
passatempi della società, che sempre nc borbottano, e 
tengono le mogli c 1 figliuoli lontani da ogni divertimento. 
Dalla ruvidezza di tali costumi prende la commedia il 
titolo. K piena d industria da capo a fondo, c del genere 
ili quelle costumale c popolari, nelle quali l’Autore fu 
c sarà sempre degno di ammirazione; non si può dire 
quanto possa la sua fantasia in siffatti argomenti. Infinite 
circostanze, tutte a proposito c tutte ritratte dal vero, rac- 
coglie, così reali cd espressive, che pare che vegga con 
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gli occhi c oda con gli orecchi intorno a se quello che 
scrive: natura gli parla al cuore quando medita. Allo- 
gate sono poi in essa commedia tutte le circostanze con 
isquisita proporzione, e tutte con l’arte fatte spiccare e 
messe in movimento, onde puoi dire: 

Cosi si veggion qui diritte e torte. 

Veloci c tarde, rinnovando vista. 

Le minuzie de’ corpi lunghe e corte 
Moversi per lo raggio , onde si lista 
Talvolta l’omhra che per sua difesa 
La gente con ingegno cd arte acquista ; 
perchè appunto come raggio di sole (mi si permetta que- 
sta comparazione poetica, parlando di poesia) penetrato 
pel fesso della rincslra, ove a te par vóto c nulla, ti 
fa apparire una lunga striscia di minute particelle in per- 
petuo movimento; cosi l'ingegno dell’Autore illumina e 
ti fa vedere mille minute circostanze che tu non avresti 
immaginate, non che vedute. 

Notabile è soprattutto ne’ Rustici una cosa che a me 
par nuova e potrebbe forse stabilire una nuova regola 
nell' arte comica. Tutti que’ poeti che hanno fino a qui 
imitato un carattere, ne vestirono un solo personaggio. Lu- 
elione in Plauto cd Arpagone nel Moliere, sono i soli avari 
ncll’Aulularia c nella commedia francese. Da ciò nasce 
spesso cosa non conveniente ; c ciò è, che volendo il poeta 
in tal caso far vedere più facce c diversi aspetti del carat- 
tere imitato, dee quasi di necessità tirare qualche scena 
co’ denti , per mettere il suo personaggio in una novella 
situazione c toccar, per cos'i dire, del suo carattere le 
varie corde. Nella presente commedia quattro sono carat- 
terizzati Rustici, onde le situazioni nascono c germogliano 
da sè facilmente; ed un medesimo carattere compartito 
in quattro uomini, ha quattro gradi c quattro aspetti 
diversi che non violentati si affacciano agli uditori con 
varietà più grata. Quattro donne vi hanno parte : tre 
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ma con direrse maniere. Una sola di esse si rende il 
giogo leggiero con la destrezza, ma però con riguardo. 
Tanto più spicca la ruvidezza degli uomini , cjuanto più 
sono le donne moderate, ne richiedono oltre il dovere. 
Vedesti mai scena di artificio che uguagli quella in cui 
si trovano a sedere dall una parte Canziano c il Conte, e 
dall'altra Marina e la moglie di Canziano, ordigno prin- 
cipale di tutta l'azione? In essa col tacere a tempo or 
delie due donne, or de’ due uomini, e col dividere il 
dialogo, puoi dire, col compasso, vengono informati at- 
tori, usciti di nuovo, delle cose passate nella m'’"' del- 
l'atto primo, senza ripeterlo aU'udicnza c si apre la strada 
aU'avanzamcnto del nodo. Tali scene non le fanno se non 
i periti maestri che soli le possono mettere ad esecuzio- 
ne, senza imbrogliar sé nello scrivere e i recitanti nella 
rappresentazione. 

Lo stile è culto e senza espressioni plebee o idiotismi 
vili. Sali e parlari urbani frizzano di continuo, e soprat- 
tutto sono festive le ultime scene dell'atto secondo, ove si 
conoscono per la prima volta i due giovani che si deb- 
bono sposare. Mota il modo del far cavare la maschera 
a poco a poco ; come l'Autore va per gradi , e quante 
graziose malizie fanno quella scena brillare; c vedi in 
qual breve tempo nascono speranza , tema , diletto , ro- 
mori , e con quant’arte si rinnova l'cspettazione per l’atto 
terzo , in cui finalmente cedono i Jiustici per necessità 
c SI a stento, che vedi Rustici obbligati a cedere dalla 
circostanza , non da cambiato carattere. Sono stato lun- 
ghetto, ora me ne avveggo ; ma chi stampasse quanto di 
bene fu detto daU'univcrsalc di questa commedia, sarebbe 
molto più lungo. 

La detta commedia, la sera del lunedì ultimo del car- 
novale, diede occasione ad un bel tratto. A i sono in 
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quella due personaggi, marito e moglie, i quali inter- 
rompono di quando in quando i ragionamenti loro eoa 
certe parole di mezzo clic nulla significano difetto di 
molti. All'una sempre esce di liocca Jigtirarse , e all'altro 
vegnìino al merito. Ragionandosi in una conversazione di 
tali vizj del parlare , si fece menzione di diver.si uomini 
e donne che con tali supernuità forniscono ogni discorso. 
Cadde inanimo ad un bello sjii rito di quel circolo d'in- 
vitare otto persone la sera a cena fra uomini e donne clic 
avessero questo vezzo, e parte con l’opera sua c parte 
con quella degli amici gli raccolse c invitò. Quando fu- 
rono a cena , nel principio fu un helTudirc ogni ragio- 
namento ricamato con queste ripetizioni vote ; osscivcta, 
non so se me spiega, me capissela , la se figura, el fallo 
è questo, e alle quante la vustu , e simili altre delizie. 
Andando avanti, ognuno in suo cuore notava il difetto 
de’ compagni ; poi si fece coscienza del suo proprio , 
tanto che, per vergogna, si parlava poco per non urtare 
nell' amica parola e stavano mutoli. Ma una signora , 
stanca forse di tacere o più spiritosa degli altri, balzò 
in piedi c disse: amici, qui si tace, c io so il perchè; 
in un momento non possiamo guarire ; è meglio che ci 
sfoghiamo alla prima e parliamo. Tutti intesero, risero, 
si apersero le chiacchiere, e quando le lingue ricadevano 
nelle loro usanze, si faceva festa e remore, onde la burla 
serv'i in fine di spasso. 

• Un uomo della stamperia, ove si pubblica la gaz- 
zetta , chiamato Siinunc Tancon , trovandosi a due ore 
e mezza di notte vicino a san Giovanni Laterano , tene- 
vasi un lembo del tuliarro in mano c camminava. Sentì 
a tirarsi di dietro con forza il mantello : vide un uomo; 
cominciò a gridare: lasciami il tabarro. Quegli lo volea, 
Siinone tenea stretto , tutti due tiravano con diversa in- 
tenzione; llnulmcntc il tabarro fece patti per acquietar 
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la qiiislionc : un pezzo ne rimase in mano al pailrone , 
il rcslanle al ladro. 

La Morie di Adamo, tragedia di Klopslock, uno di quel 
nobili ingegni che rendono famoso quel sceolo in cui 
fioriscono. Questo valentissimo poeta è di Danimarca ed 
è quel primo clic, tolta via la rima dalla poesia tedesca, 
scrive in versi sciolti c lia dato fuori finora sci canti di 
un poema intitolato II Messia; opera, per quanto mi 
viene affermato da persone intelligenti di quella lingua, 
che regge al paragone di quanti poemi sono usciti lino 
al presente. La Morte di Adamo, tradotta in francese in 
prosa, mi dà liidicio della verità di tale asserzione. Al 
primo aspetto leggendo il titolo, sembra im|iossiliilc clic 
l’argomento non sia sterile c incapace d azione : ma che 
Don può un ingegno grande? La tragedia è pcrfellamcnto 
ordita , tessuta a maraviglia c piena di un terrore e di 
una compassione clic stringe il cuore e spreme le la- 
grime a forza. L'espressione è naturale, ma nello stesso 
tempo sublime c uguale al soggetto. 

Apresi la scena con un a|)parcccliio di nozze semjiliee 
e pastorale, dovendosi sposare Sclima figliuola di Adamo 
ad un giovane : tutto è consolazione , ma innocente e 
naturala Set figliuolo di Adamo non può rallegrarsi; chè 
ha veduto il jiadrc aflìilto fuori del costume. Ln Angiolo 
avea predetto ad Adamo, che quello sarebbe stato il giorno 
della sua morte, in cui avesse sentito un orrore non più 
provato ; c dettogli clic nello stesso d'i gli sarebbe per 
l'ultima volta apparito. Di tutto ciò Adamo fa confidenza 
a Set, c gli descrive l'orrore corsogli per tutte le ossa con 
un’ evidenza clic lo dipinge. Apparisce l’Angiolo sopra una 
rupe, e con parole tratte dalle scritture, cioè sublimi oltre 
ogni credere, gli dice die quando il sole sarà passato una 
selva di cedri e ([uaiido (juclla rupe si crollerà, egli 
morrà di morte. Adamo si cava la fossa sotto all’altare 




Digilized by Google 



3u 


del sc|ipcllilo Abele ; si fa ajirire un uscio della sua ca- 
panna die guarda verso il Paradiso , da cui fu scacciato, 
c si ricorda die quivi dovea essere immortale c felice. 
]\on si può dare più appassionato ragionamento. Per col- 
mar l'orrore viene Caino: scena la più nobile che mai 
uscisse d'inventiva umana. Adamo fa chiudere il sepolcro 
di Abele per risparmiare la vista delle ossa sue a Caino, 
benché reo. Caino viene per nialadire il padre, perché 
l’ha fatto nascere, onilc va ramingo. Set lo rimprovera 
e gli scopre le ossa del fratello. Caino tocco da queU’or- 
rorc entra in entusiasmo, c delirando maladice Adamo e 
fugge. Adamo gli manda dietro a perdonargli. 

Entra Èva in scena nel punto che Adamo abbattuto 
dal dolore e dall angoscia, copertosi il capo, si è abban- 
donato ad una specie di sonno. Essa che nulla sa di 
tutte le cose passate, entra tutta lieta per aver trovato 
un figliuolo che avea smarrito, c con lei ne vengono 
altre madri per far benedire non so quali piccioli figlitio- 
Ictti da Adamo, capo della famiglia. Cambiasi rallcgrezza, 
quando si sa quello che dee essere di Adamo. Maravi- 
gliosa é la scena fra Èva c Adamo, il quale finalmente 
avendo perduta la vista affatto c udendo che il sole è 
vicino a tramontare, notizia da lui domandata di quando 
in quando, benedice i fanciulli e gittatosi al collo del 
Buo tigliuolo Set, raccomanda a tutti che abbiano pietà 
della sua memoria, benché sia stato cagione della morte 
di tutti, c guardino pietosamente le sue ossa quando 
sarà morto. Intanto crolla la rupe ed egli muore, e ter- 
mina la tragedia. 

Domenica, che fu a’ 17 di questo mese, andarono quat- 
tro amici goditori all'osteria del. . . . Eravi fra loro un 
parrucchiere di assai buona pasta, il quale per difetto di 
lingua parlava balbettando naturalmente come fa il tar- 
taglia per imitazione. Poiché furono stati parecchie ore 
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mangianilo, bevendo e motteggiando di varie cose, ve- 
nuta la notte, disse uno di loro: a che ne andremo noi 
più a casa stasera? quelle lenzuola casalinghe a me sono 
venute a noia. Io direi, quanto a me, che dove sì è 
pranzato, si ceni e si dorma: l'oste è buon compagno 
e amico nostro, non ci torrà la pelle: voi che ne dite? 
Assentirono tulli; e chiamato Toste, gli dissero quel che 
volcano, ed ebbero due letti con le lenzuola di bucato. 
Mentre che questo si Tacca , disse il parrucchiere a' com- 
pagni: io conosco due di voi di cosi insolente natura, 
ch’io non mi saprei arrecare a dormire nè con l’uno, ne 
con l'altro : scherzare e ridere tutto il di , al nome sia 
del ciclo , ma la notte intendo di dormire. G. E. è del 
mio parere, lo dormirò seco. Fa come vuoi, dissero gli 
altri due, che noi staremo insieme. O. E. che dormiglioso 
e di natura, Tebbe caro e si accordò anch’esso. Agli al- 
tri due parca di morire se non trovavano qualche bclTa 
da non lasciargli dormire in tutta notte ; e chiamato Toste 
in disparte, gli dissero, che per ronior grande che udisse 
e per chiamare che fatto fosse, non cntras.se ne egli, 
ne altri in quella stanza; ma che, serratala di fuori a 
chiave al tempo delTandare a letto, quivi gli lasciasse; 
e che intanto arrecasse loro di nascosto una ricotta o 
puina molle molle, chè intendevano di fare una burla. 
Venuta la ricotta e uscito Toste, i due fecero in modo 
con varie malizie , che il parrucchiere e G. E. uscirono 
della stanza; ed essi intanto posero la ricotta fra le len- 
zuola da quella parte ove intendevano di far coricare il 
parrucchiere. Intanto si cenò lietamente e venne l’ora 
del dormire. G. E. cominciava a sonniferarc e avea gK 
occhi mezzo chiusi ; i due, ridendo e fingendo di scher- 
zare e di avere compassione di lui, lo spogliarono essi me- 
desimi e lo posero a letto dalla parte non tocca. Poi co- 
minciarono essi medesimi a scalzarsi , comandando al 
parrucchiere, che per castigo di non aver voluto dormire 
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con esso loro, fosse ruUimo a spogliarsi e ammorzasse 
il fuoco che areica. li cosi fu; che quando essi si furono 
coricati, il parrucchiere ammorza e copre; ma essi che 
non voleano che pure una favilluzza ne rimanesse, di- 
cevano: io veggo un Iiarlume costà, e vedi un carbone 
colà: io ho paura del fuoco più che della morte: spegni là, 
ammorza costi, cojiri con le ceneri; e tanto dissero, che 
il parruccliicre, stanco di tal seccaggine, va a certi vasi 
che aveano dentro acqua lavorata dalla vescica , e versa- 
gli sul focolaio, dicendo : ora sarete contenti ; e lo furono, 
perchè quel Iago avrebbe ammorzata Troia. Allora uno 
di loro levasi , prende la candela e dice : al buio vedrò 
meglio se il fuoco è bene ammorzato o no ; e il dire e 
il soffiare nella candela e il tornare a letto fu un tempo. 
Il parruccliicre iiorbotta; essi due si domandano' l'un l'al- 
tro : vedi tu faville ? no : ora siamo sicuri ; e il parruc- 
chiere sbuffa e dice : ecco perche mi avete fatto am- 
morzare il fuoco ; ma io son uomo di andare a Ietto an- 
che al buio ; che non sapea della ricotta molle che l'ut- 
tendea. Il compagno suo con tutti questi romori seguiva 
la sua buona natura e russava forte; il parrucchiere in 
camicia leva le coltrici e dentro. Ma non si tosto si 
senti sotto a' fianchi quella cosa molliccia , che mise uno 
strido , che parca invasato. I due domandano come spau- 
riti, che è ? ed egli ; e che questa carogna eh’ io mi elessi 
per compagno, mi ha concio tutto il letto : che inaladelto 
sia egli. Vergognoso, destati! e grida si forte, che l'al- 
tro, risjiondcndo arrabbiato: che diavol hai tu? si volta 
in fretta e dà nel molle ; e cosi mezzo balordo esce del 
letto e incolpa il parrucchiere dell’ Imbratto. Dopo molti 
vilupcrj delti dall'una parte e daH'altra, usciti tultadue 
di letto, chiamano foste, vogliono aprire: èchiuso. Pic- 
chiano , battono in terra , gridano con le maggiori voci 
ch’abbiano in gola; tanto clic la stanza parve un in- 
ferno, perchè anche gli altri due aiutavano. Finalmente 
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non vedendosi persona, dicono i due dell’altro letto: sa- 
pete che è? noi intendiamo di dormire sta notte. Andate 
a Ietto , rannicchiatevi come potete , mettetevi in un can- 
tuccio c statevi. Dice il parrucchiere : che cantuccio o 
non cantuccio? per grazia di costui, il letto è un leta- 
maio; e non c’è filo che ci potesse ricogliere. G. E. va 
in collera , il parrucchiere anch'egli : tra per l’ ira e pel 
freddo battono i denti. Gli altri due compagni vedendo 
che la cosa si riscaldava, si diedero a ridere; narrarono 
il fatto, c dopo molto borbottare, risero anche gli altri 
e come potcUcro si allogarono fra le coltrici , cianciando 
c motteggiandosi fìno alla mattina. 


N. VI. 

Risposta del Gazzettiere alla Lettera scrittagli dal Custode 
del metodo, ed inserita nel numero IV. 

Non risposi alla vostra lettera mercoledì, come vi pro- 
misi. Diverse ragioni potrei addurvi del mio silenzio : gli 
ultimi giorni del carnovale , il vento , la pioggia , il mal 
umore, la poca voglia: prendetevi una di queste scuse 
e non m'incolpate. Nella vostra, parte 'vi consolate meco 
e parte m’indicate altri mancamenti nella gazzetta. Fra 
questi mettete, eh' io fo male a non usare certe sentenze 
tratte da qualche autore nel principio di ogni ragionamento. 
Prima vi dico, che le sentenze sono come il suonare 
delle campane, e che le si fanno dire quel che si vuole; 
onde ci veggo poco utile. Per secondo, si direbbe che 
sono una scimmia dello Spettatore, e latinizzando puzzerei 
di pedante. Oltre a questo, volete filosofie e sistemi , c 
mi promettete a tal patto di comperare i fogli : vi ringrazio ; 
ma per acquistare un comperatore, ne perderei un centl- 
TOL. vili 3 


Digitized by Google 



■ih 

□alo. La filosofìa c Uno di quegli unguenti vecchi, buoni 
al caso di medicare qualche ammaccatura o ferita, ma 
sanno di stantio c hanno odore di rancidume; onde non 
sarebbe creanza, nè gentilezza il dargli ad annasare a tutti 
per delizia. Metodi c sistemi io non posso altrui usare 
migliori, che balzare c saltare qua c colà, c di una cosa 
in un'altra per appagare tutti gli umori. A questo pro- 
posito uno de’ miei compagni mi ha dato oggi in iscritto 
un suo sogno : leggetelo di grazia, c chiuderò la lettera 
quando 1 avrete letto* 


SOGNO. 

Egli mi parca dormendo che, posto i miei libri in certi 
bauli, era salito in una nave, con la quale me ne andava 
a spiegate vele, non sapendo punto a qual termine dovesse 
arrestarsi il mio corso , come appunto suole avvenire di 
coloro, i quali non hanno seco altri bagagliumi, che libri. 
11 capitano e i marinai che spesso ini vedevano astratto 
c sopra pensiero, ora con un libro in mano e ora con 
un foglio dinanzi, notando fra loro, ch’io non solca nè 
strabocchevolmente liere, nè parlare bestialmente, nè be- 
stemmiare con loro, mi aveano in concetto piuttosto di 
orso che di uomo, c forse mi stimavano di mal costume; 
ond’io me ne stava in un cantuccio privo di ogni con- 
versazione. Intanto, mentre che più prosperamente veniva 
dal nostro legno solcato il mare, ecco che dall’ una parte 
ci viene aU'incontro uno sciambecco di corsali, non so 
di qual paese; ma con tal furia, che in poco tempo re- 
stammo tutti presi e con le catene a’ piedi, c cosi conci 
tutti ne trassero nel legno loro, in esso dunque navigammo 
non so quanto tempo, e finalmente entrati in un porto, 
ì corsali ci fecero smontare : vennero alla riva coinpera- 
tori, de’ quali chi comperò l uno, chi l'altro; e tutti 
ne andarono chi qua dii là a' loro fatti. Io venni alle mani 
di un certo vccibio strano, il quale domandatomi quel 
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che sapessi fare, « inteso da me che la mia professione 
era stata sempre lo studio, cominciò amaramente a la- 
gnarsi di aver comperato uno schiavo disutilaccio e dap- 
poco, a tale che non sapeuJo in qual esercìzio adoperarmi, 
poco mancò che non mi gittasse allora allora nel mare. 
Pure finalmente stando alquanto sopra di sè, voltatosi u 
me, mi disse: dacché la mia mala ventura ha così vo- 
luto di' io spendessi i mici danari in un polmone tuo 
pari, odimi, c fa quello ch'io ti dirò. Io sono uomo di 
cuore caritativo , e le viscere mie sono ripiene di com- 
passione. Sappi dunque che questo paese è abbondan- 
tissimo di più varj uccellini, a’ quali io fu una limosina 
annuale , e tengo un terreno vóto a posta loro , nel quale 
intendo che trovino di che mangiare liberamente. Questo 
terreno io Io rimetto alla custodia tua; lavoralo, semina 
c fa che que' poveri innocenti non abbiano a stentare la 
pastura. Quant' è alle sementi , ceco là il granaio mio ; 
va e prendi quello che ti abbisogna. Pensa se mi lagnai 
allora in mio cuore, c dicea fra me; vedi strana ventura 
eh' è stata la mia, che avendo io consumati tanti anni 
nello squadernare .libri e in cercare la bellissima faccia 
della dottrina per acquistare almeno un lodato epitaffio 
alle ossa mie, ora sono condotto ad essere aratore e 
zappatore di terreni, non so in qual mondo, c nelle mani 
di un sì caritativo che, per dar di che mangiare agli uc- 
celli, fa affacchinare un uomo. Con tutto ciò rincorando- 
mi con la speranza e fatto della necessità virtù, mi die- 
di con pronto animo, se non contento, ad eseguire quella 
commessione che la mia stravagante fortuna mi metteva 
per allora innanzi. Per la qual cosa, arato prima bene il 
terreno e divisolo in diversi solchi , quivi gittui fru- 
mento, colà segala, costà saggina, qui grano d'india, e 
in questo solco panico e in quell’ altro mìglio , e fino 
veccia e loglio vi sparsi. Germogliarono le sementi e 
granarono le spighe; eJ ecco le nuvole degli uccelli che 
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»1 calavano, e si udiva un festivo schiamazzo di conten- 
tezza ; ma tutti arrestandosi, secondo le specie diverse, a 
que' grani che alla natura loro si affacevano , gli vedea 
lietamente nudrirsi, e mi parca che il passero, beccando 
il miglio, non si dolesse che il lucherino vi trovasse il 
panico, nc a questo sapeva male che vi fosse la sag- 
gina pel frusone ; ma ognuno si godeva la sua speciale 
pastura, senza dir male dell'altrui. E benché il campo 
non avesse bella vista, nè fosse secondo l’arte dell’ agri- 
coltura -seminato , vedendo che il bisogno richiedeva a 
quel modo per alimentare tanti ventrigli, nc fui dal mio 
vecchio signore lodato , il quale mi disse eh' io prose- 
guissi in tal modo, che esso era ottimo per appagare una 
comunanza. Intanto io mi svegliai, e trovai che il mio 
sogno ha molto che fare con la gazzetta. P. 

Signor Mcthodophylax, ecco il nostro sistema. Uomini 
di lettere e senza lettere, genti occupate, genti oziose, capi 
e figliuoli di famiglia, vecchi, giovani, nobili, plebei, maschi 
e femmine si hanno ad appagare di un foglio solo. Io 
prego voi a tacere, e ogni altro ad appagarsi del grano 
suo proprio, senza dolersi di quello che vi è seminato per 
altrui ; giudicando che questo è campo in cui si dee 
seminare ogni cosa , e anche della veccia e del loglio 
qualche uccellino si pasce. 


N. VII. 

CHIACCHIERA. 

Egli mi vicn bisbigliato negli orecebi da più lati , che 
esscnd’io e il mio compagno uomini dedicati da lungo 
tempo in qua alle lettere , noi dovremmo piuttosto pren- 
dere qualche materia massiccia e scrivere un libro di 
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sostanza, che Intrattenerci in questo giornale. Ma noi oi 
siamo cotanto ostinati e stiamo sì saldi nel proposito 
nostro, che non solamente proseguiremo a dar fuori i 
fogli che abbiamo cominciato, ma crediamo di avere ra- 
gione, c siamo di parere che non si possa dettare libro 
nè più massiccio , nè di maggiore sostanza di questo. 
Ogni uomo che detta libri, sicno di quale argomento si 
voglia, fa giovamento ad alcuni pochi altri uomini, ma 
non ad una società Intera ; ed ecco la cagione. Egli co- 
mincia a fare gli studj suoi, e secondo rincllnazione 
ch’egli ha o l' educazione che riceve, si appiglia ])Iuttosto 
a questo, che a quello. Quando ha eletto, legge oggi, me- 
dita domani, e tutto ripone nella memoria, la quale fa 
conto che sia un borsetto che di giorno In giorno si 
va empiendo di certe immaginctte, chiamate Idee, le quali 
stannosi apparecchiate al bisogno c attendono chi le de- 
sti. Intanto ecco che gli nasce In cuore una certa voglia 
di farsi onore, detta amore di gloria ; e questa è come 
un gonfiatoio da rigonfiare palloni, che soffiando intrin- 
secamente, dà nella testa, mette in movimento i suoi 
pensieri : questi vogliono uscire ; ond'egli, presa la penna 
In mano, gli mette in libri c gli stampo. Ma che ne av- 
viene per lo piùP ch'egli uscito poche volte di sè c di 
rado affacciatosi alla finestra del mondo, ha formati certi 
suoi pensieri c arclgogoli astratti , certe meditazioni re- 
condite, e poi le ha scritte in un certo modo sì studialo, 
che pochi intendono quel che dice; onde il libro suo fa 
poca utilità al comune. Noi all' incontro non andiamo 
ghiribizzando In noi medesimi per comporre questo foglio, 
nè facciamo ricolta nella memoria nostra d Intenzioni e 
idee limosinate qua e colà col mezzo di un lungo lungo 
leggere o di un profondo meditare ; ma domandiamo a 
tutti di che hanno bisogno; e quando ce l'hanno scritto 
in polizze, in lettere o lasciato detto a voce, formiamo 
di questo la materia nostra, n'empiamo un foglio c lo 
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piibMlcliiamo. Ogni uomo sa clic cosa è bisogno, cd ecco 
che l'argomento è chiarissimo e universale. Veniamo agli 
esempi. Vilruvio e il Palladio scrissero di architettura : 
sono libri che abliisognano a que' pochi, i quali vogliono 
fare gli architetti: i più hanpo bisogno di case da starvi 
dentro. I nostri fogli non insegnano le proporzioni dcl- 
]' edificare, ma insegnano dov'è una casa bella e fabbri- 
cata , e fino ti dicono ove sono le chiavi se vi vuoi 
entrare. Il Petrarca fece sonetti e canzoni assai per acqui- 
starsi Tamorc di una donna; se tu lo leggi in vita tua, 
non ne cavi un’oncia di aiuto per ammogliarci: viene un 
uomo che ha di bisogno di moglie , lo spiega sul nostro 
foglio, e fino a qui egli ha otto partiti alle mani da 
scegliere a modo suo. 

n » 

Oltre a quanto ho detto e a tulio quello che potrei 
dire, i nostri fogli hanno anche una buona creanza , del- 
la quale sono privi i libri, ed è che, sieno utili o disutili, 
i libri vogliono stare al mondo ed impacciare le bot- 
teghe c le librerie le centinaia di anni; sicché quando sono 
nati, non c'è più rimedio di scacciarnegli. I fogli nostri 
non hanno tanta baldanza: uno o due d'i servono; pas- 
sato questo breve tempo, non ti chieggono dorate lega- 
ture, non iscancerie a bella posta; ma ne puoi accendere 
il fuoco, la pipa e farne altro a modo tuo, chè non 
l'hanno punto per male, sapendo che l’uso loro è di po- 
chi giorni, c che l'uno dee dar luogo a quello che gli 
vicn dietro con carità di fratello. Ma questa breve du- 
rata, che importa? se ogni d'i si rinnova la materia, nè 
siamo obbligati, come gli altri scrittori, a rubacchiarci l’un 
r altro e' a rappezzare pensieri vecchi perche paiano 
nuovi, e a dir male degli autori passati, quando avremo 
cavato loro Un le l>udcllu, non che la camicia per aver 
materia da empiere i libri moderni. Ogni cosa è già stata 
detta avanti; c chi vuol pensare ad invenzioni nuove, dice 
pose clic non le potresti inghiottire, lo ho veduto un 
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libro (i), in cui si trova cbc le galline, le beccacce, 
le aquile, i buoi, i montoni, le tigri e in somma tutti 
gli uccelli e le bestie furono già pesci, e che venuti 
in terra, a poco a poco scambiarono le seaglie in penne, 
in pelo, in ugne, in corna, e in cambio di nuotare, vo- 
lano o camminano; e tanto è intestato l'Autore nel suo 
parere, che trova ancora la somiglianza fra i cefali, lo 
triglie, i rombi, le linguattolc, le dorate con allrcttauli 
uccelli o animali. Un altro , secondo che si muta la 
moda ne' colori de' vestiti, cambia il colore nelle stampe 
de' libri, e per inchiostro ora usa.il color cilestro, ora il 
turchino c ora il verde; nè sono passati molti d'i, che no 
vidi uno stampato di colore di rosa tutte le righe. Cosi 
molti si beccano il cervello per trovare novità, c a noi le 
novità vengono alle mani di giorno in giorno. Basta; non 
s’aggiunga più alla 'presente chiacchiera una parola. 

Yedemmo in Venezia anni fa due figure artificiate, 
l'una rappresentante un pasture e l'altra una pastorella 
di grandezza naturalo che , standosi a sedere sotto ad un 
albero, suonavano un flauto c battevano la battuta col 
piede. Ora un certo Alberto Windcrflngh fiammingo, al 
presente in Germania e che promette di venire in Ycr 
nezia nel presente anno, ha fatte molte figure di tal 
qualità, che meritano di essere descritte finché si veggono. 
Un cacciatore grande quanto un uomo, è a caccia con 
un cane da ferma c con l' archibuso: fa un cenno col 
capo al cane , il quale si mette a cercare qua c là con 
tutta la furia di un bracco, poi colla pancia a terra si ac- 
quatta , poi balza e fa alzare una pernice che prima 
va su in colonna come fanno le pernici, poi stende un 
rapidissimo volo; il cacciatore mcltesi rarchibiiso alla 
spalla, spara, cade la pernice; il cane la prende, la porta 

(l) Telliamed. 
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al padrone che gliela cara di l)occa , e il cane gli fe- 
steggia intorno, abbaia c schiattisce più volte. Il caccia- 
tore mettcsi a sedere, il signor Winderfingh gli dà un 
flauto in mano; egli se lo pone a bocca; suona: escono 
un' cavaliere c una dama di figura anch'essi naturale, e 
danzano un minuetto con tutte quelle attitudini, vezzi, 
nobiltà e leggiadria che richiede tal danza. Somo molti 
anni, che in Parigi mostravasi un Bacco a cavallo di una 
botte, che salutava con la voce e facca qualche breve 
complimento a’ signori e alle signore che andavano per 
vederlo. 

• Per essere qualche cosa di stimabile da uomo, con- 
vien cominciare ad esercitare l'arte da fanciullo. L'altro 
ieri in calle de' fabbri trovavasl un mio caro amico e 
])crsona che pure è destra, e ragionava con fervore di un 
suo interesse ad un avvocato. Dietro avea alquanti ragazzi 
«-he giuncavano alla trottola ; e uno di questi diedegli una 
sferzata con la frusta intorno alle gambe. L'amico sgrida 
ì ragazzi; questi si ritirano: egli ripiglia il ragionare; 
essi tornano intorno a lui e lo molestano, ma si leg- 
germente, che non ne fa caso : finalmente termina il suo 
ragionamento e si parte. Si aceorge che una scarpa non 
gli sta più in piedi, guarda il perchè e vede che non 
ha più una bella e ben lavorata fibbia di argento che 
gli era stata tolta via da’ giuocatorl di trottola cosi in 
piedi : leggiadria di mano che promette maraviglie col 
tempo. 

lu un luogo della Lombardia, un uomo di mezzana 
età rimase vedovo e senza figliuoli, raccontava ad un 
medico molto suo amico il gran bisogno che avea d’am- 
mogliarsi di nuovo e il suo timore di non acquistare po- 
sterità. Lasciate fare a me, gli risjiosc il medico : io vi tro- 
verò tal donna c tanto sussidio vi darò con la medicina, 
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che in poco tempo vi vedrete a. scherzar intorno la 11- 
gliuolanza : cosi fu accordato. Il medico gli trovò la mo- 
glie , e gli diede non so qual beveraggio il giorno degli 
sponsali. Di là a quattro mesi la donna partorisce un 
maschiotto grande e ben fatto, a cui non mancava altro 
che i denti. Il marito ne fa un'allegrezza grande c in- 
nalza il medico suo al cielo, attribuendo alla dottrina di 
lui la bella e proporzionata statura del maschio, stabilitasi 
cinque mesi c più prima del tempo. 


N. Vili. 

K la più nuova stravaganza del mondo il vedere e 
udire oggidì , che quasi tutti gli uomini e le donne fan- 
no gli strologhi per sapere quai numeri beneficiati man- 
derà la fortuna fuori di un bossolo in una certa ora di 
un certo giorno d'un mese. Non c'è più ragnatele che 
esca del bucolino, non mosca o moscione che ronzi per 
aria o altro minuto animaluzzo o insetto che non signi- 
fichi qualche cosa pel lotto. Ogni cartuccia che si trova 
per via, è augurio; gli starnuti sono auspizj : l’uno 
all' altro domanda quello eh’ egli ha sognato la qottc ; 
e chi non sogna, non ha creanza, nè carità, perchè 
non aiuta il prossimo ad illuminarsi. Ogni uomo, s'cgli 
ha cervello, arrischierà qualche porzione di danàri per 
non chiudere tale strada alla fortuna, s’clla volesse ve- 
nire a casa di lui : ma non so perchè ciascheduno vo- 
glia spiegare sogni come Artemidoro, c fare l’aruspice 
e r indovino; nè come egli possa credere, dopo d'aver 
veduto per un lungo corso d' anni la sua dottrina andata 
fallita , di saper interpretare e indovinare a proposito. 
Kieordomi che nc’ primi anni di tale instituzionc in Ve- 
nezia, quando l'arte dell' interpretare non era giunta ancora 
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□Ila sottigliezza di oggidì, clic certe femmineltc, le qual» 
sogliono essere sempre te prime ad avere tali fantasie e 
a peccare in umore di slrologlie, fecero questa notahilc 
aperienza. In novanta diverse cartucce notarono a uno 
a uno i novanta numeri, c preso un larghissimo e capa- 
cissimo vaso di legno ed empiutolo d' acqua, vi gittarono 
dentro le carte. Galleggiavano queste sull' acqua, e fu 
stabilito che quivi di subito la 'più corpacciuta e meglio 
complessa fra tutte si mettesse sul vaso a sedere , accer- 
tatesi che quelle cartucce, le quali rimanessero appiccate 
alla pelle della sedente Sibilla ( immagini chi legge in 
qual forma sedesse), dovessero contenere i numeri più 
favoriti dalla fortuna ; c così fu fatto. E pure ci sarà 
alcuno ancora che, ridendo prima alcun poco, doman- 
derà poi: e bene, come riuscì? uscirono i numeri del- 
l'estrazione ? 


ALLEGORIA. 

Narrasi che negli antichissimi tempi, aggirandosi Orfeo 
per le selve della Tracia, cercasse di chiamare a vita 
civile gli uomini rozzi o piuttosto bestiali di quel paese \ 
ma mentre ch’egli cercava di far loro cotanto bene, vc- 
dcndqgli tutto il giorno adoperare non solo i sassi e i 
bastoni, ma le ugno c i denti per togliersi dalla bocca il 
mangiare l'un l'altro, e spezzarsi capi c sfondolare co- 
stole per volere quel che voleano l'uno a dispetto dell' altro ; 
sbigottito e disperato di più veder l' opera sua riuscire a 
buon fine, si rivolse con pio animo a Giove c lo pregò 
che gli mandasse qualche cosa in suo aiuto. Videsi dun- 
que apparire davanti in un tratto una donzella, la cui 
somma bellezza non si potrebbe dire a mezzo, e la quale 
gli parlò in tal forma: eccomi in aiuto dell'opera tua c 
sono di tal condizione, che se gli uomini avranno quella 
cura che debbono di quanto io farò , tu vedrai la sociclìt 
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loro fiorire. Il nome mio e Tirtù; e quantunque ora a te 
aembri eh' io abbi corpo, non l' ho; e solo è a te conce- 
duto di Tedermi per grazia di Giove.- Sappi che fino al 
presente tu m' avesti In tuo cuore, e che ho guidati tutti 
i tuoi pensieri e le azioni Giove ha giurato oggi per 
r orribile eterna palude , eh' egli sturerà gli orecchi di 
questi tuoi Traci e che le tue parole, penetrando fino ai 
più profondi seni del loro cuore , non saranno più vote 
d'effetto, ma v'accenderanno un lumicino di purissimo 
splendore che In ciaschedun di loro sarà nominato co- 
scienza , e desterà questi zoticoni , aprendo loro dinanzi 
agli occhi quella via che dovranno tenere. Come ella 
disse, così avvenne appunto ; e allora il fiato del divino 
Orfeo articolato in parole, entrando per gli orecchi del 
Traci, accese il beato lume della coscienza ; allora fecero 
gli uomini un'amorevole comunanza, e nacquero le santo 
leggi e la civile educazione ; tanto che la vita fra quel 
popoli cominciò ad essere una dolcezza e un amore. 
Ma una certa famiglinola bestiale di sorelle dette Pertur- 
bazioni che intorno al cuore dell' uomo aveano avuto già 
nascimento, veduto questo nuovo ostacolo, come quelle 
che volevano vivere al buio, davano ad intendere ad al- 
cuno, eh’ esso era divenuto schiavo e che bisognava ad 
ogni modo spegnere il mal venuto lume. Per la qnal 
cosa, non potendolo comportare, si diedero ora l' una ed 
ora l'altra a soffiarvi dentro, ma senza prò; perchè mai 
non cessava di splendere , seguendo la sua natura divina. 
Vedendo le inique sorelle che non giovava punto la forza, 
c conosciuto che il purissimo raggio si era già sparso 
universalmente per le sante leggi c per li nuovi costumi 
allargato ; temendo gastighi o morte se ostavano al dovere 
generalmente ricevuto, si diedero ad usare malizia; e sof- 
fiandovi dentro ora questa, ora quella, se non ammorza- 
vano il lumicino, tanto crollavano la vivace punta della 
fiammolina c tanto rabbassavano or di qua e org di là, 
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che standosi in quella continua agitazione la non potea 
illuminare il cuore ; ond' egli rimanendo al buio, facera di 
molli mali. Ma s'egli i'uggÌTa, col continuo vontolarc, la 
virtù della luce non potea però scampare dalle acutissime 
cuociture di quel focherello vigoroso , il quale con le 
maggiori punture del mondo lo toccava in sul viro e 
gli ricordava che, dimenticatosi del suo raggio, non potea 
aver più bene veruno. Quella scottatura circuendogli e 
penetrandogli l’ anima tutta, sì paurosa gliela rendea, che 
ad ogni alito di vento la facca tremare : non furono mai 
da' tiranni inventate peggiori angosce. E se mai nella 
società in cui vivevano, veniva scoperta tanta ignominia 
tentata contro al lume beato della coscienza , avrebbero 
voluto quegli uomini che si fosse spaccato il profondo 
ventre della terra ed essere da quella inghiottiti , per 
non comparire più all’ aspetto del loro comune ; la qual 
cosa venendo notata dui loro legislatore, egli cominciò poi 
a farne una descrizione piena di orribilità, cantando : 

La ruota d’Issi’on, Torribil becco 
Dell' aquila che il fegato divora, 

Delle Furie le sferze e gli altri mali 
Della dura città del pianto eterno. 

Spiegazione dell' Allegoria. 

Due giovani ladroncelli rubarono circa un mese fa 
dugento ducati in una bottega da olio in Canarcgglo, 
avendola aperta la notte. Giovedì furono solennemente 
frustati r un dopo l' altro. Io gli vidi c notai che al primo 
uscivano i sospiri così profondi dell' angustiato cuore e 
così grossi, che parca di vedergli in aria : il secondo, appun- 
tatosi il mento al petto c conficcati gli occhi sopra di 
se, non gli alzava mai punto, nè li volgeva per lato, fug- 
gendo di vedere le genti. Que’ sospiri c quel conficcare 
gli occhi così immobili in un luogo , dava indicio che 
r uomo, il qual vede essere palese a tutto il mondo, eh' egli 
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ha la virtù ahhandonata e dissimuluta la luce della co- 
scienza , è più morso da tal pensiero, che dalla frusta e 
dalla galea che l'attende, o da quanti altri mali gli cag- 
giono in capo. Sono finite le alchimie c non si può più 
inorpellare le magagne: la morte è minor male. Concc- 
dansi tutte queste riflessioni morali alla stagione pre- 
sente. 


N. IX. 

Larghissimo campo è agli scrittori la morale e lo stu- 
dio universale degli uomini. Due sono i mondi, ne' quali 
possono fare le riflessioni. L'uno è il mondo vivo, ch'c 
una continua rappresentazione di fatti che abbiamo sotto 
gli occhi ; c r altro è il mondo morto , le cui azioni si 
leggono nelle cronache, nelle storie, nelle lettere, nelle 
novelle e in altre scritture che ci serbano le memorie 
de' tempi passati. Per al presente io scrivo una novelletta 
ch'io trassi dal mondo de’ morti, descritta in una crona- 
chetta da un bell’ umore che andava segnando dì per di 
le cose che accadevano a' tempi suoi ; c afferma nella pre- 
fazione, che a’suoi figliuoli non avea mai dato altri maestri, 
ma leggeva di giorno in giorno que’ fogli alla sua famiglia. 

^OVELI.A AMOROSA. 

Bellimbusto, dice dunque la cronaca, è un giovane 
d'anni ventidue in circa, che stimasi bell’ uomo a perfe- 
zione, bench’egli abbia non so quali difettuzzi che gli 
guastano alquanto la proporzione della faccia. La fronte 
sua non passa in altezza le due dita , e quelle ancora 
sono coperte da una certa peluria che gliele impaccia ; 
e se la volesse radere, gli lascia un colore che trac allo 
sbiadato; di tale ostinata presunzione, che vince tutte le 
diligenze c gli artifi/j suoi c quelli di un parrucchiere 
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die vi perde intorno la pazienza e l'ingegno. Ha gli oc- 
dii jiiccolini e bigi, l'uno serpcllino, c tuUaduc orlati le 
palpebre quasi d'una cordellina vermiglia. 11 naso nella 
sua origine è schiacciato; ma quando c a mezzo, si pren- 
de una subita licenza c con una repentina rivoltura si 
piega a sinistra alquanto. Il mento suo è lunghetto ; sic- 
ché se cominci dal principio della fronte e vai con roc- 
chio lino alla punta di esso mento, tu trovi che la bocca 
è situata appunto alla metà della faccia, la quale è tutta 
forcllini, intarlata dal vainolo per modo, che in lonta- 
nanza di mezzo miglio ne acquista una beH'aria. H vero 
che la carnagione acconcia tali erroruzzi della natura, 
perche un bel colore di bossolo sparso per tutto il viso 
fa una grata armonia con quello de' denti piuttosto gran- 
detti e piantati in due solchi di gengie di ebano , che 
sono una rarità maravigliosa. Con tutto ciò , come s'cgli 
fosse Ganimede o Adone, va sempre assettato della per-' 
sona, e tale è la sua dclicaturu, anzi fastidio del vestire, 
che gl' ingegni penetrativi gli veggono la mente fuori del 
corpo ora svolazzare intorno ad un bel paio di mani- 
ehelti di pizzi finissimi , ora volteggiare intorno ad una 
jiarrucca e talvolta sopra un lucido anello, e fino fu ve- 
duta errare sopra un paio di fibbie c tanto in esse in- 
trinsecata, che non udiva chi lo chiamava. Quando ]>oi 
la mente sua ritornava talvolta a segno, cd egli princi- 
piava a cianciare , i suoi ragionari non erano altro che 
vantamenti di favori ricevuti dalle signore; e volca ora 
con ghigni, ora con attuaci ed altri suoi artifizj dare 
ad intendere ch'egli era caro alle femmine c che a tutte 
avea ritrovato il cuore di cera molle. Avvenne dunque, 
che ritrovatosi questo giovane una sera in una compagnia 
di uomini c di donne, dopo di avere cmjiiuto gli orecchi 
de' circostanti con tali cicainmenti, senza punto avvedersi 
che ognuno credeva il contrario di quanto dicea, la com- 
pagnia si divise e ognuno andò a' fatti suoi. l'ussati due 
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giorni, entrò il nostro giovane in una bottega da caffè, 
uve sendu ricliicsto da un omicciato clic conosciuto quivi 
non era, gli venne presentata una polizza, il cui tenore 
ai era, die alle ventidue ore di quel giorno si fosse ri- 
trovato ad un assegnato luogo rimoto, ove sarebbe ap- 
prodala una barca con entrovi una persona, a cui gran- 
demente abbisognava la sua presenza; ed era soscritta la 
polizza : jua amica un Incognita. Immagini chi legge qual 
fosse allora la boria di Bellimbusto; ch'io non so perchè il 
cuore non gli scoppiasse in petto per l'allegrezza. Non si 
può dire quante volte lesse c rilesse la carta ; massime 
s'egli si accorgeva che alcuno lo stesse spiando, perchè 
allora più misteriosamente la Icggea, per far venir voglia 
altrui di domandargli che leggesse; e se gli veniva doman- 
dato , facca prima alquanto il ritroso , poi finalmente gli 
dicca in segreto ogni cosa, raccomandandogli caldamente 
che tacesse ; e cos'i fece con |iiii che sedici persone. Mille 
volte intanto, quando egli ebbe pranzato, trasse fuori l'oriuo- 
lo, e altre mille stette in ascolto per udire se gli oriuoli 
della città scoccavano le ore ventidue che gli parcano 
jiur troppo infingarde. Ma non sì tosto gli parve l'ora a 
proposito, ch'egli si parti per trovarsi allo stabilito luogo, 
uve poiché fu giunto, ugni cosa gli parca barchetta che 
approdasse e Incognita che gli venisse incontro. Mentre 
elicgli duni{ue si sta fra tanti pensieri occupato, eccoti 
la barchetta, e facendogli un barcaiuolo cenno ch'egli 
entrasse, entra e vede veramente una giovane di suprema 
bellezza, la quale chiedendogli scusa dell' averlo stur- 
bato, lo prega che non apra bocca fino a tanto che non 
sieno pervenuti ad una certa casa, ov'cssa gli avrebbe le 
sue intenzioni spiegate; e tanto graziosamente ne lo prega, 
che non ardisce BelliniLustu di fiatare, non che altro. Giun- 
sero in questo mezzo ad una casa, alla quale smontati, 
venne loro incontro un galantuomo lieto in viso, a cui 
la signora rivolta disse: questi è ruoiuo; voi vedete, 
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linea per linea puntualmente : c II dire queste parole e il 
rientrare essa sola nella sua barchetta fu un punto solo. 
Il nostro Adone smemorato e mezzo balordo, non sapen- 
do che fare, nè che dire, o in qual mondo si fosse, o a 
qual fine dovesse l'accidente riuscire, si rimase un pezzo 
senza parlare: pur finalmente rivoltosi al padrone della 
casa, gli facea instanza che gli dichiarasse la faccenda. 
Quegli, stato alquanto sopra di sè e vergognandosi forse 
di dire quello ch'era veramente, in fine, dalle preghiere 
stimolato, rispose: voi dovete sapere, signor mio, ch'io 
sono pittore e mi sono obbligato alla signora che avete 
veduto di fare un quadro con dentrovi .... nel deserto 
e un diavolo che lo tenti ; e non avendo mai potuto darle 
nell'umore a dipingere questo ultimo, sicché la ne fosse 
soddisfatta , mi promise un originale da poterlo imitare. 
La cronaca racconta l'Ira di Bellimbusto, l' impaccio del 
pittore, il ridere che si fece del caso quando fu saputo ; 
ma io non vado più oltre. 


N. X. 

Passai marted'i, fra l'ore diciassette e le diciotto, per 
la riva degli SchiavonI c vidivi un uomo seduto In terra 
c sostenuto da due per le braccia, il quale facca molti 
sforzi di stomaco : parcrami all' aspetto di anni cinquanta 
in circa, di gagliardo temperamento, membra sode e tutto 
il petto velluto. Andai oltre a' fatti miei, e di là ad un'ora 
ritornato indietro, trovai il meschino in mano de' becca- 
morti nel cataletto, i quali ne io portavano ad un luogo 
per attendere il tempo debito alla sepoltura. Giunsi a casa ; 
e perchè, come suole avvenire, un pensiero desto nel capo 
ne desta molti altri somiglianti , presi In mano un libro 
stampato in Parigi nel 1749,10 due tomi in dodici, intito- 
lato; Dissertazione sitìT incertezza de' segni della morte e 
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sopra Yahuso del sotterrare in fretta , scritto da un certo 
Jacopo Brujer, dottore di medicina. Quest’uomo dabbene 
per utile della società si affaticò più anni a raccogliere 
molte storie tanto antiche quanto moderne di uomini c 
donne creduti morti e sotterrati vivi. Dimostra che in 
ogni sorta di malattia si può prendere questo dannosissimo 
errore, e vi sono quasi dugcnto-casi avvenuti di persone 
seppellite vive, e Uno di donne grosse che partorirono 
ne' sepolcri. Io narrerò un solo fatto, eletto fra gli altri, 
per dare un saggio di esso libro- che merita l'allrui con- 
siderazione, trattando cosa di tale importanza. 

Furono già in Parigi nella via di sant' Onorato due 
ricchi mercatanti, congiunti con isirctto vincolo di ami- 
cizia, l'uno de' quali avea un figliuoletto maschio c l'altro 
una bambina di molta bellezza. Avvenne dunque, che co- 
stumando i padri insieme e ritrovandosi spesso l'uno alla 
casa dell'altro, i due fanciulletti incominciarono ad avere 
dimestichezza fra loro , e co’ fanciulleschi giuochi entrò 
loro nell’animo un focoso amore che da’ padri e dalle 
madri venne, come si fa, forse per ischerzo, in quella 
tenera età lusingato col dire che, quando fossero ingran- 
diti, si sarebbero fatte fra due sì affettuosi amanti le nozze. 
Di che oltre ogni credere i due giovanetti contenti, pas- 
savano la vita in dolci ragionari e noverando gli anni e 
ì mesi, dimenticatisi la presente età, parlavano sempre 
dell' avvenire ; ma come spesso accade che un amor sin- 
cero e verace viene da impensati casi sturbato, cos'i fu 
questa volta ; imperocché un giovane di quella condi- 
zione che quivi finanzieri si chiamano, innamoratosi fer- 
ventemente della fanciulla, al padre di lei la richiese per 
moglie. Era costui de' beni di fortuna ricchissimo; onda 
non volendo il padre di lei perdere cotanta ventura, nulla 
curando 1' angoscia de' due fedelissimi amanti, a quest’ ul- 
timo la promise e poco di poi la diede in isposa. La gio- 
vane che onesta c saggia era molto, piangendo amaramente 
VOL. vili 4 
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colà dorè da altri non potea essere veduta e facendo dì 
fuori buon viso, ne andò alla casa del novello sposo; ma 
prima con molti singhiozzi e lagrime diede licenza al caro 
amante e gli vietò che mai piu colà dov’ ella era non ap- 
parisse. Ma chi potrebbe dire qual si rimanesse il cuore 
dell' amorosa donna? essa priva per sempre di ogni spe- 
ranza , rivolgendo in mente il nuovo legame e la novella 
vita con chi ,non avrebbe voluto, c la lontananza di colui 
che amava quanto il cuor suo, oltre al costringere sè 
medesima ad usare virtù con la ragione, portandosi una 
continua piaga nelle viscere e un solo pensiero in mente, 
sì fu dalla malinconia soprapprcsa, che perdette prima la 
forza, sicché appena potea favellare, indi a poco a poco 
infermando gravemente , non potò più per consiglio di 
medico o virtù di medicina la perduta sanità rieovcrare ; 
anzi di male in peggio cadendo, svenne e sì perdette gli 
spiriti, che ognuno la tenne per morta e fu alla sepol- 
tura portata. L' innamorato giovane che in poco migliore 
stato di lei si trovava c di tempo in tempo chiedeva, 
come potea, notizie della virtuosa femmina, quando udì 
il tragico line di lei, ricordandosi che qualche volta l’ avea 
veduta profondamente svenire, ebbe speranza che cosi 
fosse, come altre volte veduto avea. Per la qual cosa con 
lagrime e con danari, che più delle lagrime ebbero forza, 
tanto si adoperò col beccamorti che sotterrata l' avea, dicen- 
dogli il suo sospetto, che di nascosto ottenne il morto 
corpo in sua casa , dove ripostolo sopra un letto , tanto 
con fuoco, con cordiali e con altri varj argomenti si affa- 
ticò , che a capo di poche ore la donna diede segno di 
vita. Chi può dire qual fosse la maraviglia di lei nel 
vedersi in casa novella c vicina a colui che l' avea da 
così orribile morte scampata ? Quello che poi fosse dì 
loro, a me non istà il raccontarlo : basta che vissero sem- 
pre insieme, credendosi la donna disobbligata dal primo 
marito c rinata per 1' ultimo. 
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Una buona donna si trovò a' giorni passati in una 
chiesa per andare a’ piedi del confessore : era vestita assai 
politamente e avea una bella e ricca manizza di lupo 
cerviero. Trovavasi vicina a lei un’altra femminctta, an- 
cb' essa passabilmente fornita, che batteva i denti di 
freddo, la quale vedendo la prima mossa per andare al 
confessionale, le disse : lei beata che sta calda ! io muoio 
di freddo. La buona cristiana mossa a compassione le 
rispose: finche io sto colà, servitevi della nlanizza. La 
freddolosa l’accettò; e l'altra, uscita di là ov’cra andata, 
trovò che la beneficata femmina, pensando di valersi del 
beneficio per tutto il restante del verno e pei verni ven- 
turi, era sparita con la manizza. 


N. XI. 

Andando uno per la riva degli Schiavoni l’altra sera 
verso le quattr’ore di notte, gli si fecero incontra due 
uomini che salutandolo cortesemente, gli domandarono 
ov’egli andasse. Rispose: verso castello. E perchè col ta- 
barro? dicono essi. 11 galantuomo, pur dubitando di (|uel 
ch'era, ma volendo fare buon viso, ripiglia: per due ra- 
gioni ; l’una perch’c freddo, e l’altra perchè il mantello 
è mio. Alla prima, rispondono, non v'ha chi si opponga; 
è freddo ; ma quanto all’ esser vostro , sia con vostra 
buona grazia, non è ragione giuridica: è nostro. Volea 
il buon uomo difendersi ; ma i due che aveano i loro 
statuti nelle ugne, glielo tolsero dalle spalle c sparirono. 
Mentre ch’egli mezzo attonito si dolca c borbottava, gli 
si fa innanzi uno e gli domanda, che è? Esso gli narra in 
fretta il caso; e l’altro in fretta, gridando: bricconi, ladri ! 
c udendo da qual parte erano andati, dice : tenete qua c 
serbatemi questo fagotto, che non m'impacci il correre; 
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e vi do parola , che vi riporto il vostro mantello in un 
attimo. Così detto, gli dà un involto che avea in mano, 
c va correndo da quella parte ov' erano andati i ladroni. 
Il buon uomo rimaso col fagotto in mano, pieno di spe- 
ranza nel suo difensore, pensava al ringraziamento e alla 
gratitudine che dovea a tanto beneficio. Mentre che sta 
tutto intrinsecato in tal pensiero, escono fuori del fagotto 
improvvise le acute strida di un bambino che vi era 
dentro : gli parve un incantesimo e credette di spiritare. 
Finalmente spiacendogli più l'avere acquistato, famiglia, 
che perduto il mantello, si diede a correre anch’ egli 
quanto potea verso il luogo della Pietà , c quivi riposto 
ove dovea il bambino, se ne andò a casa sua, prima che 
altro ancora gli succedesse. 

Chi parlasse co’ poveri c con gli accattapane che 
stanno limosinando per le vie e sui ponti della città, 
udirebbe che fanno molte querele intorno alla durezza 
del cuore di chi passa. La vera miseria merita compas- 
sione da ogni uomo : essi però hanno le loro arti per 
commovcre a pietà c sono antichissime. San Giangriso- 
stomo in unlomclia ne fa una lista : c io ne lessi anche 
assai in una commedia spagnuola, in cui si trovano le 
adunanze che fanno , i loro statuti particolari c gli or- 
dini, a' quali ubbidiscono. Non so se debba incolpare la 
loro malizia , o dire , come appunto s. Giangrisostomo , 
che gli orecchi sordi degli uomini gl’ inducono alla ne- 
cessità di tali finzioni. Poche sere fa , passando un pon- 
te, vi trovai tre fanciulli mezzo ignudi che battevano i 
denti, c facevano un piangere così doloroso e lamenti 
tali che fendevano il cuore. Feci quanto potei in loro 
prò; e passato oltre un poco, non so perche, mi arresto : 
era buio; cessa il pianto e si cambia fra loro in un 
<[uicto ragionamento. Dice uno : che ti pare ? fo io bene 
la parte mia ? Risponde l’altro ; passabilmente ; ma la voce 
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Tuoi essere più slrlJentc. Dice il terzo: è Tc'ro, accordia- 
moci bene : e fanno come gli strumenti. Quando parea 
loro che i tuoni andassero bene, diceano : oh così, così ; 
e rideano. Intanto passa uno c il coro alza le voci. Io 
stetti mezz’ ora nascosto ad udire quella musica ; poi ri- 
passai , ed essi intuonano : voi non fate bene , diss’ io ; e 
cominciai a far loro il maestro con gli stessi insegnamenti 
che area uditi. Mi ascoltarono prima attoniti, c appresso 
tutti ad un tratto sparirono. 


N. XII. 

Due giovani sollazzevoli di natura c di grazioso in- 
gegno nel procurarsi scherzi da consumare il tempo lie- 
tamente , erano già passati più volte di notte per la calle 
di. . . . c aveano udito ad una data ora un fischio, al 
quale si rispondea incontanente dall'alto con un aprire di 
finestra , donde si udiva poi una voce di donna che ri- 
spondeva alla voce del maschio fischiatore. Passano di là 
una notte, passano un'altra, c ogni volta odono il zu- 
folino c ogni volta la stessa apparizione. Venne dunque 
loro in animo di provare se poteano avere qualche buona 
ventura o almeno sapere chi colui era, il quale avea tanta 
virtù nel fischiare, che facca correre le femmine alla fine- 
stra come gli uccelletti al richiamo. Per la qual cosa ac- 
cordatisi fra loro c imparato con varie prove la fischiata 
deir innamorato, ne andarono gli 1 1 del corrente mese di 
marzo, verso le sci ore, cioè un quarto d' ora prima di lui, 
ove sapeano, c appostatisi l'uno di qua c l'altro di là ai 
due canti della via, cominciarono a fischiare co’ tuoni dcl- 
l'amico. Ma o fosse che l'ora non era l'assegnata dalla 
donna o che i sibili non avessero la perfetta misura e 
il snj)orc degli altri, la finestra si stava chiusa che pa- 
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rea murala. 1 due fischiatori ostinati nell* impresa , spe- 
rando pur che si aprisse , ritoccavano a vicenda o guar- 
davano di quando in quando all' insù, ma non era nulla. 
Avvenne frattanto che un terzo giovane, il quale andava 
per via alle sue faccende , multo bene e riccamente ve- 
stito, passò per caso di là, ed entrando nella calle, udì 
poco discosto alzarsi or l'uno, or l'altro de' fischi all'aria. 
11 buio e la solitudine gli cominciarono a metter la paura 
in corpo ; onde stando in orecchi si arrestò , e temendo 
del suo mantello, pensava cosi fermo s'cgli dovesse an- 
dar oltre o tornar indietro. I due che adocchiato l'avcano 
e lo vedeano star saldo, pur per vedere qual movimento 
facesse, zufolarono di nuovo; cd egli, come se avesse 
udito a sibilare basilischi, postusi in pensiero che fossero 
ladri che si accennassero per ispogliarlo , c parendogli 
forse di avergli inturno, di vedere le sguainate coltella a 
luccicare, di sentirsi trafitta la gola e vedere il sangue, 
presa una subita risoluzione, diede la volta indietro c 
cominciò a fuggire quanto polca. 1 compagni credendo 
ch'egli potesse essere l' innamorato , bramosi di conoscerlo 
in viso, si mossero tuttaduc ad un tempo, e dietro gli cor- 
sero volando. La furia del correre fu grande c le intcn- 
aloni diverse; ma l'uno parca la lepre, gli altri i IcvricrL 
Il pauroso ch'era fuori di sè e ansava, parendogli di aver 
la morte sul capo , non vedendo più dove andasse, ince- 
spica in non so che, e stramazza disteso come un tap- 
peto, rinvolto nel mantello, che non si polca muovere. 
Immagini ognuno, che gli parve quando si vide i due 
sibilatori addosso , i quali divenuti del suo caso pietosi 
c presolo per le braccia, cercavano di rilevarlo e gli 
chiedevano s’cgli si fosse in qualche parte del corpo dan- 
neggiato. Ma egli , prendendo ogni parola per bestemmia 
e ogni atto per coltellate, si diede a chiedere con voci 
compassionevoli la vita e a conceder loro il mantello e 
quanto avea indosso, purché potesse essere salvo. Essi 
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avendolo finalmcnlc rilevato, e veduto clic gli tremavano 
le ginocchia, sicché non potea reggersi in piedi , delibe- 
rarono di condurlo ad un tragitto per metterlo in barca, 
c standogli uno di qua c l'altro di là, gli prestavano as- 
sistenza. Ma egli tutto pieno di sospetto e non vedendo 
in fantasia altro che ladri , talora sospirava profonda- 
mente e tacea , ora si sbottonava il vestito e dicea ; pren- 
dete, io vi do anche questo; ora mostrava loro le fibbie 
delle scarpe e accennava che le togliesscro ; e in somma 
ogni cosa promettea, ogni cosa scongiurava che si por- 
tassero via e lo lasciassero in pace. Finalmente giunti al 
tragitto e consegnatolo ad un gondoliere, quivi lo lascia- 
rono così dalla paura accecato, ch’io credo che gli paia 
ancora di essere stato nelle mani de’ ladri. 

Pochi giorni fa, passando uno la notte per una con- 
trada, fu chiamato con un zi zi da una finestra. Egli di- 
cca che lo prcndeano in iscambio : gli fu risposto che 
no , ma che si accostasse per ricevere qualche cosa. 11 
buon uomo invaghitosi della novità, si accosta c gli vicn 
calata una cesta e lasciata anche cadere la fune. Ghiu- 
desi la finestra; egli si accosta alla cesta e vi trova un 
putto fasciato. L’allogò, ed ebbe pazienza. 

La mattina del passato martedì fu ritrovato un bam- 
bino nato di fresco sopra una via , morto. Sono due pos- 
senti deità Amore e Vergogna: il primo è degno di scusa 
appresso al mondo, perchè almeno accresce il popolo; 
ma la seconda, giunta a tal segno, rende le donne più 
crudeli di ogni bestia. 

Di rado le sagre orazioni fanno effetto, e ciò avviene 
perchè la eloquenza di oggidì viene alla lingua dal cervello 
c non dal cuore. Se tu vuoi ch’io pianga, piangi pri- 
ma io te quando parli , diceva Orazio ; cd è precetto 
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che fii adatta ad ogni qualità di aflctto c di ragionamento. 
Il grande apparecchio degli argomenti e il fiore del par> 
lare mette in sospetto, non tocca; fa maraviglia, non move. 
Egli mi avvenne a' passati di, ch'io udii un lungo sermone 
contro all' avarìzia nel far bene a' poveri; ingegnosissimo, 
colorito e pieno di ogni rettorico garbo e sapore. Vidi 
traportati gli uditori dall' ammirazione , fecesi un tuono 
generale di sputare più volte c tossire, segno di appro- 
vazione c diletto : malinconia , silenzio, attenzione sareb- 
bero stati indie) d'intrinseca commozione. Semplicità, ma- 
gnilìccnza c verità sono i fonti della rettorica, c prin- 
cipalmente della sacra. Educavansi in queste i primi Padri 
greci della Chiesa; poi non parlavano, ma sfolgoravano ; im- 
magina i loro sermoni essere una statuetta di perfettissimo 
artefice tutta armonizzata, con movenze naturali, non 
iscorci studiati e forzati. Usavano i sagri testi non per 
provare un bel pensiero , ma vero , c per dare anima 
alla verità ; e quelli non a forza d' ingegno erano nel 
ragionamento tirati a stento, ma venivano da se natu- 
ralmente come il restante : ogni parola avea colore, tutto 
era vita. Non solleticavano l’ ingegno , ma percuotevano 
il cuore e l' aveano seco da capo a fondo dell' orazio- 
ne. La semplicità gli rendea comuni, la magnificenza ve- 
nerabili, la verità degni di fede. 

Si può egli udire squarcio più naturale, più grande, 
più vero di quello di san Basilio in un argomento somi- 
gliante ? Vi avea una carestia grande ; gl’ incettatori cru- 
ileli de' grani riducevano i padri a vendere i propri fi- 
gliuoli per vivere. A siffatti avari così parla il Padre 
della Chiesa. 

Studioso esploratore di penurie, non vender caro più 
dell’usato; per aprire i granai non attendere carestia: 
chè colui, il quale fa i grani rineararc, è pubblica esecra- 
zione. Non aspettar fame per oro avere; per privata uti- 
lità non bramar dieta e digiuno comune. Non divenir 
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fattore e bottegaio di umane calamità ; e vedi cbc per 
accumulare ricchezze non chiamassi sopra di tc l'ira di 
Dio. Non aggiungere angoscia alle piaghe de' flagellati. 
Tu che sì tieni gli occhi confitti nell'oro, il fratei tuo 
di una sola occhiata non degni. Ben conosci tu delle mo- 
nete conio e valuta, e le buone dalle false disccrni; ma 
la somma miseria del tuo fratello conoscer non vuoi. Splen- 
dore di oro è a tc oltremisura carissimo, e non pensi in- 
tanto quanti dietro alle tue spalle hai di poverelli so- 
spiri e singhiozzi. Gira il povero gli occhi a tutte le co- 
serelle sue, vede che nulla possiede e nulla spera più 
mai ; poiché pochi danaruzzi vagliono mobili, vestiti e 
altre tali coscllinc del povero. Che farà dunque? non re- 
standogli altro , volge l' occhio a' propri suoi figli per 
condurnegli al mercato, sporgli, vendergli e qualche al- 
leggerimento trar quindi al soprastante suo caso. Considera, 
ti prego , ora il combattimento dall' una parte dcUa cru- 
da fame , dall' altra dell' amore paterno ; quella minaccia 
misera morte, natura inorridita il persuade a morir coi 
figliuoli, onde spesso sospinto, spesso rattenuto, c vinto 
finalmente da inevitabile urgenza di necessità c da quella 
sforzato , consigliasi : c di che P odilo : de' miei figliuoli 
qual venderò P qual di essi sarà mai creduto il più a pro- 
posito da colui che per uomini dà frumento? Se vuole 
il primo ; quella sua vigorosa età e decoroso aspetto mi 
ritiene : vorrà il più giovanetto? questi con patenti segni 
di somiglianza ha in sé effigiati padre e madre : quegli 
è atto agli sludj c alle buone arti. Ahi calamità insupe- 
rabile ! a qual di essi farò tal torto , questa ingiuria a 
cui la farò? a qual fiera converrà ch'io somigli? come 
mi smcnticherò di natura? Se tutti gli vorrò ritenere, tutti 
gli vedrò per fame miserabilmente distrutti : se uno ne 
vendo, con cpial occhio gli altri più mirerò, vedendomi 
fra loro divenuto di sospetta fede, eh' io venda i figliuoli ? 
In qual forma in casa mìa abiterò, privatomi da me della 
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prole? come mi accosterò a mensa imbamlllamt di vivande 
con traffico tale ? 

incoio finalmente tutto lagrime dinanzi a te, risoluto 
di vendere uno de’ suoi carissimi figli; ma tu però a tanta 
agonia non ti pieghi : forza e legge di natura non ti 
viene in mente; anzi all’incontro colui dalla fame assra* 
rato aggiri con cavilli, fingi di volerlo mandare di oggi in 
domani, e gl' intessi e faJibrichi intorno miseria più lunga. 
Mentre eh egli ti offerisce le proprie sue viscere per poco 
alimento, quella tua mano che da tale calamità tragge 
utile e ricchezza non solo non è atterrita, ma fastidioso 
(i mostri e gli fai mal viso , quasi troppo gli dessi ; e 
per far guadagno più grosso, tenti ancora di dargli meno, 
aggravando da ogni parte le sue miserie. Lagrime non ti 
movono a misericordia, sospiri non li ammolliscono il cuore, 
ma inflessibile e duro guardi l’oro, immagini oro : questo 
è tuo sogno se dormi, è tuo desiderio se vegli. 


N. XIII. 

Ci sono certuni , i quali debbono credere cb' io sia 
una sibilla. Mi vengono con polizze domandate cabale, 
spiegazioni d' indovinelli , interpretazioni , scioglimenti di 
dubbi : fioccano i biglietti da ogni lato ; io gli leggo , c 
non trovando in essi cose a proposito per questi fogli, 
non rispondo : privatamente non mi posso scusare del 
mio silenzio a chi mi scrive, non sapendo chi sia stato: 
alcuno si sdegna e ritocca con polizze nuove , onde ho 
sempre addosso una tempesta di carte. Ho pensato di 
scusarmi con certuni in istampa : ognuno si prenda la 
scusa che va a lui, perch’io dico ora fra me, qual chi 
semina il grano : germoglierà dove cade. 
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Alla polizza che mi domanda ch'io giudichi se sieno 
migliori le fatture forestiere o le nostrali, rispondo che 
la richiesta è troppo universale e che le fatture sono di 
si varj' generi , e io ne so tanto di fatture, quanto le fat- 
ture sanno di me. £ però mi scusi se in cambio di sen- 
tenziare gli dirò una novelletta accaduta pochi anni fa 
in una nobilissima città d' Italia. , 

Tro varasi in essa città Fefautte, musico di professione, 
a cui sofhava ne’ polmoni un certo venticello di boria 
che lo rcndea in molte cose nuovo c singolare. Pure , 
perch’ egli sapeva l'arte sua assai bene e cantava dolce- 
mente , avea molte persone che per udirlo lo visitavano 
la sera, onde in casa sua facevasi una garbata conver- 
sazione. Accadde che una sera fra le altre venne in quella 
compagnia condotto un dottissimo uomo, valente in me- 
dicina c buon filosofo, il quale per gli arguti suoi detti 
e per un certo suo vivere naturale e quasi alla carlona, 
veniva grandemente amato da ogni uomo del suo paese. 
Era già adunato nella stanza del Fefautte un bel cerchio 
di persone, quando per avventura cominciò a cadere il 
ragionamento sopra le fatture nostrali e sopra le fore- 
stiere. 11 mùsico che di oltremare venuto era pochi mesi 
avanti, si diede ad avvilire quelle de' nostri paesi e a 
mettere in ciclo con le lodi le inglesi, e dicea ; io per 
me non voglio altro in vita mia, che lavori d' Inghilterra. 
Cava fuori un'oriuolo , ne mostra uno appiccato al muro, 
G dice : questi sono d' Inghilterra ; fa vedere sedie , tavo- 
lini , armadi e capo per capo ritocca : questi sono d’ In- 
ghilterra ; e in tal guisa empie gli orecchi di tutti , giu- 
rando ad ogni punto , che in vita sua non volea mai 
altro che roba d’ Inghilterra. 11 medico che mai non avea 
parlato c a cui forse era venuta anche a noia quella vo- 
cina di zanzara c si sentia rodere, balza in piedi e 
dice : ora mi avveggo perchè vostra signoria è musico ; 
certo ella ha gittata via la tal parte di se, perchè non 
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era (!' Inghilterra. Cosi detto , mcttcsi il cappello e ya ai 
fatti suoi. Ogni paese ha le sue fatture particolari che sono 
le migliori, e la natura ò liberale d'ingegni in ogni paese. 

Sono pochi giorni passati , che andò un uomo alla 
bottega d'un caffettiere che sta a. . . e dissegli. Subito 
quattro caffè alla tal casa, ch’io gli attendo qui fuori, 
e nominò un casato degno di rispetto. Mentre che il 
caffè bolliva, colui metteva di quando in quando il capo 
dentro e dicea : fate tosto, per amor del ciclo. Quando 
ogni cosa fu all'ordine, esce il giovane della bottega con 
una guantiera di metallo e quattro belle chicchere e un 
vaso da zucchero di porcellana, e trova l'uomo fuori , il 
quale gli dice: il thè dov'è? Risponde il giovane: io non 
udii di thè. Oh sordi ! grida l' altro ; io ardo di fretta e 
qui si ha ancora ad indugiare. Tosto fa un thè e dà a 
me qui quello ch'è fatto, ch’io vado avanti. Così detto, 
prende la guantiera e dice: io ti prego, spacciati e col thè 
viemmi dietro. 11 giovane rientra, si sbriga, va alla casa, 
nou trova ordine alcuno : cbè l' uomo avea ordinato per 
sè e non per altrui. 

Non riuscì il suo disegno ad un altro ladro, come 
andò ad effetto la sua intenzione a quello delle chicchere. 
Un giorno di questo mese in calle larga a san Lorenzo 
fu picchiato ad un uscio. Affacciasi una signora alla fi- 
nestra , e vedendo un uomo con un caneslrctto di erba, 
chiede: chi vi ha mandato? Rispose: mandami l'erbolaio 
mio padrone; io non so poi chi abbia commesso a lui che 
vi mandi qucst'crbc. Al nome sia del ciclo, disse la si- 
gnora, venite ; e apre. L’uomo sale la scala, lascia il cane- 
stro, torna giù e chiude l'uscio con remore ; ma non esce, 
anzi in iscambio, di nuovo fa la scala, ed entrato in una 
picciola stanza, appiattasi sotto ad un letto. Di là a poco 
giunge una signora amica delle padrone, le quali l'accol- 


Digilized by Google 


6i 

gono appunto nella stanza ov'era appiattato il ladro : fanno 
cerchio, ragionano; entra un cagnuolino, gira attorno al 
letto , ma senza aiibaiarc fa attucci , ringhia , arriccia il 
pelo : le signore lo chiamano , lo sgridano , ed egli pur 
saldo. Mentre ch’esse giudicano ch’egli regga cpialche 
gatto, il ladro che forse stava a disagio, allunga un po- 
chetto una mano, c tutte la veggono. Pensi ognuno quello 
che fu delle povere signore e qual animo elibero tutte : 
la voce si chiuse loro in gola ; uscirono tutte della stan- 
za più che di fretta. Ma la furia del ladro fu maggiore, 
perchè sbucato di là come una folgore, fu in istrada pri- 
ma eh’ esse avessero aperte le finestre c chiamato soc- 
corso. Di là ad un'ora picchia un altro e chiede il ca- 
nestro , dicendo che il compagno suo avea sbagliato la 
casa. Le signore gli fanno buon viso e l' invitano salire 
c a prendere il canestro. La soverchia cortesia diede in- 
dicio, che la trama non era riuscita; ond’egll senz’altro 
dire, si partì dall'uscio c lasciò le signore sconsolate, 
che aveano forse intenzione di pagar lui anche di quello 
che doveano al suo compagno. 

Sono grandemente obbligato ad un valentuomo , il qua- 
le parecchi giorni fa m' ha favorito della polizza che 
segue. Egli ha gran ragione; ond’io non tocco pure una 
parola della sua scrittura, e quale mi fu da* lui inviata, 
la presento al pubblico. 

“ L’ idea della gazzetta veneta non può essere certa- 
mente più giusta, e non vi è cosa che in qualche circo- 
stanza alla società recar possa maggior vantaggio. Questo 
vantaggio si è lo scopo principale a cui essa mira ; c 
perciò tutto quello che procaccia utile al pubblico e 
al paese in cui siamo, io mi do a credere che dagli 
autori di quella sarà stimato degno di essere nella gaz- 
zetta inserito. Se così c, ecco un 
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Suggerimento a librai, utile al pubblico e utilissimo a loro. 

“ Negli atti delle priacipali accademie vengono indi- 
atinte a foggia di miscellanea, stampate dissertazioni di 
ogni fatta a ciascun'arte e a ciascheduna scienza spet- 
tanti. Yi ha dunque in essi di che soddisfare ogni genere 
di persone studiose, ma non sono essi libri, a vero dire, 
per tutti. Hannosi a comperare a carissimo prezzo, ed 
ogni galantuomo non ha sempre onde acquistarli. Il ma- 
tematico ne abbisogna per le dissertazioni che su le ma- 
tematiche versano ; il medico per quelle che colla medi- 
cina hanno relazione; Tastronomo per le sue, ciò stesso 
dicasi del rimanente. Pertanto accade talora che in un 
tomo ben grande non trovi o’I medico o l’astronomo o'I 
matematico se non se poche pagine che gii si confac- 
ciano; e deve tuttavia, se ha brama di vedere o nuovi 
ritrovati al mesticr suo appartenenti o goder nuovi lumi 
che gli ponno senza dubbio giovare , deve egli , dico , se 
non ha da gittame, come avviene sovente, smembrare 
per provvedersene la metà dei suo patrimonio. Bella cosa 
per conseguenza sarebbe che uno stampatore avveduto, da 
illuminata persona diretto, scegliesse dalle accademie tutte 
con ordine di tempo le dissertazioni, e separatamente stam- 
passele secondo le sue proprie classi. Sì potrebbe co- 
minciare per saggio da una soltanto, da una, vale a dire, 
che probabilmente avesse piu spaccio. Potrebbe essere que- 
sta, per esempio, la classe della medicina. Sotto ad essa 
verrebbero la chimica, la botanica, l'anatomia, la chirur- 
gia, la storia naturale, la materia medica, le osserva- 
zioni pratiche ec. Ogni anno stringerebbesi in poco tutto 
ciò che dai valentuomini, delle cospicue società membri, 
in un anno vien detto di cose alla categoria medica re- 
lative. Questi sarebbero libri da chiamarsi con ragione 
sicuri : l'esito, a giudicio mio, non può non aversene- 
Recherebbero certamente d'altra parte al pubblico più di 
vantaggio di quello che na facciano cogli estratti loro suq- 
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cintissimi delle opere straniere lontane gl’ innnmerabiU 
odierni giornali. 

Non abbisognano solamente i librai di snggerimentL 
Quello ch’io fo ad essi, altri possono fare ad altri di al- 
tro mestiere. Ricordisi al pentolaio nuova maniera di pen- 
tole, ma più durevoli; diasi lume di nuovo stromento 
al tessitore, per tessere in un di quel ch’egli tesse in due; 
trovisi cosa che abbreviar possa la fatica degli uomini 
ed accrescerne gli agi. Tutto ciò che illustra le arti c le 
scienze, benché sembri cosa da niente o leggiera , merita 
l’approvazione de’ saggi, poiché da molte piccolissime 
cose non di rado risultane un grandissimo bene. Dob- 
biamo noi sempremai dall'estere nazioni lasciarsi nello 
inventar sopraffare ? „ 

Un altro vigllctto, sotto titolo di cose da vendere, nota 
certe merc.inzie allcgoriehe , le quali sono una diritta 
maldicenza contro a non so quali persone. L'usanza mia 
non fu mai di dir male. Dicono male gli oziosi , e io ho 
molto che fare; dicono male i ciancioni, c io per natura 
parlo poco ; dicono male gli scontenti della fortuna , c io 
non ho fortuna nè buona, nè trista, perché quel che viene, 
è quel che voglio. Se io talvolta motteggio, scocco gli strali 
all’aria c non prendo di mira alcuno ; e forse prendo di 
mira me medesimo. Ognuno in sé è tutti, c le sementi 
de’ mali universali sono in ogni uomo particolarmente. 
Lo sputare parole velenose contro altrui, è talora im- 
brattare sé stesso. 

Fui graziato di due polizze: contengono due novelle. 
L’ una ha un costume da manoscritto, non da stampa; 
r altra è questa. 

Martedì sera, alle ore 5 della notte, passò il ponte di 
rialto un forestiere, il quale stando di casa a sant’An- 
drea, non sapea la strada c tro varasi grandemente im- 
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pacciato : parevagli di essere in un bosco , guardava ove 
dovesse aggirarsi e qualche parola gli usciva di lamento. 
L'udì quel cieco, il quale è usato a stare sulla sommità 
del ponte , e gli domandò che avesse. Il forestiere gli 
conta il caso. 11 cicco si leva e gli dice : vi guiderò io. 
Quegli si tiene beffato; pur finalmente per aver compa- 
gnia, consente. Prendesi il cieco la sua picciola sedia 
sotto il braccio, e diventa, come dire, lanterna di quello 
che avea la vista : voltasi di qua, voltasi di là, come se 
avesse gli occhi di lince, e lo guida all'uscio di sua 
casa per via d' indie). Il forestiere quasi smemorato, 
gli dà la mancia; c da quella sera in poi non fa limo- 
sina ad altri , che a’ ciechi. 

Bella e graziosa richiesta è quella che mi vien fatta 
da un incognito, il quale intende ch'io sgridi contro 
all' incostanza delle femmine , perchè una l' ha piantato, 
c vorrebbe eh’ io provassi eh’ ella ha il torto. Prima , 
mi perdoni esso signore , converrebbe eh’ io vedessi che 
viso egli ha, ch’io sapessi i costumi suoi c forse forse 
ch’io fossi informato delle sue rendite; c poi ancora non 
m’impaccerci a dire nè bene, nè male. Mon so s'cgli 
abbia veduta una certa favola di Pigmalione : la non sa- 
rebbe qui forse fuori di proposito. 

Pigmalione valentissimo nella statuaria , fece una statua 
così bella, che s’innamorò di essa. Tanto pregò gli Dei, 
che la diventò una femmina. Essa che non avea veduto 
mai altro, che Pigmalione, ricevette a poco a poco tutte 
le idee e i pensieri da lui , e per lui si aecorsc ch’era 
al mondo e ch’era viva : intese quello che fosse vita e 
mondo da lui ; e in somma il cuore e la testa le ven- 
nero dagl’insegnamenti di Pigmalione formati , come poco 
prima le avea formate le membra. Di che essa gli avea 
una grandissima obbligazione c gliela dicca mille volte 
al giorno. Avvenne che Pigmalione volle far sapere la 
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sua fortuna a dirersi suoi amici, e ne inrltò una buona 
quantità a cena, alla quale vi era anche la sua statua 
divenuta femmina. Ella dunque fra’ molti giovani che 
quivi erano, pose gli occhi addosso a uno e se ne inna- 
morò. Avvidesi Pigmalione di questo, perchè da quel dì 
in poi la donna non gli si mostrava lieta come prima, 
c seco si dolse-, ma ella piangendo gli fe' conoscere in- 
genuamente, che fra tutti i sentimenti che insegnati le 
avea, non le avea insegnato quello dell'amore -, e ch'egli 
fino a quel punto si era ingannato, prendendo un effetto 
di civiltà per amore. Non so quello che Pigmalione si 
dicesse -, ma io non saprei come dare il torto alla donna. 


N. XIV. 

Meglio i fringuello in man , che in frasca tordo. 

NOVELLA. 

Non sono ancora molte settimane passate, che venne 
in Vinegia un uomo, il quale coll'andar vestito ricca- 
mente, con lo spendere largo e con l'avere in bocca i 
nomi de’ gran signori c de’ principi, avea sempre, dovunque 
andava, un cerchio di persone intorno che l’ascoltavano 
attonite come s'egli fosse caduto dal cielo. E senza punto 
pensare dond’ egli traesse i danari che continuamente 
spcndea, ’ immaginando ch’egli avesse nel paese suo gran- 
dissime rendite , ognuno vivea per fede , nè ad altro pen- 
sava che ad esaltare i tesori suoi, affermando che let- 
tere di cambio gli piovevano ógni dì come se l'avcsse 
vedute e lette. Quando alcuno lo visitava in sua casa , 
spesso si udìa a picchiare, e gli venivano presentate let- 
tere, le quali dicea venirgli ora da tal principe, ora da 
TOL Tllf 5 
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mInisU'o tale e forse da tal re -, ed empieva gli orccclii 
e il cervello di tutti di signorie , di corti , di regni e 
d' imperj , tanto che uscivano di là mezzo ubbriachi e 
balordi fra le grandezze. A questo modo acquistò egli la 
conoscenza e a poco a poco l’ intrinsichezza fra gli altri 
di forse dieci persone , le quali facendo professione di 
lettere, col lungo ammaestrare la gioventù aveano fatto 
civanza di alcuni pochi quattrini ch'erano stimati da loro 
un picciolo premio a' lunghi stenti che fatti aveano, e 
alle buone arti da loro per molti anni professate. Per 
la qual cosa lagnandosi essi sovente al forestiere, e mo- 
strando egli dal suo lato compassione dello stato loro , 
dicca quasi con le lagrime agli occhi: oh secolo vera- 
mente di ferro e di buio, in cui la verace virtù ed il 
sapere se ne vanno abbandonati e raminghi per la terra ! 
Ora meriterebbero così fatti uomini, quali voi siete, si 
scarsa fortuna, se voi nati foste a' tempi di Augusto o di 
Lione XP oh tempi veramente beati, in cui largamente 
erano gl' ingegni vostri pari largamente ricompensati ! Egli 
non si dirà però eh' io non faccia quanto posso per voi 
e forse non andrà molto lungo tempo, ch'io farò ad al- 
cuno di voi scambiar condizione. In tal guisa col mele 
della speranza pascea or l'uno, or l'altro de' buoni uo- 
mini, i quali a lui caldamente si raccomandavano, pa- 
rendo già ad ognuno di avere in mano la fortuna e di 
essere piantato in sul candcllicrc, spargendo raggi pel 
mondo. Il valente uomo avendo in tal forma disposti gli 
animi degli amici suoi , i quali credeano più a lui , che 
a 'sè medesimi, a poco a poco incominciò a chiamargli 
or r uno, or l' altro in disparte e a spiegare lettere -, e 
all' uno dicea in segreto, sè avere commissione di eleggere 
un maestro di storia a due giovanetti principi, e ad un 
altro di provvedere un secretario di lettere domestiche 
di un G....e fino gli veniva raccomandato ad una corte 
un predicatore^ sicché studiate le varie teste degli amici 
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suoi, secondo la loro intenzione e inclinazione o piut- 
tosto vanità che aveano, tutti in breve tempo gli allogò 
a mente in corti di principi e di gran signori in varie 
parti del mondo, raccomandando a ciascheduno caldamente, 
che nulla di ciò palesasse a' compagni ; sicché ognuno 
si teneva pel più amato e beneficato da lui. Eglino tutti 
lieti di tanta fortuna, lo chiamavano padre e benefattore, 
e gli baciavano di tempo in tempo le mani , e parte 
s'informavano de' varj costumi di que* luoghi, a' quali 
doveano andare; ed egli, come se Socrate o Seneca fosse 
stato, molte belle massime di prudenza or a questo, or 
a quello insegnava, e mille accorgimenti per guidarsi con 
cervello ed essere cari al paese a cui tra poco doveano 
andare. E già avvicinavasi il tempo della partenza; quando 
a ciascheduno di loro incominciò a dire che soprattutto 
non portasse seco danari, nè robe; ma che venduto ogni 
cosa e fatto quattrini, quelli arrecasse ad un banchiere, 
c avutane quindi una lettera di cambio al paese a cui 
andar dovea, di ogni altro impaccio si sbrigasse, per viag- 
giare con minor disagio e forse con sicurezza maggiore 
I buoni uomini che delle mondane faccende aveano po- 
chissima cognizione c stimavano oggimai lui per padre 
e duca in ogni cosa, a poco a poco gli arrecarono quanto 
aveano in danari e in lui rimisero il trovare il banchiere. 
Egli, mostratosi da prima alquanto ritroso, ma pure al 
fine assentendo alla richiesta, tutto da tutti accettò , fa- 
cendone la quittanza , e finalmente provvide ognuno di 
una lettera di cambio secondo la facoltà che consegnata 
gli avea, c a ciascheduno in disparte assegnò una mattina 
ed un'ora medesima alla partenza. Intanto che andavasi 
il giorno approssimando, avvenne che vedendo in mano 
ad uno di loro una scatola di argento , agramente ne lo 
rimproverò, che volesse apprcsentarsi innanzi ad un prin» 
cipc con' una cosa cotanto dozzinale , e che pensasse al- 
meno a farla dorare. Scusavasi il buon uomo, dicendo che 
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il dorarla polca costargli troppo ; ond’ egli, notando che 
avea in dito un cerchiellino di oro, gii disse: io credo 
che quel cerchiello basterà alla spesa; io conosco un arte- 
fice e mi dà l’animo di far sì, che il cerchiello sia a 
sufficienza. Se così è , dice l' amico , eccovi la scatola 
ed il cerchiello. Intanto venne la stabilita mattina, e 
all’ ora assegnata tutti gli allogati, con gli stivali in gam- 
ba, col gabbano c con la canna in mano, si ritrova- 
rono all'uscio del forestiere, maravigliandosi grandemente 
l'uno dell' altro e chiedendosi della loro avventura , ma 
tardi; perebe il forestiere la sera innanzi con una bar- 
cbelta a quattro remi, destra come uno sparviere, avea già 
lascialo Vinegia e insegnato agli amici suoi, cb’egli è me- 
glio contentarsi del poco in mano, che del molto promesso 
dalla speranza. 

Questa c una lettera pervenutami alle mani poche ore fa. 

Risponderò ad essa nel foglio XV, avendo per ora tempo 

troppo ristretto. 

Signor mio osservandissimo. 

“ Vorrei che nel suo foglio ella parlasse un poco della 
gioventù, della quale ho molto da lagnarmi. A’ miei tem- 
pi sono stato giovane ancor io c mi ricordo eh’ io fui 
di altro costume. Allora io usava di essere obbediente c a 
non fare nè più, nè meno di quello che volevano i 
miei vecchi ; ora io sono ubbidito, come se non parlassi, 
c trovo sordo ognuno alle mie parole : pare che le orec- 
chie de’ miei giovani di casa non abbiano buco ebe vada 
loro al cervello ; e i più modesti mostrano di ubbidirmi 
in atti e in parole, ma fanno a modo loro. Quando si 
parla qualcbe cosa d'interessi, prima sbadigliano, poi a 
poco a poco cbiudono gli occhi e dormono ; e qualche 
volta, quando voglio cominciar tali discorsi, pare che si 
accorgano avanti e trovano una scusa per andar via‘ 
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onde resto solo a filosofare con un cameriere vecchio 
che conosce la mia ragione. In breve non so più che fare. 
La prego di scrivermi qualche cosa per mia consolazio- 
ne almeno privatamente ; c intanto si accerti che sono 
di cuore. „ 


N. xy. 

Ho stanca la mano e la penna a scrivere di ladronecci; 
e già avea deliberato fra me di non far più parola di 
siffatte ribalderie. Ma una persona, a cui è accaduto un 
certo caso a questi di, mi raccomanda ch’io Io dica;c 
così farò per compiacerle. Una signora di molto spìnto 
e di mente vigorosa, conosciuta in Venezia per una delle 
più valenti levatrici e che fa l'arte sua non solo per 
pratica, ma con buoni fondamenti c scienza di notomia, 
aggiunta a molta prudenza, trovavasi pochi giorni fa in 
una chiesa. Avea inginocchiato appresso un uomo che , 
a giudicarlo dal buon vestito (cosa che si suol fare quasi 
universalmente ), parca di buona condizione , e confermava 
la' sua bontà la molta divozione ch'egli mostrava, stra- 
lunando gli occhi ora vólti alla terra e ora al ciclo, c 
nel continuo movimento delle labbra. Ma mentre ch'egli 
avea la mente intrinsicata nelle contemplazioni , non ba- 
dando a custodire una delle sue mani, questa pianamente 
gli fuggì e s' introdusse furtivamente nella scarsella della 
signora, la quale, avvedutasi dell'atto, fu presta a piom- 
barvi sopra con una delle sue e a ghermire la forestiera, 
stretta come una tanaglia, e a ficcare ad un tratto gli 
occhi addosso al suo vicino. Egli contorcendosi e di- 
menandosi quanto potea , cercava di uscire di prigione , 
cd ella all'incontro pur salda; senza parlare nè l'uno, 
né l'altra. Finalmente, come più nerboruto, vinse il ma- 
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schio c si sbrigò; ma nel dibattersi gli uscì di dito un 
buon anello c rimase in tasca alla levatrice ; onde a 
questa volta il ladro fece come i pifferi di montagna , 
cliè andò per suonare e fu suonato. 

Risposta alla lettera della persona che nel foglio XI V 
si querela de' giovani. 

Con sua buona licenza, io non potrei dirle, rispon- 
dendo alla sua, se non che il mondo è sempre stato ad 
\in modo, e che continue sono state e saranno sempre 
le querele de’ vecchi contro a’ giovani , e così all’ Incon- 
tro. Il volere che i costumi di queste due età vadano 
di accordo Insieme, sarebbe un pretendere di accordare 
acqua c fuoco. Il conoscimento della natura umana e la 
riflessione possono mettere qualche concordia fra loro. 
Ma noi siamo fatti ad una guisa, che abbiamo sempre gli 
occhi- della mente confìtti in noi stessi, e siamo vagheg- 
giatori di noi, e stizzosi e fastidiosi ove si tratta degli 
eltri. Per esempio, io ho veduto uno che non poteva sof- 
ferire di ripetere una cosa due volte e dava il torto ad 
uno che non l'udiva , e quegli era sordo : al sordo parea 
che l'altro parlasse a mezza voce; e si sdegnavano tutti o 
due l’un contro aU'altro. Un giovane accompagna per via 
un vecchio ; arrabbia in suo cuore , chè il vecchio va 
adagio ; e il vecchio si sdegna , chè l'altro si affretta ; c 
non sanno dire fra se , che le gambe dell'uno sono de- 
boli e quelle dcllaltro gagliarde naturalmente. Di tali 
esempi ve ne ha le migliaia. Oh! sono frivoli. Non v’ha 
frivolità in tutto quello che scopre il costume: i più pic- 
cioli segni si debbono esaminare. L’uomo eh’ è uomo c 
conosce tali diversità , dice fra se : ogni età ha le sue 
condizioni particolari, le quali seco arrecano di necessità 
particolari pensieri e azioni Chi lo sa, ha l'animo più 
quieto, e dice II prorerbio; la lotte dà di quell'odore 
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che ha ; c la pazienza in tal caso è il meglio. I giovani 
sono falli ad un modo c i vecchi ad un altro; se que- 
sti e quelli vogliono viver bene insieme, si hanno a com- 
portare. La diversità de' loro caratteri è degna di rifles- 
sione ; onde delibero di mettere in questo luogo due ri- 
tratti diversi , perchè si vegga che debbono operare di- 
versamente. I ritratti non sono miei, ma di un pittore 
antichissimo , il quale gli trasse dall’originale e vi riuscì 
in modo, che somigliano a’ giovani e a' vecchi di oggidì, 
e somiglieranno a quanti verranno dopo di noi. La prego 
di leggere, e sono con tutto l’animo suo buon servitore. 

Quali siano i costumi de' giovani. 

INe' giovani bollono le voglie, e per cavarsele fanno 
ogni prova. Inclinatissimi sono all’ amore più che ad 
ogni altro diletto, e vi corrono licenziosi. Facilmente si 
mutano , e in breve si saziano di quello che volcano poco 
fa con tutto il cuore. Struggimento e smania gli move ; 
gran fuoco che in un tratto si spegno ; perciocché le 
voglie loro sono acute , ma non fisse o durevoli : fa conto, 
sete c fame d’infermi. Per picciola cosa si adirano c ac- 
cendono di subito come zolfo e si lasciano a quell' im- 
peto traportare, rimanendo sempre dall’ira vinti e scon- 
fitti. Per ambizione e puntiglio di onore non sopportano 
dispregio, e a pesare solamente che si faccia loro in- 
giuria, si sdegnano. Sono ben desiderosi di onore, ma più 
di vittoria; perocché la gioventù desidera di star sopra 
gli altri , e la vittoria ha un certo che di preeminenza ; 
onde avviene che sono più vaghi di onore e di tal mag- 
gioranza, che de’ danari ; tanto più, che nella vita non 
hanno ancora provato povertà, nè bisogno , secondo il 
detto di Pittaco ad Amfiarao. Non covano malizia in 
cuore, ma semplici sono e aperti, non avendo delle ri- 
balderie molta pratica. Credono facilmente, perché sono 
stati poche volte trappolali. Dello sperar bene si pascono, 
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perclic sono da natura riscaldali, come chi beo, dal vino, 
e anche perchè speranza non gli ha ingannati più volte. 
Vivono la più parte della speranza, perchè lo sperare è 
dcH’avvenirc , il ricordarsi è del passato. 1 giovani del- 
l’avvenire hanno assai e del passato poco ; onde ritro- 
vandosi allo spuntare dell'età, non por loro di aversi a 
ricordare di cOsa veruna, ma sperano tutto; di qua na- 
sce, che faciliiienlc sperando, vengono faeilincnle in, pannati. 
Sono di tutti gli altri più forti, perchè ira gli spinge, 
speranza gli riempie: luna fa che non si tema; l'altra 
genera confidenza , perchè nessuno adirato teme , e ehi 
più spera bene, osa più. Sono vergognosi , come quelli 
che stimano ancora solo essere onesto quanto sanno per 
insegnamenti e legge. Hanno animo e spirito grande, non 
avendo ancora sentito le miserie, nè provato le necessità 
della vita ; e poi è proprio di chi è di speranza ripieno 
lo stimarsi degno di cose grandi, e ciò è magnanimità. 
Si attengono |iiultoslo aU'oncsto, che all'utile; e guardano 
più all’avuta educazione, che al conto loro, perchè questo 
stimola ad utilità, e quella al dovere. Affezionati sono 
agli amici o alle compagnie più di ogni altra età, perchè 
si rallegrano di stare in conversazione , nè cercano dagli 
amici utilità, come non la cercano in altro. In tutto pec- 
cano più nel troppo, che nel poco; e conira il precetto 
di Chilone, passano misura in tutto. Smisuratamente ama- 
no, smisuratamente odiano, c in ogni altra cosa fanno lo 
stesso. Presumono di saper tutto, affermano tutto; ed cceo 
anche perchè senza considerare danno nel troppo.- Ingiuria- 
no per soperchieria, non per malizia. Facili sono a moversi 
a misericordia, stimando ogni uomo migliore c più dabbene 
di quello ch'egli è, e misurando altrui dalla propria inno- 
I enza , giudicando che gli sia fatto male contea ragione. 
Oilettansi di cose da ridere, e per questo sono sollazzevoli 
c motteggiatori ; perchè anche il burlare è soperchieria 
ingegnosa c con garbo. Tali sono i costumi de’ giovani. 
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Quali sieno i costumi de vecchi. 

I vecchi e bene avanzati negli anni, sono per lo più 
costumati quasi al rovescio. Molto sono viruti, in più 
cose furono gabbati o sbagtiarono, la maggior parte delle 
faccende va male, onde niuna ne tengono per sicura, 
c più che non si conviene, in tutte procedono lentamente. 
Di ogni cosa dicono : penso, non so ; sempre stanno in 
dubbio e sempre vi mettono il per avventura e il forse, 
nè asseriscono nulla fermamente. Formano un certo ma- 
lizioso costume e fastidioso naturale che ogni cosa tira 
al peggio: effetto della malizia. Non prestano fede ad alcun 
uomo per sospetti; chè gli fa difficili al credere sperienza 
e uso: per tal cagione non amano, nè odiano con effi- 
cacia; ma, secondo il precetto di Biante, amano con ri- 
scrra di poter odiare, e odiano con riserva di poter amare. 
Sono di poco animo, chè la lunga età ha in loro domi 
gli spiriti; onde non le cose grandi, nè le segnalate cer- 
cano , ma le necessarie alla vita. Sono stretti risparmiatori, 
perchè stimano la roba necessaria al vivere, e per lungo 
uso impararono con quale stento si acquisti e come to- 
sto si mandi a male. Sono' paurosi, e sempre par loro 
di avere sopra qualche disgrazia , per complessione contra- 
ria a quella de' giovani, sendo essi freddo c gielo , e i 
giovani tutti calore. Vecchiezza apre l’uscio alla timi- 
dità, la quale altro non è che raffreddamenta Amano 
estremamente la vita, massime i decrepiti e giunti al 
fine; perchè il desiderio è di cosa che sia lontana, e 
ognuno desidera assai quello di che più abbisogna. Sono 
, sofistici e borbottoni , segno di picciolezza di animo. 11 
viver loro è più vèlto all’utile, che all’onesto, c in 
ciò passano il segno, per essere amatori di sè medesi- 
mi; essendo l’utile un bene a sè stesso, e l’onesto a tutti. 
Sono senza vergogna, piuttosto che vergognosi, perchè 
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pregiando più l' utile , clic T onesto , non si curano di 
quel che paia ad altri di loro. Speranza non gli lusinga 
quasi mai, tanto per avere spcrienza, che la più parte 
delle cose del mondo va male e non riesce, quanto per 
r essere timidi. Vivono piuttosto di memoria , che di 
speranza , perchè la speranza fondasi nell' avvenire e la 
memoria nel passato , e il restante della vita loro è po- 
co , il tempo che hanno passato è molto. Di qua è che 
volentieri i vecchi cianciano, e non lascierebbero mai di 
raccontare le cose andate per piacere di riandarle con 
la memoria. Hanno anche i vecchi i loro impeti acerbi 
e suhitani d'ira, ma deboli; e de’ loro desideri, parte sono 
finiti affatto, parte illanguiditi; c però non sono più vo- 
gliosi, uè si affaticano per le voglie, ma pel guadagno. 
Onde tali uomini sembrano moderati , perchè dall' un 
canto le voglie sono rimesse, e daH’altro si danno cheti al 
guadagno. Vivono piuttosto guardando a’ lor disegni, che 
alla creanza, perchè il disegno ha l'occhio all'utile e la 
creanza alla virtù. Ingiuriano più per malizia, che per 
sopcrchicria. Sono aneli’ essi misericordiosi, ma non per 
la medesima cagione che i giovani; perchè questi hanno 
compassione per umanità, i vecchi per debolezza , pen- 
sando di aver ogni avversità già vicina e addosso; e que- 
sta è una delle disposizioni alla misericordia. £ per questo 
sono queruli, fastidiosi, non sollazzevoli, non amanti di 
scherzi: perchè querulo e sollazzevole son cose opposte. 
Tali sono dunque i costumi de’ giovani e de’ vecchi. 

P. S, IVIi perdonerà vostra signoria se sono stato un po’ 
lungo. Da questi due ritratti potrà vedere che, se vecchi 
e giovani vogliono vivere in pace insieme, hanno a fare 
come due che s'accordano in un litigio. Cedere un poco 
l'uno c un poco l’altro, e non voler tutto da tutte due 
le parli. 
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una polizza della poca voglia de' discepoli di applicare 
allo studio. 

Risponderò a vostra signoria con uno squarcio di una 
satira di Persio, perchè non si lagni più. Anche a quei 
tempi, in cui fiorivano tanto le lettere, vedrà Io stento 
della gioventù nell' applicarsi allo studio. Tal difetto per 
lo più viene dal volere che ognuno si dia a certi generi 
di applicazione che non sono pel suo temperamento. So 
si studiasse la natura de' giovani e si cercasse di allogargli 
tutti in quelle professioni, alle quali sono inclinati, tutti 
sarehhero vigilanti e attenti , perchè dove natura asse- 
conda, non vi ha bisogno di stimoli. Ma il volere che 
ognuno studi grammatica, ognuno rettorica, ciascheduno 
filosofia, è un tirar, come dire, i pesci fuori dcU’acqua} 
e oltre al far loro perdere il tempo , la società perde 
infiniti ingegni e perde l'utilità ohe potrebbe trarre da 
quelli, se fossero avviati dove corrono per sè volentieri. 
Si consoli intanto vostra signoria in questi pochi versi, 
e vegga che anche tra' celebratissimi Romani si trovavano 
gli scolari pigri e di poca voglia nello studiare. 

Frammento di una satira di Persio. 

Sempre tal vita? Il già caro mattino 
Entra per le finestre, e col suo lume 
Si fa la via fra le cortine e i fessi. 

Noi facciamo un russar, ch’ogni briaco 
Smaltito avrebbe il più invincibil vino; 

E un'ora manca al mezzogiorno. Via, 

Che fai? da lunga pezza il furioso 
Cane del cicl l’ aride messi cuoee, 

£ d'ogni specie ornai sono gli armenti 
Sotto le piante a cercar fresco cd ombra. 
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Sì parla un aio. È ver? dunque è sì tardi? 

Ehi! tosto, alcun; non c'è nessun? La bile 
Gli bolle in corpo, grida a testa; c quanti 
Micci ha r Arcadia ivi ragghiar diresti. 

Sbuca alfine di letto , ha sui capelli 
Adatto il berrettin, ha nelle mani 
Fogli e penna temprata; ed ecco novi 
Guai, chè dentro alla penna si sospende 
Il grosso inchiostro, o la tropp' acqua mista 
Scolorito lo rese e sì corrente. 

Che dalla penna a goccia a goccia ci piove. 

Misero , e da qui in poi misero e peggio ! 

A ciò siam giunti? A che non chiedi ancora, 

Qual vezzoso colombo o di re figlio , 

Tritata pappa, e stizzosetto e strano 
Contro alle poppe far la nanna or neghi ? 

Con questa penna studiar posso? A cui 
Spacci tu queste baie, e perchè trovi 
Così fatti garbugli? Egli si tratta 
Di te, di te. Poco cervello! corri 
Con gli anni avanti e sarai, giuoco altrui. 

Di creta molle urna mal cotta mostra 

La magagna ad un picchio e mal risponde. 

Or tu se’ creta umida e molle : tosto 
Sbrighiamei, tosto, e con la forte ruota 
Diamic figura. Alla paterna villa 
Ilo gran ricolta di frumento, ho casa : 

Li che temer ? Io viveri) sicuro , 

Onorando gli Dei con puro sale, 

E i sagri vasi lor mettendo al fuoco. 

Bastati ciò? Bello ti pare adunque, 

' Che ti rompa il polmon vento di boria 
Per ciò che uscito di toscano ceppo 

Se' il millesimo ramo, e perchè in veste / 

Bieca il parente gran signor saluti? ' 
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Serbinsi ad abbagliar la sciocca plebe 
Bardature c gualdrappe. Io ti conosco 
Dentro e sotto la pelle-, e non arrossi 
Nell’ imitare il dissoluto Natta? 

Ma quegli è vecchio peccatore c il callo 
Fatto ha nel vizio, e già le lìbrtf tutte 
Grasso cresciuto umor gl' infarcia e lega: 
Colpa non ha, ch'ei non sa più che perda: 
É sommerso nel fondo, e invan s’attende 
Che in sommo all’ onde egli ritorni a galla. 

0 de’ numi gran Padre, in altra forma 
Non punir più crudi tiranni, quando 
Mal talento gli move e voglia iniqua: 
Conoscano virtude, c dell’averla 
Abbandonata intisichiscan dentro. 

Pc* siciliani buoi di bronzo furo 

1 guai più gravi, ed atterri mai tanto 
Spada sospesa alle dorate travi 

Con sottil fdo il soggiacente collo, 

Quanto il dir fra suo core : io volo , io volo 
Al precipizio, oh me meschino! in petto 
Tremar di cosa che tenere occulta 
Debbo alla moglie anche vicina a’ fianchi? 


N. XYI. 

Fu a’ giorni passati in Yinegia un cert’nomo dabbene, 
in cui gli anni vicini a' settanta non hanno mai potuto 
spegnere un’inclinazione ch'egli ha alle donne. Anzi cer- 
cando egli co’ puliti vestimenti e con la parrucca che 
non ha mai un pelo torto, di nascondere altrui l'aspetto 
dell’età sua avanzata, crede di poter così bene celare a 
sè medesimo quello che in parte cela a chi lo vede-, e 
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licncliè sia da lunghi anni in qua non solaniculp padre, 
ma avolo ancora, stima avoli i nipoti, e sè nipote nel 
Buo cervello quando gii avviene di vedere una femmina. 
Giunto dunque, come dissi, pochi giorni fa, questo no- 
vello Adone in Yincgla e passando il ponte di Rialto, 
si abbattè per sorte in donna Liberalità che se ne an- 
dava con la vesticciuola e con lo zendado soletta, verso 
le due ore di notte, uccellando gufi. Essa, veduto questo 
nuovo uccellaccio che all’andare si avvide chi egli era, 
gli cominciò ad intuonarc sotto voce una di quelle melate 
parole che sifTatte donne hanno abbondanti come il 
tirar del fiato , la quale percosse di subito il cuore c le 
ginocchia del barbaggiani ; sicché l’uno gli cominciò a 
battere e le altre a tremare, vedendosi in pubblica via 
c a quell’ora conosciuto per bell’uomo. Per la qual cosa 
ringraziata la verginella, appiccò seco ragionamento c 
andarono sì oltre con le parole, ch'ella gli fece intendere 
che avrebbe volentieri preso io sua conversazione un caffè, 
e gl' insegnò dove si avesse ad andare. Entrati, per ab- 
breviarla, nello stanzino di una bottega; mentre ch’egli 
con le pili affettuose parole del mondo cercava di farle 
intendere la sua passione e usava certi paroioni ch’egli 
avea appresi dalla Cleopatra e forse da don Chisciotte; 
ella pianamente gli furò il fazzoletto , e cercando egli alla 
veemente passione corrispondenza, si levò su e fattogli 
uno sgangherato ridere in faccia , sparendogli dagli oc- 
chi , lo piantò col cuore liquefatto e pensando ad altro , 
fuor che a quello a che dovea pensare un avolo di molti 
nipoti. 

SOGNO. 

Egli mi parca di essere come in una larga piazza, dove 
era gran concorso di genti da tutte le parti , quali ma- 
scherate e quali no, ma tutte mi aveano aspetto di voler 
godere senza pensieri. Era gli altri luoglii la calca era 
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maggiore ad uno specialmente. Quivi lo vedea uomini e 
donne vólti con la faccia alquanto all' insù, e alcuni ap- 
poggiavano il mento sulle spalle di chi gli stava innanzi, 
e chi rizzatosi sulle punte de’ piedi, allungava il collo per 
vedere; di che sentendomi l’animo acceso in curiosità, 
feci come gli altri e mi posi fra gli spettatori. Era di- 
nanzi a noi rizzato un palco, e sopra di quello passeg- 
giava or dall’una, or dall'altra parte un uomo mascherato, 
il quale favellava al popolo ; ma io non potea colpir 
bene le parole per essere da lui lontano : onde doman- 
dato uno che mi stava d’accosto, chi quegli fosse e che 
quivi facesse, mi venne risposto ch'egli era un cert'uomo 
dabbene , il quale mascheratosi contraffaceva il cantim- 
banco o venditore di bagatclle , e che con tale imitazione 
avea fino allora dato non picciolo diletto alle persone. 
Per la qual cosa desiderando io allora molto più di ve- 
dere e di udire , fra gente e gente mi feci la via , ora 
con buona licenza ed ora spingendo e ricevendo qual- 
che gombilo ne’ fianchi o nello stomaco , tanto eh’ io an- 
dai molto bene avanti e fui al palco vicino. Avea in 
quel tempo il buon uomo tratto fuori una sua bertuccia, 
e vestitala a modo di fcmminctta, con una cuffia in capo 
fornita di un bel fiorellino, ai collo avea un collaretto 
squisitamente lavorato, alle braccia bellissimi mauicottoli, 
e in somma vestita , che avreste detto lei essere una don- 
nicciuola. La bestiuolina era ammaestrata per modo, ch’el- 
la fingeva ora di essere affacciata alla finestra, e faceva 
attucci e chinava il capo come se avesse salutato al- 
cuno, e appresso aggiungeva un certo risolino; poi la si 
metteva in contegni. Ora pigliava un libro in mano e 
menava le labbra in fretta, fingendo di leggere ; ma in 
fatto guardando con la coda dell’occhio fuori delie carte. 
Poscia la faceva come le viste di uscire di casa, e pas- 
seggiava dimenando le sue membrolinc co’ più bei pas- 
sini che mai vedeste, e di tempo in tempo si voltava 
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indietro adirata, mettendo le mani sulla veste, come se 
alcuno glicl' avesse calcata dietro co’ piedi. Ma mentre 
ch'ella Yolea più altre imitazioni fare, delle quali parea 
che alcuni si rallegrassero; una brigata di donne che 
quivi era, volse le spalle, dicendo che quelle erano fra- 
scherie da annoiare e ammazzare e non da ricreare un 
comune, e che l' erano andate colà, credendosi di udire 
cose d’importanza e non di vedere storcimenti e visacci. 
Il buon uomo, udito l'amaro motteggiare e il fastidio di 
una parte de' suoi spettatori , benché l' altra sembrasse 
soddisfatta, chiuse la bertuccia in una certa casipola di 
legno e trasse fuori un pappagallo. Avea questo uccello, 
come molti della sua specie, favella umana; ma articolava 
chiaramente e speditamente le parole quanto altro pappa- 
gallo che fosse mai stato ; e oltre a ciò non dicea le 
parole interrotte o non signiBcative di qualche cosa , ma 
arca imparate a mente molte novellette morali, e fra le 
altre mi ricordo eh’ egli disse una favoletta a questo 
modo. Signori, meglio è appagarsi dello stato proprio , che 
credere alle speraoze che ci vengono date dagl’ ingan- 
natori. 

E’ fu già pochi giorni passati in una bottega un topo- 
lino, il quale avendo speso tutto il suo in mangiare lau- 
tamente, vivea dell’altrui e andava trafugando ora una 
cosa ed ora un’ altra al bottegaio ; ma la coscienza lo 
rcndea sì pauroso, che ad ogni momento gli parea di dare 
nelle ugne del bargello o di entrare in qualche trappola. 
Avvenne un giorno che al padrone furono presentate in 
un canestro due dozzine di ostriche grandi e belle , le 
quali dovea egli mangiare la sera. Per la qual cosa, quando 
fu venuta l’ora , le prese e chiuse il fondaco ; ma una 
di esse, non avvedendosene egli punto, cadde in terra e 
quivi rimase. 

Era la rimasa ostrica per avventura di un naturale sì 
misero e sj>ilorcio, che di rado usciva di casa, nè mai 
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andava fuori, altro clic per Iniscarc qual cosa; e dove non 
vedca guadagno, la non conoscca nessuno. Pure a questa 
volta per sapere ov’ ella si fosse, aperto i nicchi,' la co- 
minciò a guardare intorno, e vedendo le merci della bot- 
tega , divenne tutta desiderio che le fossero sue, eoine 
quella ehe in mare le avea più volte eonosciutr, e vedu- 
to come i pesci grossi si avventavano a quelle a bocca 
aperta. Intanto ecco il topolino ch'esce alla cerca, ed ella 
credendo che quello fosse il padrone della bottega , la 
si diede con molte lusinghe a lodarlo e a dirgli ch’ella avea 
molte belle perle e che desiderava di far seco società 
nel tra f li co , e l'invitava in casa sua con quell'animo 
che udirete poi. Il topolino che povero era, pensando 
di avere in quella notte qualche gran ventura, s’ infinse 
c non negò di essere il padrone ; anzi, ringraziandola 
grandemente delle sue profferte, accettò l'invito. Ma 
non sì tosto ebbe fra due gusci messo il capo , che la 
maligna ostrica , la quale avea già fra sè pensato di 
acquistarsi ' sola quanto avea nella bottega veduto, chiu- 
se le nicchie con tanta forza , che il topolino riraascvl 
dentro affogato e gastigato in tal forma della sua mal 
fondata speranza. 

In tal guisa favellava il pappagallo, e molti l’udivano 
a bocca aperta; ma parecchi altri infastiditi, se ne andavano 
dicendo : noi non siamo più a’ tempi di Esopo , quando 
favellavano le rane : questi sono spassi da bambini. Allora 
la maschera che facea il bagattellierc, ingabbiò il pappa- 
gallo e in iscambio fece uscire due giovani, un maschio 
e una femmina ; il primo de’ quali ne venne suonando 
un liuto, e l'altra incominciò a danzare, anzi a far salti 
di sì varie sorti e si pericolosi, ch’io non so come la 
non si fiaccasse il collo mille volte. Ma mentre che co- 
lesti due giovani si affaticavano con maraviglia de’ circo- 
stanti , vedovasi un uomo con gli occhi incavati, giallo 
che parca impolmonalo c per giunta zoppo da tutti due 
vot. yui 6 
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1 pioli , il quale con alta voce (liceva a dii stara d' ia- 
torno, che avea trovato in sui libri che la danza di oggidì 
non è nulla appetto di quella degli antichi greci, e nar- 
rava non so che salti di una fanciulla riferiti nel convito 
di Senofonte, e altamente biasimava la usanza del danzare 
di oggidì, come una cosa priva di arte e di garbo. Intanto 
era quasi tramontato il sole ; onde la maschera , ringra- 
ziata la udienza prima di partirsi, chiuse il suo parlare 
con queste parole: io ho procurato d'intrattenere ognuno 
in diverse fogge: alcuni sono rimasi appagati di una cosa, 
alcuni altri di un'altra: così va in un gran popolo. Yerrò 
qualche altro dì; cercherò nuove cose; ma così sarà ancora. 
Addio. 


N. XVII. 

Il signor Domenico Majotto pittore, prodottoci dalla 
scuola del già rinomato signor Giamhatista Piazzetta, 
espose domenica un quadro in piazza di san Marco, il 
quale sarà poi allogato sopra un altare nella chiesa di 
san Nicolò del Lido. La pittura rappresenta un miracolo, 
fatto sopra un infermo e un fanciullo agonizzante, da 
san Benedetto. Nove figure di grandezza presso che na- 
turale compongono la storia rappresentata. L’ espressioni 
di tutte sono varie, e guidate con tanto ingegno e av- 
vedimento, che ognuna concorre a formare nella tela sto- 
riata un' anima sola : squisitissima perfezione delle arti 
che imitano , quando tutte le parti diverse riescono ad 
unità. Veggonvisi due donne, una che presta aiuto aU'in- 
fermo, l'altra che tiene sulle braccia il bambino mori- 
bondo: l'una e l'altra sono in altitudine di dolore e 
angustiato; ina la prima ha mescolata doglia e speranza, 
la seconda è tutta angoscia. L'infermo devoto e doglioso 
spera con movenza che mostra il suo male, e il bam- 
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bino c tutto spossato, con le membra cadenti da ogni 
lato. Il santo con gli occhi Icrali al cielo prega e mo- 
stra nell' aspetto misericordia c fiducia , e seco ha due 
del suo ordine, l'uno de' quali è in rapimento, l'altro pieno 
di compassione accenna con la mano una delle donne, che 
speri e attenda. Indietro veggonsi due sante monache, 
l'una estatica, l'altra che con un cuore ardente in ma- 
no si sta mirando l' effetto del pregare del santo. Di so- 
pra apresi la gloria celeste con un bel gruppo di angioli 
che la circondano, e dal cui mezzo si spicca un raggio 
che di là trascorre a san Benedetto. 11 disegno, per detto 
degl'intelligenti, è correttissimo; nel colorire ha ingenti- 
lita la maniera del suo maestro ; gli scorci non sono 
veementi, nè si distorti da movere maraviglia come le 
figure possano reggersi nell' atto in cui sono ; ma tutte 
le altitudini sono naturali, benché abbellite e rese gar- 
bate dall' ardimento pittoresco. Ingegnoso è molto quel 
raggio che scende dall'alto, da cui viene listato il campo 
e illuminato vigorosamente, per fare vistosi e più spic- 
cati i vestiti neri de' tre padri e delle due monache ; 
cosa malagevole ai professori di tal arte. In breve ; per 
detto comune di chi sa, si attenne il signor Majotto in 
tutto ad imitare la natura ; ma scelse il meglio e la bel- 
lezza di quella. 

La sera della stessa domenica, essendo il tempo sereno 
c un bel chiaro di luna, erano, com'è usanza nelle sta- 
gioni migliori, molte brigate di uomini e donne a pas- 
seggiare in piazza di san Marco , verso le tre ore della 
notte. Qual che si fosse la cagione, si appiccò quivi una 
quistionc di parole fra l’oste del Pellegrino ed un’ altra 
persona ; e come suole avvenire , riscaldandosi nello svil- 
laneggiarsi e vituperarsi dall'una parte e dall’altra , ven- 
nero allarme. I custodi della piazza, usciti della loro abi- 
tazione con certi santi bastoni che usano, si diedero a 
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sedare gli animi de' combattenti con la eloquente persua- 
siva del menare legnate quanto usciva loro delle braccia, 
avendo prima per atterrire la calca sparato un archibuso 
in aria. Appena il tuono deH’archiljusata cLbe^ tocchi gli 
orecchi delle donne, che sparirono di qua, di là come 
colombe ; onde gli uomini per civiltà e per non lasciarle 
sole, volarono con esse. In un momento nelle botteghe 
da caffè si gridò: acqua, acqua, e- tutti i bottegai furono 
in faccende c si videro tazze per tutto, parte per dar 
da bere c parte per glttare acqua nel viso, mentre che 
l'oste andava già condotto da’ birri in prigione. Finita la 
zuffa, quelli che aveano più cuore, affacciavano il viso 
alla bottega e dicevano : non ci è altro ; c alcuni soprav- 
venuti chiedevano: ch’è statoP e già la storia eri dive- 
nuta più storie, secondo le diverse lingue di chi la nar- 
rava. Quando la moglie dcU’oste, uscita deU'ostcria con 
animo di donna spartana , andò ad assalire la guardia 
con le parole c con un romore che quasi pose di nuovo 
in sospetto c scompiglio le genti. Se non che, veduto quel 
ch'era , le. si fece intorno unf numerosa calca, finch'cssa 
sfiatata rientrò ncH'ostcria ; c venne l'ora clic ognuno andò 
a casa a narrare l avvcnimento a suo modo. 

Ora dirò una vera novelletta accaduta a' passali di ad 
un uomo, il quale ebbe una giusta vergogna della sua 
spilorceria. Non bastando a cotesto uomo ristretto l'avere 
molli danari c facoltà , ma volendo metterne insieme di 
nuovi , c non potendo , com’egli vorrebbe , vivere di ru- 
giada come le cicale , pensa ogni giorno in qual modo 
possa fare ad essere invitato a pranzo da’ suoi conoscenti, 
e sempre ha la mente a qualche bella inventiva per gui- 
dare il ragionamento a questo fine. Avvenne dunque che, 
riscontratosi egli ad un uomo dabbene più volle, e non 
sapendo come stessero i fatti suoi o non curandosi di 
sapergli, ogni volta gli ritoccava ch’egli avrebbe man- 
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giato volentieri seco c che la sua compagnia gli andava 
molto a sangue , c altre sifTatte magre l>arzellette, perchè 
ne lo invitasse. Ma l'uomo dabbene che avea il cuore 
largo e le forze ristrette, ora con una scusa, ora con 
un’altra cercava di togliersi questa seccaggine dattorno. 
Stanco finalmente un dì, e voglioso dall'altra parte dì 
correggere l'amico del suo difetto, gli disse ch’egli era 
pronto a riceverlo seco a pranzo tal dì , purcb’egli si 
fosse appagato di stare a mensa con la sua numerosa 
famiglia. Di che. si mostrò l'altro contentissimo e ne lo 
ringraziò caramente, attendendo lo stabilito giorno, come 
un innamorato quello delle nozze. Ed ecco già giunto il 
beato dì , ed eccolo a casa dell'amico , ove fattaglisi in- 
contro la padrona , gli fece di subito togliere giù delle 
spalle un buon mantello di scarlatto e scambiare la par- 
rucca in una berretta, perchè fosse piu agiato, e fecelo en- 
trare in una stanza dove ardeva un buon fuoco. Di là 
a poco sì posero a sedere a mensa ; e furono undici. 
Bello fu l'ordine c squisite le vivando, e soprattutto si 
fecero molti brindisi lietamente, cbè vi era abbondanza 
di buon vino di diverse qualità. Immagini ognuno se il 
novello ospite trionfava e s’ egli mettea nel sacco del 
corpo ogni cosa, pensando che nulla gli costava; anzi, 
dice qualche malizioso , ch’egli cercò di trarsi la fame e 
la sete anche per quella sera e pel giorno- avvenire. Ma 
comunque si andasse la cosa, venne l’ora della partenza, 
e molti erano 1 ringraziamenti , perche non vagliono da- 
nari ; quando il padrone della casa gli presentò la po- 
lizza dello speso. Presela prima 11 cattivello per uno 
scherzo e leggevaia per ridere ; ma dicendogli pure il 
padrone con viso fermo, che dovea pagare; imbiancò 
Dell’aspetto come uomo morto e gli tremavano le mani 
come ad un paralitico ; massime quando intese che, per 
fargli quel trattamento, cragli stato posto in pegno ^ il 
mantello di scarlatto. Non morì c non rimase vivo; ma 
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j)ur finalmente mettendo le mani alla borsa , come se 
lavessc messe sopra un aspide, con le lagrime agli oc- 
chi noverò i quattrini. Presegli il padrone , e sorridendo 
voltosi a lui, glieli restituì, e baciandolo in fronte gli 
disse : in casa mia io non sono ostiere ; eccovi il mante! 
vostro c i danari ; ma ciò sia per farvi avvedere che 
avendo voi di che vivere per voi c jicr altrui, siete bef- 
falo da ognuno, che come un accattapane andate limo- 
sinando un pranzo. Lo spilorcio lo ringraziò , non so se 
dcH'avviso del pranzo o de’ restituiti danari, ma credo 
di questi ultimi , perchè andò procacciandosi un nuovo 
pranzo pel vegnente giorno. 

Benché io sia poco alto a decidere in materia di ceri- 
monie, pure per compiacere a’ due signori di opinione 
diversa, i quali mi chiedono, se sia ingiuria il salutare 
uno di uguale o d’infcrior grado con un addio, signor tale, 
o addio, tale ; rispondo che, quanto a me, non trovo che 
sia ciò offesa, ma anzi atto di cordialità e schiettezza. 
La cerimonia quanto più è semplice , tanto più è vicina 
all' ingenuità e alla virtù ; e dove è maggiore e più com- 
posta, è il contrario. Così è, se non vi entra malizia. Se 
poi quegli che saluta nel modo detto di sopra , lo facesse 
per atto di superbia , o l'altro lo stimasse tale •, dov'entra 
la passione, non occorrono decisioni. 


N. XVIII. 

Sono alcuni uomini, i quali parlando c scrivendo della 
umana generazione, tirano tutto al peggio, e fanno conto 
che in ogni cosa la sia trista c inclinata sempre a far 
del male : a me pare altrimenti. Le passioni la rendono 
debole, è vero, c in qualche punto pare che l'uomo non 
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sia più uomo; ma dall’ altro Iato lo veggo anche a far 
del bene, ed entra nel bene operare il genio universale. 
Poniamo esempio : s' egli venisse uno di nuovo in Venezia 
e mettesse piede a terra il mercoledì della settimana santa 
e ci stesse fino a oggi; che crediamo noi ch’egli giudi- 
casse dì tutta la città, fuor quello ch’io dicoP S'egli va 
a tutte le chiese, trova una mirabile concorrenza; tutte 
le buone arti sono rivolte a pregare e lodare Iddio : la 
musica , dolcissima allcttatricc degli animi e che tanto ha 
di forza nel costume, in ogni luogo fa risuonare inni e 
canzoni sagre: peritissimi religiosi, giovani studiosissime 
di quest’arte, mettono ogni loro cura e pensiero a far 
risuonare i sagri templi delle lodi divine. La sera del 
giovedì e del venerdì, qual devozione congiunta ad una 
grandissima magnificenza! non si vede per tutte le vie c 
principalmente nella piazza di san Marco, dove tutti gli 
ordini de’ religiosi vengono a processione con afTcttuosis- 
simi cori e con tanti lumi, che la notte è scambiata in 
giorno P gareggia, per così dire, ognuno nel mostrare che 
di cuore serve a Dio. Lanterne di grandissima spesa e di 
pregiato lavoro; segni sacri ricchissimi; ombrelli d'oro e 
d'argento veggonsi aggirare intorno, e un’infinita ric- 
chezza, tutta impiegata ad onore di Dio. Oltre a tutto 
ciò , il minuto popolo si travaglia anch’ esso per dimo- 
strare la sua pietà, e come può, adorna certe vie con 
illuminazioni disegnate e con una vaga architettura che 
tragge le genti a vedere. Lo stesso si scorge in molti 
navigli che fa bellissimo spettacolo, c intrinsccandovisi, 
dimostra che gli animi umani non sono corrotti quanto 
si credono alcuni. Un’altra cosa è assai dilettevole a 
considerare, cioè come uomini idioti e la minutaglia del 
popolo disegnino così garbate prospettive e vedute senza 
una cognizione al mondo. Io ne trarrei di qua una con- 
seguenza per dimostrare la forza dell’ educazione. Tanti 
regolati edifizi ; tante belle architetture di tempj e di pa- 
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lag! ; le infinite grazie e i molti trovali delle arti che usano 
disegno ; le nobili pitture e le statue a poco a poco s’ im- 
primono nel cervello di ognuno c lasciano una certa mi- 
sura, anche ne’ più grossi, che riesce a buon gusto, e 
messa ad effetto, fa bel vedere : lo stesso avviene della 
musica. I pii luoghi, dov’ è coltivata con tanto sapere, ei 
migliori professori che qui si odono di tempo in tempo, 
sono una scuola universale che, senza punto avvedersene, 
lascia anche nella plebe il genio del canto ; sicché si odono 
bene spesso fanciulli pCr le vie quasi nudi, tutti armonia 
come rosignuoli, c presso che per tutte la case fanciulle 
che, senza sapere che sia una nota, cantano che rapiscono 
gli orecchi. La brevità di questo foglio non richiede molte 
rillcssioni; e chi sa ch’io non sia stato lungo P 

Giovedì sera in una comp.ignia di persone venne per- 
duto un foglio che si vede essere stato scritto da una si- 
gnora : contiene una memoria per la sua coscienza. Oltre 
a varie cose che tutte sembrano ragionevoli , si leggono 
le qui sottoscrìtte annotazioni, le quali sono da me pub- 
blicate perchè mi pare che facciano onore a chi le 
scrisse. 

“ Dal mercoledì fino al Gloria in excchis del sab- 
bato, non ordinerò che sia annodata la campanella del- 
l'uscio, né che sia sospeso il battere delle ore del' mio 
oriuolo; ma conoscendo il mio difetto di essere alquanto 
stizzosa c di brontolare contro ragione, procurerò di star 
quieta e di non borbottare : la mia lingua ha che fare 
con la mia coscienza , non la campanella dell’ uscio , nò 
quella dell’ oriuolo. „ 

“ Vestita semplicemente e accompagnata con mio figliuo- 
lo e con la serva, anderò ad udire gli uffizj mercoledì, 
giovedì c venerdì dopo pranzo alla chiesa più prossima , 
perchè le cose di Dio sono buone in ogni chiesa , nè 
sono punto migliorate da’ trilli o dalle note. Con lutto 
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ciò non dirò male delle altre donne che andranno ricca- 
mente vestite a qualunque chiesa vorranno e dov è mag- 
gior concorrenza : ho che far c che dire a badare a me, 
senza fantasticare con le altre. 

“ Più volte ho udito nella presente quaresima a qui- 
stionare uomini e donne intorno al digiuno, senza punto 
sapere quello che si dicessero. Ne ho chiesto parere al 
mio vecchio direttore ; egli m’ ha guidata in questo pro- 
posito secondo la vera dottrina e datomi questo passo 
d Isaia, acciocché l' impari a mente: 

O Isaia, grida, grida, alza la voce a guisa di tromba. 
Di’ -pure al popolo mio i mali eh' egli commette , e di’ 
alia casa di Giacobhe le sue colpe. 

Air udirgli, sempre vanno in traccia di me e sempre 
studiano quai sentieri guidano a me ; e poi parendo loro di 
aver giustamente operato e di non aver mai dispregiato la 
mia volontà, chieggono con baldanza eh’ io faccia giustizia 
a modo loro, c intendono di accostarsi a me e dicono : 

Pure abbiamo digiunato, e perchè non volgi l’ occhio 
tuo a noi P Abbassammo pure le anime nostre con grande 
umiltà; noi sapesti P Ma io dico: anche nc' giorni in cui 
digiunate, non cambiate però volontà: riscuotete dura- 
mente da' creditori. 

liO so che fate digiuni, ma per far poi quistloni e li- 
tigi e percuotere il prossimo. Se volete che le vostre parole 
salgano al ciclo, non digiunate nel modo che avete fatto 
fino al presente. 

Quel digiuno che voi osservate, è forse quello che fu 
eletto da me a questi dì per mortificazione delle anime 
vostre P ordinai fors’ io che l’ uomo torcesse il collo come 
cerchio e spargesse ceneri e stendesse sacco P fai tu conto 
che il digiuno stia in ciò e che giorno tale sia accetto 
a me? 

Pensa piuttosto se il digiuno ordinato da me fosse 
questo : sciogli i lacci dell' empietà; leva via i fardelli che 
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stancano altrui; lascia andar liberi gli uomini infranti 
dalla tua oppressione e ogni peso togli loro di dosso. 

Frangi del tuo pane all'affamato; chiama a casa tua 
il bisognoso c colui che non ha albergo : se vedi uomo 
nudo, coprilo ; hai la stessa sua carne ; non dispregiarla. „ 
Queste parole imparerò dunque, e dove potrò ne farò 
uso. 


N. XIX. 

Un modo assai nuovo di allevare figliuoli mi è avve- 
nuto d' intendere per caso sabbato di sera , mentre che 
soletto scendeva pian piano il ponte di Rialto. Cammina- 
vami innanzi un uomo di età mezzana, riccamente vestito, 
con un figliuolino di bello aspetto e gentile portamento 
di vita, ma che soprattutto, a quello che ne udii, avea in 
corpo una continua curiosità che lo facca balzare repen- 
tinamente da una domanda in un’altra: qualità stimata dai 
maestri squisito argomento di un ingegno attissimo a for- 
nirsi di conoscenze. Udii dunque che il fanciullo, levando 
gli occhi al cielo, domandava al padre suo che cosa fos- 
sero le stelle i* quegli rispondea : fìglluol mio, le stelle sono 
stelle e cose che risplendono come tu vedi. Le saranno 
dunque, ripigliava il ragazzo, candele ? Fa tuo conto, diceva 
il padre, le sono appunto candele. Di scvo o di cera ? disse 
il putto. Oh , di scvo, in ciclo ! no : di cera , di cera , 
disse il padre per isbrìgarsi, trovandosi impacciato a rispon- 
dere : ma, guarda basso, segui, che tu non inciampi; tanto 
hai da guardare qui in terra , che non so qual voglia 
ti prenda di guardare all’ insù a quest'ora. £ quelle che 
cosa sono P disse allora il giovanetto, voltatosi ad una bot- 
tega di grascia a Iato, e accennando non so quali anguille. 
Quelle sono anguille affumicate, rispose la paterna filo- 
sofia ; nè mai potresti credere a mezzo come le son buone 
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a mangiarle: le si fanno prima con diligenza scuoiare, 
dando loro un taglio intorno intorno al collo e appresso 
traendole fuori della pelle, come fa tua madre rovesciando 
un guanto lungo per trarne fuori il braccio ; poi (impara 
bene, perche tu hai un giorno a reggere le mie poche 
facoltà e a comandare a' servitori che sono un branco 
di animali, se i padroni non sanno il fatto loro ) poi, dico, 
le si mettono ad immollare in acqua tiepida per certe 
poche ore; indi si lessano, e mettivi su olio, pepe e sugo 
spremuto di limone, ch'io ti so dire, avrai fatto un intin- 
golo da leccarti le dita. Io diceva fra me, udita questa 
lezione: vedi informazioni che acquista il ccrvclbno di 
questo giovanetto! quanto all' anguilla, eccolo fatto dot- 
tore, oltre alla lodevole e decorosa comparazione del brac- 
cio della madre tratto fuori del guanto coll'anguilla scuoiata ; 
c forse in vita sua, da questa prima impressione, crederà 
che le stelle sieno candele di cera. Andiam oltre: c il 
putto domanda : tanti carnaggi e robe che qui si veggono 
da mangiare, si mangieranno tutte P Si, tutte, rispondeva 
il maestro padre : domani è Pasqua, giornata notabile a 
tutti gli uomini dabbene, nella quale, per ricordanza della 
nostra felicità, ognuno procura di fornire abbondantemente 
la sua mensa e di mangiare allegramente e bere con la 
sua famiglia. Domani voglio mangiare finche mi crcpa la 
pelle, rispose il putto. 11 padre rise e voltatosi a me, 
vedendo ch'io gli seguiva a passo a passo, fccemi l' oc- 
chiolino, quasi volesse dirmi: che vi pare dello spirito 
di questo mio figliuolino.^ Giunti alla Merceria, domanda 
il giovane: c qua che si vende? e accenna la bottega di 
un libraio. Figliuol mio, qui si vendono libri. Io ne vo- 
glio uno, disse il putto. Al primo giorno da lavoro rimet- 
tiamola, disse il padre, e ti comprerò l'abaco. Che cosa è 
abaco, disse il fanciullo? È il solo libro del mondo, che 
vaglia qualche cosa, perchè t’insegnerà a far conti del tuo 
avere; di quanto riscuoti o spendi : quando avrai bene 
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imparato quello , potrai dire clic sai tutto, e ad un galan* 
tuomo non occorre altro. E quella roba, che è.’ dice il 
giovanetto; e segna col dito una bottega da frange d’oro 
e di argento. Quelle son frange, dice il padre. E che se 
ne fa.^ ripiglia il giovane. Non vedi tu P le sono di queste 
medesime eh' io e tu abbiamo sopra i nostri vestiti ; e 
impara bene e tieni a mente, che per essere stimato uomo 
dabbene e degno di rispetto, bastano tali fornimenti, e 
che senza questi non sarai ben veduto, nè accolto in 
Tcrun luogo ; sicché pensaci, figliuolo mio, e tieni a mente 
le parole di chi ti vuol bene. Intanto si arresta il giova- 
netto dinanzi ad una bottega da fiorellini e cuffie, e guarda; 
e 1 altro dice: vedi tuP quando tu sarai giunto all'età 
di avere una bella innamorata e le farai qualche presente 
di queste cliiappolcrie, ella ti vorrà bene, lo vorrei, grida 
il putto in fretta, un fiorellino da donarlo alla Lucia, lo 
non so chi diavol si fosse cotesta Lucia; ma il padre, 
smascellando delle risa, non mette tempo in mezzo, come 
avea fatto dell'abaco, ma compera il fiorellino e dice: 
prendi; e gl' insegna una garbata ceremonia da dire alla 
Lucia. Io mi era già fatto amico e compagno del viag- 
gio, e arrestatomi a tutte queste faccende ; sicché a poco 
a poco lodando l'acume del fanciullo, domandai al padre 
a' egli andava alla scuola. Allora egli, rivoltosi a me, che 
parca Catone o Plutareo, incominciò a parlare molto in 
sul grave e fra le altre a dirmi tali parole : il mandare i 
figliuoli alla scuola è un trovato di que' padri, i quali si 
vogliono sbrigare dell' obbligo loro. Fino a tanto che que- 
sti occhi saranno aperti, voglio essere io medesimo il 
maestro di mio figliuolo. Gran legame e gran peso è 
l' obbligo della educazione, e troppo oggidì dagli uomini 
maritati trascurato; e troppo é cosa malagevole l'indriz- 
zarc questi animi tcnerclli al loro dovere. Le prime pie- 
ghe non si perdono più. Io mi affatico sempre d’inscgnargU 
i doveri di un buon cristiano, di un uomo onesto e dei 
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galantaomo.... In questo il putto vede un cagnuolino da Bo- 
logna smarrito per la via, e tira il padre pel mantello, clic 
vuole il cagnuolo. Il padre mi saluta in fretta e va a cac- 
cia del canino per appagare il putto, lasciando lo squarcio 
di morale incominciato, e me che mezzo halordo pensava 
quanto è cosa facile il parlare con senno e difficile il met- 
tere ad esecuzione quello che cosi bello in parole riesce. 

Molti hanno studiato per ritrovare rimedj contro ai 
morsi velenosi delle vipere e de’ cani arralihiati , e mas- 
sime contro alle prime un inglese villano, cercatore di 
vipere, ritrovò che, untandosi con olio ad un buon fuoco 
e fregandosi con un canovaccio caldo lungamente, si ha 
un ottimo rimedio contro al veleno di quelle. Si è però 
veduto jiiii volte, che il morso dell’uomo produce funesti 
effetti quanto quello dei piu disperati animali, quando 
mosso dalla collera ficchi i denti nelle carni ad alcuno ; 
il che è noto per molte antiche sperienze c si è rinno- 
vato pochi giorni sono in Murano. Quivi appiccarono 
quistione due uomini, i quali, non avendo altre armi da 
offendersi, si furono addosso con le pugna, co’gombiti e 
co’ calci ; ma non potendo sfogare la collera, venuti più 
alle strette, uno di loro appiccò i denti nella mano all al- 
tro e glieli conficcò nelle carni, spiccandone quanto ne 
prese. Il pover’ uomo ferito eh’ era padre di un cerusico , 
venne con tutta la diligenza dall' amoroso figliuolo aiutato 
con quanti rimedj gii somministrò l' amore di figliuolo e 
l'arte sua; ma senza prò, perchè l’ infelice padre fra’ 
dolori acutissimi usci di vita a' giorni passati. 

Ricordomi a proposito di morsi, che anni fa in Mestre 
si azzuffarono due: l'uno avea un lungo spadone e f altro 
si difendeva dalle stoccate col niiintello ravviluppato al 
braccio e non avea altre armi, clic il coraggio e la collera. 
Lo spadaccino menava: l'altro riparavasi, e inoltrandosi 
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sempre, gli si ficcò sotto con tanta furia, clic non si potè 
più valere dell' arme. Il disarmato , a guisa di cane da 
‘ toro, spiccò un salto, gli addentò un orecchio e tirò si 
dilicatamcntc , che tutto l'orecchio intero ne venne via 
dalla testa. Quegli, a cui fu mozzo, si fuggi attonito con 
lo spadone, e l'altro fu ritenuto, che gli avrebbe roso il 
capo. L'orecchio caduto in terra venne ricolto, posto in 
una carta e portato intorno per Mestre, o mostrato per 
le botteghe agli spettatori. 

Non paia strano ai lettori, che fra le notizie della pre- 
sente settimana entri un cane, la cui fedeltà è degna di 
rillcssionc. È questo cane della razza di Pomerania, cd 
era mantenuto da un povero falegname ammogliato , ma 
senza figliuoli. A.’ dì passati il buon uomo usci di vita, 
molto pianto dalla moglie, ma non meno desiderato dal 
suo carissimo cane, il quale si rimase intorno al corpo del 
suo amato padrone, parte mirandolo fiso, parte gemendo 
e talora con gli occhi dalle lagrime inumiditi. Fu il corpo 
portato a sotterrare e il cane ritenuto. I..a moglie venne 
condotta via da’ parenti di lei e sta con essi. Il cane 
però non ha voluto seguirla; ma da dicci giorni in qua 
sta nella stanza del suo morto padrone, solitario e malin- 
conico; c quando vuol uscire, graffia un pochette e gli 
viene aperto da certe donnicciuole della strada ove abita. 
I vicini che sanno quanta sia la sua fedeltà, gli buttano 
dalle finestre pane e ossami , e l' hanno provveduto di 
acqua in casa. Egli mangia un pochette di mala voglia 
una volta al dì, poi rientra e non si lascia più vedere 
fino al vegnente giorno , gittando di tempo in tempo acu- 
tissimi urli. Intanto la moglie è passata per via più volte 
nè allegra , nè malinconica : sarà bello 1' osservare se 
cesserà prima il dolore alla vedova o al cane. 
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Ho ricevuto una polizza da un uomo dabbene che 
non 80 chi sia: la polizza è di questo tenore. 

“ Ho licenziato un servo ; ma perchè lo conosco pun- 
tuale e amoroso al padrone, rendo conto delle cagfioni che 
m' hanno mosso a licenziarlo ; pregato da lui di farle pub- 
blicare nel foglio della gazzetta , acciocché non si pensi 
male della sua fedeltà. Dilettandomi di caccia, lo condussi 
meco : sbuca una lepre, i cani la inscguono, ed egli dietro 
a’ cani ed alla lepre: questa s’intana in una buca; egli, senza 
altro pensare, ficca il capo dentro e non lo può più trac 
fuori : mi convenne trovar villani che con zappe e vanghe 
gittassero via terra e sassi per cavamelo fuori mezzo affo- 
gato. Volendo un giorno levarmi alle ore dodici, gli dissi 
che mi svegliasse. Io era stanco e affaticato la sera : co- 
mincio a dormire; odo un gran bussare alla porta; grido: 
chi è làP son io, risponde. È ora, diss'ioP non signore; 
ma vengo ad avvisarla che può dormire due ore ancora 
comodamente, perchè appunto sono sonate in questo mo- 
mento le dieci. Gli dico un dì, che mi svegli all' alba ; 
entra in camera con la candela accesa ; apre la finestra ; 
gli domando : spunta l'alba P ora me ne accerterò, risponde ; 
e mette fuori del balcone il viso e guarda ; poi dice ; 
ancora è bujo : piglia la candela e guarda verso levante, 
per vedere con più diligenza. Innumerabili sono le volte 
che scalzandomi la sera, mentre ch’io andava a letto, si 
addormentava, trattami la prima calza sola; e infinite 
quelle che si presentava alla compagnia per versare il 
caffè sulla guantiera senza le chicchere. Finalmente giun- 
gendo io a casa poche sere fa e picchiando , me lo vidi 
a comparire innanzi tutto scorticato e insanguinato la 
faccia ; domando : che è stato P egli tace e brontola, e mi 
vien detto che, picchiando io, abbaiando il cane di casa 
e chiamandolo gli altri servi, si levò, accese la torcia e 
si mosse con tanta furia che, non accortosi di una porta 
di lastre serrata , ma parendogli le lastre aria , v’ infilzò 
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dentro la Icbta e si conciò a quel modo. Per non vedere 
altri spettacoli gli diedi licenza. Per altro a chiunque 
lo volesse, fo una pubblica fede, ch'egli è puntuale, che 
mai non risponde, e che dal risico in fuori di scavezzarsi 
un dì il collo o di rovinare in qualche altra forma sò 
medesimo , non ha altri difetti. 


N. XX. 

Se chi mi scrive m’inganna, se dice cosa falsa o vera, 
io noi so. Appago chi mi manda questa carta col puh- 
hlicarla. Vedremo se reffetto risponde a quanto spone 
in essa. Se alcuni vogliono stampare altri fogli , perchè 
ne avrò rincrescimento, come forse vi ha chi lo crede? Pio- 
vano c tempestino pure i fogli e facciano diluvio sopra la 
faccia della terra; ch'io nuoterò c affogherò ne' fogli, come 
tutti gli altri, se non volentieri, almeno pazientemente. 

Signor Gazzettiere. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
A una, a due, a tre , e l’ altre stanno 
Timidette atterrando l’occhio c il muso, 

E ciò che fa la prima , e l' altre fanno. 

Dante. Purgatorio, Canto III. 

“ Io credo che voi sappiate fino a qui, che gli uo- 
mini fanno ogni cosa per imitazione. I cappelli che ora 
escono al mondo tutti grandi grandi, ora piccioli piccioli; 
i vestiti oggi tagliati in una forma c domani in un'altra; 
gli studj quest'anno di una qualità c che un altro si rin- 
novano, come le selve nel declinar dell’ anno mutano le 
foglie, non sono altro che un segno manifesto della gran 
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voglia che hanno gli uomini di fare quello che veggono 
a fare altrui, e spesse volte uno comincia c tanti gli van- 
no dietro, che la cosa sua, la quale prima era sola , di- 
venta in pochi di usanza, voga, foggia o andazzo, come 
voi la vogliate chiamare. I vostri fogli hanno fatto questo 
effetto. Io so che ci sono alcuni, i quali pensano a darne 
fuori degli altri, c chi gli ha intitolati il Grassetto, ehi 
la Moneta corrente, chi la Zecca, e un dipresso tutti si 
aggirano nello stesso titolo , perchè la vera imitazione non 
dee scostarsi molto dall' imitato. Fra tutte le altre persone 
che si affaticano intorno a quest’argomento, ci è una com- 
pagnia di sci uomini c di sci donne, i quali hanno già 
preparato una buona quantità di carte scritte, c comin- 
ceranno a darle fuori verso la fine del mese corrente, c 
hanno dato la commissione a me, acciocché vi dia questo 
avviso, pregandovi che voi lo pubblichiate nel foglio ven- 
tesimo, cioè in quello di sabbato. E perchè possiate ren- 
dere qualche conto e palesare qualche circostanza della 
società formatasi per questa faccenda , leggete la carta 
che troverete sotto la polizza presente, e accertatevi che 
sono vostro di vero cuore. 

Ad'i 7 aprile 1 760. 

Il Segretario della Congrega de' Pellegrini. 

Sei uomini e sci donne stanchi di sbadigliare per non 
saper che farsi , c annoiati di tacere talvolta qualche 
ora intera, come se non avessero lingua, e tal altra stor- 
diti dal parlare tutti insieme in un tratto di cose che 
iion importano punto , hanno stabilito per passatempo di 
scrivere alcuni fogli morali. 

• Saranno essi fogli intitolati: / Pellegrini, per istaccarsi 
pure un pochetto dalla vostra invenzione, c per nascon- 
dere in esso titolo una certa sostanza significativa della 
loro intenzione. Imperocché vogliono dire in tal mo<lo , 
sé essere persone che hanno veduto più paesi , notate 
voL. vili 7 
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raric usanze ed esaminati diversi costumi ; nè sono pas- 
sati qua e colà ad occhi chiusi o a bocca aperta, come 
fanno molti , nel cervello de’ quali non si stampa mai 
uulla di quello che veggono di fuori. Forse nella ven- 
tura settimana, e forse in fondo di questa carta vi dirò 
il metodo che terranno nel dar fuori essi fogli. Intanto 
è di dovere che vi dia qualche contezza della società , 
co’ nomi delle persone che la compongono, e uno schizzo 
delle regole per guidarsi ordinatamente. 


JVo/m' delle dodici persone che compongono 
la Congrega de' Pellegrini. 


Sei 

Giulia 

Antonia 

Barbara 

Ccciira 

Camilla 

Agata 


donne. 

Cesoia. 

Linguattola. 

Pescafondo. 

Picchiapetto. 

Romanzieri. 

Stranapensati. 


Sei uomini. 

Domenico Bilancini. 
Melchiorre Farfalla. 
Girolamo Frulloni. 
Cristoforo Laodicevo. 
Roberto Rigattieri.' 
Alfonso Tanaglia. 


Proemio delle regole. 

Dappoiché colà, dove sono uomini e donne insieme, di 
rado avviene che non intorbidi la loro compagnia il ni- 
mico dell' umana quiete. Amore , e principalmente se le 
persone che costumano insieme, non hanno ancora passati 
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gli anni trenta ; è di necessità, in quanto si può per noi, 
che ci opponiamo con buoni dettami a questo disordine. 
Per la qual cosa desiderando noi, che la compagnia no- 
stra sia durevole e ci arrechi consolazione e non rin- 
crescimenti , promettiamo di osservare quelle regole che 
abbiamo fra noi prima studiate , e poscia qui dettate per 
nostra comune intelligenza c norma della congrega no- 
stra , alla quale dia grazia il cielo di una lunga prospe- 
rità e durata. 

Tutte te regole sarebbero cosa lunga, e però ve no 
mando un saggio. 

Del passeggiare. 

Se ci accade che dobbiamo andar a passeggiare in 
compagnia, non sarà sempre, per esempio , il signor Cri- 
stoforo quegli che starà a' fianchi della signora Cecilia 
Picchiapetto, nè la signora Antonia Linguattola preten- 
derà sempre di avere a fianchi il signor Girolamo Frul- 
loni. Tali assiduità produce a poco a poco una certa in- 
trinsichezza che pare un matrimonio, c può essere con- 
traria alle nostre sane intenzioni. Prima dunque di uscire 
si metteranno ogni volta in due bossoli diversi i nomi 
degli uomini c delle donne , c mescolatigli , se ne trarrà 
fuori ad un tempo un di qua e un di là, c tocchi chi 
tocca , ognuno dovrà essere contento. Se alcuno fosse in- 
grognato 0 di mal umore, sia lecito di motteggiarlo tutto 
quel di; e la sera paghi ora più, ora meno, secondo che 
gli sarà dispiaciuto, e. il danaro serva per le spese di 
carta e libri per li nostri fogli 

Del mettersi a sedere. 

Quelli che sono stati oggi vicini , domani siano lon- 
tani : anzi, se il congresso dura più di due ore, si scam- 
bino i luoghi; e cui spiace, paghi la pena dell' ingrognato, 
come sopra. 
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Delle visite fatte dalle donne. 

Se nell'adunanza nostra venisse qualche signora a vi- 
sitarci , sia ben veduta e bene accolta , c principalmente 
se fosse bella. Sia con molta civiltà trattata dalle donne 
della congrega nostra, ed abbia autorità di sedere ap- 
presso a quell’ uomo clic più le piace. Se si vedesse 
qualche mal umore , o se dopo partita la forestiera, al- 
cuna delle nostre cercasse il pelo ncU'ovo per trovarle 
qualche difetto , paghi. 

Delle visite fatte dagli uomini. 

Possa l'uomo forestiere che viene, sedere appresso qual 
donna vuole , senza che alcuno de’ nostri batta il piede 
u guardi le travi , crolli il capo o metta fuori il labbro 
di sotto in atto di pensare o lanci parolcttc maligne: « 
se fa centra la legge, paghi. 

Regole generali. 

Il parlare fra noi all'oreccbio sia sbandito sempre. Non 
si ammettano discorsi cnimmatici , allegorici , sogni o sto- 
rictte con signiGcati occulti ; non si scrivano cabale o 
indovinelli: in somma non ci sia cosa che possa col tempo 
offendere la libertà, dalla quale dipende il poter avere 
campo e ingegno di scrivere, c mandar fuori i fogli da 
noi stabiliti. 

Queste poche cose servano di un saggio pubblico del 
contegno della Congrega de' Pellegrini. Mi riserbo ad 
un'altra volta a rendervi un conto più particolare dei 
fogli. „ 

Parvemi un caso notabile e de;'no di essere udito 
quello che gioved'i passato avvenne in una casa , della 
quale non dirò la contrada , nè il nome di chi vi abita 
dentro. Il padrone di quella, uomo ricchissimo per lascio 
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di suo padre (che facca un mestiere meccanico e rispar- 
miava], credendosi che fra le ricchezze l’uomo dchha stare 
pettoruto e ingiuriar con le parole per parere nobile e 
grande, come quegli che non conosce più là c comincia 
ad essere nel mondo; non solo ha certi suoi costumi par- 
ticolari nelle civiltà, ma una morale dettatagli dal suo 
cervello. Ora essendo avvenuto che un povero operaio 
carico di famiglia si era indebitato seco di alquanti scudi, 
c svillaneggiandolo egli senza carità c dicendogli fra le 
villanie alquante parole poco misurate che lo toccavano 
nell' onore, il povero uomo con la berretta in mano si era 
difeso con le parole, chiedendogli mille volte perdono. 
Ma egli pieno di furia l' avea cacciato giù per le scale 
c poi giurato di farne un'aspra vendetta, nè volea udire 
chi di lui gli parlava , procacciandogli una prigione pel 
debito che avea. Un buon padre che lo conoscca, stimo- 
lato dal buon uomo, andò a lui, c fattegli prima molte 
cerimonie per domare quel cervello di quercia , inco- 
minciò a chiedergli compassione e perdono , e a dipin- 
gergli dinanzi agli occhi lo stato infelice del mcschinelto 
artefice, della piangente moglie c dei desolali figliuoli. 
Risc amaramente quel cuore di porfido, c poco mancò 
che non rinfacciasse al padre la cagione della sua venuta. 
Pure scambiatosi fra loro il ragionamento, incominciò a 
poco a poco messcr Pecora a lodare la sua pietà c il 
suo essere un buon cristiano, e andato ad un suo armadio, 
ne cavò fuori un disegno e disse ; padre mio, io voglio 
che veggiate se io penso da uomo c secondo il dovere 
della religione; e cosi dicendo gli squaderna un foglio, 
dov’cra disegnato un sepolcro, cosi bello che sarebbe 
stato forse gran cosa ad un generale di eserciti ; e di- 
cendo le cose una per un'altra, spiegava al buon padre 
l'architettura e ricordava le migliaia de’ ducati che dovea 
spendere in qucU’edifieìo. Il buon religioso, udito atten- 
tamente ogni cosa , finalmente gli disse : ei vuole un’ iscri- 
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zione. Io Io so, disse Zucca al vento, e pregherò voi 
che me la iacciatc , ma italiana , perchè non basta che 
la intenda io, c voglio che la Intenda ognuno. Soprattutto 
vi prego che sia nominata la mia pietà c il pensiero 
che ho avuto della morte, c che fo di molte limosinc. 
Calamaio e fogli , disse il religioso : così fu fatto , e il 
padre scrisse: 

SOTTO gl'ESTU RICCO I BER LAVORATO SASSO 
GIACE LA PIA BORIA DI K. R. DEVOTO CRISTIANO 
RICCO re 

Z PER PICCIOLO CREDITO FECE MARCIRE IN PRIGIONI UN PADRB 
E EU COSTANTE A SOSTENERE LE LAGRIME DI UNA MADRE 
FIGLIUOLI DI QUESTI DDE INFELICI ANDATI A LIMOSINA PER LUI 
PREGATE PER LA BUOn'aNIHA 
CHE VIVEA nell’ ossa QUI SOTTERRATE. 

Lasclogli la scritta e gli voltò le spalle. La bestia si 
vergognò c fece per quella volta un poco di bene. 


N. XXI. 

La callo del forno a san Polo è quale io la descri- 
verò al presente. Larga, lunga, diritta, con molte casi- 
pole di qua e di là, abitate da certe donnicciuole, le 
quali tutto il verno slannovi dentro intanate, c quando 
la stagione comincia a migliorare, escono a guisa di lu- 
certole , e portate fuori loro sedie impagliate, mcttonle agli 
usci , e fatta sala della via , una fa calzette co’ fcrruzzi , 
un'altra dipana , quale annaspa , qual cuce : in somma 
tutte fanno il loro mestiere particolare e in ciò sono 
divise, ma parlano in comune dallo spuntare fino al tra- 
montar del sole; e per giunta al cicaleccio, avvi anche 
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nna maestra di scolari, la quale non sapendo in qual 
altra dottrina ammaestrargli, tirando orecchi , dando cef- 
fate c con le aperte palme cularelli percuotendo, insegna 
loro a stridere e a gridare quanto esce loro della gola ì 
tanto che talvolta si ode un coro di fanciulli che pian- 
gono, di donne che rinfacciano la sua crudeltà alla mae- 
stra, e di maestra, la quale fa le sue difese, che nè Sofocle, 
nè Euripide non inventarono mai in tragedia coro a que- 
sto somigliante. Fra i diversi accidenti che nascono con- 
tinuamente in 'Questa via, avvenne giovedì sera, che due 
fanciulli , volendo cuocere non so quai cavoli e non 
avendo legna , accozzati certi pochi carboni e postavi 
sopra una cesta molto grande , tanto fecero a forza di 
polmone, che vi accesero il fuoco, il quale dopo di aver 
penato lunga pezza ad accendersi , si apprese tutto ad un 
tratto alla cesta ch’era grandissima, c fece un incendio 
che parca Troia. 11 fuoco si appiccò alla fdigginc e a certi 
travicelli del cammino, per modo che questo mandava 
fuori per la canna fiamma e faville come il Vesuvio, 
c fece non poca paura a tutti i vicini. Lo schiamazzo 
delle Amazoni era grande ; tutte gridavano che si de- 
capitasse il cammino ; ma quella che abitava nella casa 
ov’era il fuoco, pensando che le dovesse costare a ri- 
farlo, uscita sulla via e postasi appunto di sotto ad esso , 
con animo di donna spartana gridava a due manovali 
eh' erano già saliti sui tegoli; non fate, o io non mi par- 
tirò di qua , e sul capo e sul corpo mio cascheranno le 
pietre che voi di colassìi gittcrete; tanto che i manovali 
non sapeano che farsi. Se non che, crescendo tuttavia il 
fuoco e vedendo essi il rischio, cominciarono con certe 
scuri a picchiare nel cammino -, e al primo picchio Pan- 
tasilea sbigottita parte dalle pietre che cominciavano a 
piovere, c parte dalle grida delle vicine, si ritrasse e diede 
campo che ibsse finalmente ammorzato il fuoco. Non si 
spensero però le ciance, le quali durarono quasi tutta la 
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notte c si rinforzarono la mattina del venerdì, quando verso 
le quattordici ore si posero, secondo la usanza, tutte le don- 
ne a sedere, a lavorare e a narrare la passata paura. La 
variabile fortuna che scambia a tutte le cose gli aspetti, 
a|)parecchiava in quel punto un novello aecidente; impe- 
rocché saputosi il caso del fuoco da un certo uomo , il 
quale, fattosi da se puhhiico predicatore, va qua c colà per 
le vie parlando di costumi e di coscienza con un certo 
tuono da quaresima e con certi squarci di morale impa- 
rati a memoria, e divisi da lui per esordi e punti a suo 
modo -, saputosi , dico , da costui il caso del fuoco , im- 
maginò di trovare quelle anime tutte atterrite, e che quella 
fosse op|)ortuuità di far del bene tanto a loro, quanto a 
sé, traendone qualche danaruzzo o coserella pel corpo suo. 
Fcr la qual cosa, entrato con viso rigido fra le donne, 
si arrestò e levati gli occhi, incominciò con una vociaccia 
di bue ad intuonare che il fuoco del cammino era stato 
un gastigo del ciclo, c che per loro non vi era altra mi- 
sericordia. Pregaronlo le donne, ch'egli tacesse c se no 
andasse a' fatti suoi e che non volesse atterrirle più di 
quello ch'elle erano , avendo esse oltre a ciò molto elio 
fare c non aver tempo di udire sue ciance. Oh sfacciate, 
oh sorde! gridò allora l'oratore: ben mi stareste voi ad 
.nscoltarc se io fossi un poeta e vi cantassi la storia di 
Paris e Vienna o altre frascherie di tal qualità ; ma voi 
che siete cuori di fango c impastate di vermini , non 
amate la chiarezza della luce : a me però tocca di fare 
ruflicio mio; e chi non vuole udirmi, non oda. £ coal 
detto, ricomincia c tuona di nuovo, stuzzicando il ve- 
spaio. Le donne per coprirgli la voce alzano un cicalec- 
cio tutte ad un tratto : egli per affogare tutte le strida 
rialza tanto, che la via parca un mare in burrasca. So 
non clic la maestra, venutagli a noia qucH'ostinazione , 
levatasi ad un tratto in piedi c presa la sedia impa- 
gliata, sulla quale sedea , si avventò eoo essa per darla 
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eul collo all’ oratore, il quale vedendo quella furia, trat- 
tosi di capo un suo cappellaccio con certe aiacce aperte 
che pareano di nibbio e spenzolavano da tutti i lati, 
glielo diede sulla faccia , tanto che ad un tempo secsero 
la sedia dall' una parte e il cappello dall'altra. A que- 
sto atto levaronsi in piedi tutte le altre, senza però punto 
impacciarsi nella mischia. Stettero i due combattenti in 
quella zuffa qualche poco, ma con cautela ; la donna, per- 
chè temea di offendere la sua coscienza percuotendo l'ora- 
tore; c questi, perchè gli parea pure di uscire del grado 
suo e di perdere una porzione della sua gravità. E già 
partivasi borbottando: se non che dipartendosi, fra le pa- 
role che andava dicendo, alquante nc lanciò che usci- 
rono fuori del linguaggio conveniente alla sua professione, 
e mescolava qualche vocabojo che non avea imparato 
sui libri di morale che avea studiati. Di che adiratasi 
un'altra della compagnia, mentre ch’egli avea già voltate 
le spalle e si era alcun poco allontanato, gli lanciò dietro 
una sedia e lo colse nella schiena. L' oratore voltatosi in 
furia, volendo pure cavare alcun frutto delle sue parole, 
cólta la sedia di terra, si diede con essa in mano a trot- 
tare per uscir della strada e fare in questo modo la sua 
vendetta. Quando la vigorosa lanciatricc della sedia, ac- 
cortasi dell’ atto, gli si mosse dietro come uno sparviere 
e il gridargli: regolatore di coscienze, cane, tu se'ladro; 
e pigliarlo pel collo con le ugne, fu una cosa sola. Egli si 
volta per azzuffarsi: la donna picchia; egli si difende e 
tanto fece , che tutte l' altre si accesero come zolfanelli. 
Mossesi la squadra ad un tratto, e forse dodici gole si 
apersero insieme e ventiquattro mani e centoventi ugne 
furono in aria contro all’oratore, il quale pettinato c con- 
cio come può credere ognuno, appena potè scampare da 
tanta furia e salvarsi. 
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Signor Gazzettiere. 

“ Vi sono obbligato per parte di tutta la Congrega dei 
Pellegrini , che mi alibiate graziato di mettere nel foglio 
vostro quello squarcio di scrittura. Poco tempo anderà 
che vi pregherò, come vi dissi, di altra cosa. Intendo che 
ci leghi un ottimo vincolo di amicizia e che ci aiutiamo 
l’un l'altro , e che in diversi modi diamo parte piacerò 
si pubblico e parte gli facciamo giovamento. La Con- 
grega nostra è composta di certi ingegni morali e dati 
alle lettere; le femmine stesse che vi entrano, hanno un 
diletto maraviglioso di leggere ; ma non leggono sola- 
mente per dormir meglio, anzi fanno so|)ra ì libri qual- 
che meditazione; e secondo l'umore femminile più deli- 
cato e grazioso di quello de’ maselii , ne ritraggono certe 
pensate che hanno del galante c del gentile ; e quel che 
più mi piace, non fanno mai citazioni latine o greche, 
come molti sogliono fare, i quali lavorano più con la 
memoria, che con 1' intelletto. Maraviglioso è a udire 
com'escono loro di bocca tutti i bei fiori della rettorica, 
senza mai aver veduto Aristotile, Quintiliano, nò il Vos- 
sio ; e questo credo che sia , perchè gli animi morbidi 
sono più sensitivi c appassionati : il che fa la più bella 
c la più sicura rettorica del monda Contuttociò è ve- 
nuto in mente ad una di loro di comporre un'arte nuova, 
intitolata : L'arte del tacere; c già è molto bene innanzi 
con l'opera sua. Incomincia dal provare che la parola 
non solo non è necessaria, ma nociva al mondo: arreca 
innanzi molti esempi, non tratti dall'antichità, ma dai 
tempi nostri ; c in iscamhio di alleg-irc Plutarco o Se- 
neca , alleg.a le botteghe da caffè , le pubbliche strade e 
le conversazioni. Dimostra con prove molto solide, che 
gli occhi soli sono a suftlcicnza per ispiegare ccntoventL- 
cinque volontà, l’una diversa dall'altra, senza quelle tante 
superfluità che seco di necessità arreca la lingua ; che al- 
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trettante se ne possono spiegare con gli atti della testa, 
co' cenni delle mani, aiutate dal ventaglio, c collo strin- 
gersi nelle spalle; che il ghignare un pochetto e l'in- 
grognarsi un tantino, mettono di fuori un pensiero elo- 
quentemente quanto il parlare ; e finalmente, come quella 
che sa l'arte a perfezione, fa un trattato dell'amplifica- 
zione, del sublime , dello stile mezzano e di altre parti- 
colarità di questo linguaggio, accioechè sia atto a per- 
suadere ed ornato. Chiuderà finalmente l'opera sua con 
una giunta , nella quale , supponendo che alcuno fosse 
cicco o monco o in maniera indisposto , che non potesse 
valersi di questo linguaggio, insegna la facoltà delle pa- 
role di una sillaba sola o il più di due , e fa conoscere 
la forza e il significato di quelle, formandone un breve 
c compiuto dizionario nel fine. Quando sarà terminato il 
libro, vi sarà comunicato ; intanto state sano e vogliatemi 
bene. Tutto vostro 

Jl Segretario della Congrega de' Pellegrini . ,, 


N. XXII. 

Gran perdita si sarebbe fatta nclsig. Ciambatista Talamini, 
passato a miglior vita nc' trascorsi giorni, se la pubblica 
larghezza, antivedendo gli umani casi, non avesse lungo 
tempo innanzi provveduto contro a tale accidente. Nòlo è 
a ciascheduno, che il Talamini con molte sottili invenzioni 
c prove era pervenuto, con un suo segreto particolare e con 
ferri inventati da lui, a colorire, tirare e lavorare la cera, 
per modo che con essa imitava ogni qualità di piante, fiori, 
frutti, animali tanto al naturale, che ne rimaneva l'occhio 
ingannato; e che oltre a ciò dava tanto di durezza alla cerai 
che la rendeva, almeno per qualche tempo atta a sofferire, 
in foggia di chicchera, di tazza o di vaso, acqua o qua- 
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lunquc liquore. Tale invenzione piacque non solamente 
qui, ma in diverse parti del mondo ; e fu sì gradita, che 
da ogni lato a concorrenza gliene venivano ordinazionL 
Questa nobilissima patria, madre e nutrice degl' ingegni, 
con specioso decreto dell’ eccellentissimo Senato, diede fa- 
coltà al Collegio eccellentissimo de' V. Savj alle Mercan- 
zie, fino dall' anno 1753, di beneficare il Talamini con 
trecento ducati effettivi annui , parte pel suo trovato c 
parte perche a beneiizio della società si togliesse ad alle- 
vare sei giovanetti e ad insegnare a quelli a poco a poco 
tal cognizione e il ministero della mano ; acciocché l'arte 
da lui ritrovata, in più ingegni ed artefici si allargasse e 
prendesse stabilimento. Peritissimi divennero essi giovani 
sotto la guida del maestro, tanto che il primo giorno di 
marzo del corrente anno 1 7G0 gli avea seco presi in 
compagnia anche delle utilità dei lavori, i quali già usci- 
vano più in abbondanza e più varj, dappoiché vi entrava 
il genio e il consiglio di molti: ma venuto a' passati giorni 
a morte il loro capo e direttore, pieno di buona amicì- 
zia c di gratitudine per li compagni suoi, lasciò loro per 
testamento tutti i suoi ferri c i segreti del colorire e 
dell' impastare la cera , c ogni altra regola conferì loro , 
perché sempre di bene in meglio si avanzasse il lavoro 
da lui ritrovato. Non cesserà dunque per la morte di lui 
il negozio; ma se n' é fatta una società, nella quale en- 
trano la moglie, una nipote c i sei allievi del defunto, c 
correrà da qui in poi col nome degli Alunni di Giamhatista 
Talamini. Siccome il tempo, la diligenza c l'amore ad 
un'arte arrecano sempre miglioramento c perfezione, si tiene 
per certo, che una cosa inventata da un ingegno attissimo 
a ciò, da lui coltivata lungo tempo, dalla pubblica gcncro- 
aità allcttata e pervenuta alle mani di giovani già fatti 
capacissimi c desiderosi di onore, riuscirà sempre più bella 
c gradita. Ciò dia animo agl'intelletti di questo paese, i 
quali ci sono in gran copia , c insegni loro che la mcntc 
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83 r'itroyare in tutte le arti qualche novità e preziosità 
non veduta prima ; e che, se il signor Talamini avesse 
creduto che nelle candele, nei cerini, nelle torce e in altre 
manifatture fosse stato terminato quanto si polca tro- 
vare intorno alla cera, si sarebbe arrestato alle cose vec- 
chie e non avrebbe giovato alla società, a questi giovani 
artefici c a tanti che col tempo sotto di loro c dopo di 
loro si occuperanno in questo mestiero, tutto grazia, ga- 
lanteria e gentilezza. 

Perche mal, dice un poeta inglese, o avvilito mortale, 
con occhiaie livide c aspetto di defunto sospiri profon- 
damente sopra la tua povertà P Dorme nella tua mente ed 
è seppellito sotto la infingardaggine l’ acutissimo fuoco delle 
invenzioni: se tu lo desti, se’ beato ! Vedi che tutte lo 
nazioni stimolate di curiosità attendono novelli trovati ; 
e sopra tutte le spiagge e in tutti i porti dell'universo 
più lontani si comperano con ismania i lavori deli' indu- 
stria umana. Non è più oggidì il mondo qual si favoleg- 
giava ai tempi di Saturno, quando poche passioni erano 
accese c poche sollecitavano il cuore umano. Una squadra 
innumcrabilc di queste Invisibili, ma gagliardissime risve- 
gliatrici, punge ora 1 pelli degli uomini viventi in società 
e vogliosi gli rende. La mia bella donna che a quei 
tempi sarebbe stata Fillidc o Neera e si sarebbe conten- 
tata della mammola viola o dell' incarnata rosa, uscite 
spontaneamente del terreno , oggidì ha a schifo tali pro- 
duzioni di natura, chiedendo da per lutto fiori indiati dal 
senno intellettivo dell'uomo. Non accostansi più le labbra 
alle palme unite e incavate delle mani per bere dell acqua; 
ma chieggono i purissimi cristalli con bei disegni e orlati 
d’oro e le ben lavorate porcellane mandateci dal Giap- 
pone. Provvidenza divina acuì sempre gl’ingegni perchè 
nuove cose trovassero, acciocché da ogni domicilio fosse 
sbandita povertà, calamità nata al mondo da due mesebini 
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vizj, abbandonamcnto di sè c sonnolenza. Leva, leva gli 
occhi, 0 annighittito mortale, e troverai nella più vile 
materia, nobilitata dal tuo ingegno, di ehe pascere agiata- 
mente la tua famiglia, e sarai caro a quella società, a 
cui ora se' noia c dispetto. 

Sulla gazzetta d' Inghilterra di quest'ordinario si legge 
la seguente storia: che un medico vecchio vedendosi vi- 
cino a terminare i suoi giorni, essendo per altro sano di 
corpo c di mente, ha pronunciato ad una sua governante, 
che, per il lungo e buon servizio a lui prestato con atten- 
zione, voleva beneficarla da non poter avere bisogno di 
servire altri dopo di lui, e che avea nel suo testamento 
già fatto, pensato, stabilito e prescielta lei di una grossa 
somma di lire sterline, perche si trovasse anch' essa nella 
sua vecchiaia lieta e contenta. Due giorni dopo questa 
notificazione fatta alla sua governante, nel volersi porre 
a far colezione, fu chiamato c andò a sentire qualche 
persona che lo dimandava. Intanto il suo thè diventò 
freddo, e quando fu spacciato venne a far colezione c 
trovò il thè freddo e di un colore non solito. Questo 
medico s' insospettì e fece diligenze ed osservazioni, c trovò 
il thè avvelenalo. Chi vuol fare tali atti di beneficenza , 
gii faccia , ma non avvisi avanti. 

In una casa a santa Tornita cravi una gallina, la quale 
avea due anni e mezzo : stette circa un anno senza mai 
fare ovo, cd era divenuta cosi vorace, che mangiava quanto 
quasi un pollaio intero, e sempre era magra e sì leggiera, 
che parca solo di penna. Molla passata settimana all' im- 
provviso si trovò all’ estremità della vita, onde fu scannata 
e sparata per poter vedere la cagione delle sue lunghe 
indisposizioni e del suo male. Avea in corpo un fegato 
di grandezza tale, che pesava undici once, e il ventriglio 
all' incontro sì ristretto, che molto era minore di tulli 
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gli ordinari, e per giunta anche di una sostanza di pie- 
tra, e gl'intcriori neri. Tutte queste cose furono spedite 
allo speciale all' Ospedaletto , acciocché venga da' fisici 
tal fenomeno osservato. 


N. XXIII. 

Una persona nobile c molto degna di fede mi ha af- 
fermato, che essendo uscita di Venezia per villeggiare 
alcun poco di tempo, l'è accaduto di vedere con gli oc- 
chi suoi propri a’ giorni passati in Vaibona un villano 
con un corno in capo. E costui un uomo vicino a' set- 
tant’anni, c fino a’ sessantatre in circa non avea segno ve- 
runo di quello che gli dovea accadere. Giunto a tale età, 
gli cominciò un acuto dolore e un enfiato lo segui, che 
finalmente si aperse in un naturalissimo corno che poi 
crebbe fino alla lunghezza di una spanna, grosso quanto 
è il giro di duo dita insieme congiunte, sulla cima aun- 
cinato, e nel mezzo gli rampolla un ramiccllo, quale alle 
corna de’ cervi. Nella base ha patentissimo segno di ceppo 

0 radice, c piccliiato con qualche ferro, risuuna come 
corno di animale. Diccsi che venga stimolato a venire in 
Venezia per farsi vedere, a guisa di molte altre curiosità, 
ne* casotti e trarne qualche utilità e sussidio alla sua 
vita, essendo povero e bisognoso contadino. Sogli verrà, 
si potrà adattargli quel trito proverbio degli Spagnuoli, 

1 quali dicono: le corna sono come i denti che spun- 
tando pungono, e quando sono spuntate, con esse si 
mangia. 

Chi sa che l’invenzione de’ satiri trovata dagli antichi 
non abbia qualebe fondamento di verità naturale. I poeti 
sono imitatori di natura ; e forse che ne’ primi tempi vi 
saranno state alcune teste fornite come quella del soprac- 
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connato villano ; onde qualche Lcll' umore avrà cavato 
r invenzione de’ satiri e di sifTatte altre deità silvestri. 
Questo non è il solo esempio di corna spuntate in capi 
umani. Jacopo Augusto Tuano, celebrato storico, afXerma 
di aver veduto un uomo in Parigi nel i iigg, e Guglielmo 
Fabrizio Ildano nelle opere sue non solo fa menzione di 
tale uomo riferito dallo storico, ma vi aggiunge la stampa 
del disegno trattone dal ritratto, e vedesi un corno torlo 
e a nodelli come quello di un caprone. Im Schenchio 
novera certi bambini nali con le corna, e fa ricordanza 
di uomini già cresciuti, a’ quali spuntarono. Ma sopra 
tutti il Cabrollio, citato dallo stesso Ildano, narra il caso 
di una giovane di anni diciotto , alla quale germogliarono 
infinite picciolc corna per tutto il corpo , tanto che nc 
avea piene braeeia , petto, cosce, gambe; e fra le altre ne 
avea alcune lunghe due dita traverse, con figura e sta- 
bilità di verissime corna; e quello eh' è di non picciola 
utilità, narra in qual forma fosse guarita da un certo 
Lentulo peritissimo medico. 

Non so s'cgli sia influenza di stelle o altra disposizione, 
che oggidì le femmine abbiano un animo da battaglia; 
ma da quel dì in qua che fu spennacchiato in calle del 
forno l’oratore, le femmine di essa vicinanza sono sem- 
pre alle mani, come si legge di Bradamantc e di Mar- 
lisa. A' passati dì si arrestarono sulla fondamenta a’ Frati 
certi uomini che col suono , o piuttosto col fracasso di 
una cornamusa e di un trombone che par che fenda 
l’aria, invitano prima le genti da affacciarsi agli usci e alle 
finestre e poi fanno danzare un orso con la museruola, 
il quale mostra per lo più di aver voglia maggiore di dor- 
mire, che di gambettare c fare scambietti. Ma sia come 
si vuole, i villanzoni pur suonando e l’orso ballando, 
che parca che andasse ad impiccarsi , vi avea un gran 
cerchio di spettatori che si stavano in dilettazione del 
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fatto. Quando, non so io qual modo, nè perclic, due dei 
circostanti, appiccata una zuffa di parole, vennero alle col- 
tella, e sarebbero andati piu oltre, se le genti che quivi 
erano, non gli avessero incontanente divisi e condotti 
da due diverse parli ; la qual cautela piacque loro gran- 
demente, perchè mostrarono quel valore che bastava, c 
furono salvi. L'uno c l’altro de' due combattenti avea 
moglie, le quali, udito qualche cosa del fatto, corsero in- 
contanente colà dond’ era già sparito l’orso e la festa; 
e vedutosi insieme e conoscendosi per avversarie, come 
quelle ch'erano mogli de'duc avversar) mariti, incomin- 
ciarono a pungersi con la lingua, e di puntura in puntura 
si riscaldarono per modo, che mescolarono alle ferite vi- 
cendevoli della lingua non so quali ceffate di qua e di 
là; c sempre piu infuriando, provarono diverse arme, come 
dire ugne e denti, graffiandosi e mordendosi con una furia, 
che parcano invasate. Mentre che piu bolliva il certame 
e tutti i circostanti si stavano a vedere animandole, ecco 
che da un lato esce d' improvviso una donnicciuola , la 
quale correndo c ansando gridava: oh somma vergogna 
del nostro sesso ! io non so che si dirà di noi da qui 
in poi, che sulla pubblica via, in presenza delle genti ci 
bastoniamo come uomini. Sorelle mie, sorelle mie in 
amore, prossimo mio, non fate, non vi fate svergognare 
qui pubblicamente ; ricordatevi la decenza conveniente alle 
donne; stale quiete, se Dio vi salvi: e con queste paci- 
fiche e morali parole, entrata la fdosofessa fra esse, mena 
all una sulla guancia una ceffata con quanta palma aperta 
di mano avea, e in un batter d’occhio ritocca l’altra col 
dosso della stessa mano, tanto che tutte due quasi ad un 
tempo sentirono le prudenti parole ed il picchio come 
tuono e folgore. Il ridere de’ circostanti fu grande, i quali 
aveano ogni cosa udito e veduto ; e le due combattenti 
rimasero s"i attonite, che non sapeano più che dire, mentre 
che la terza rinvigoriva la sua eloquenza con la mano 
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al/.uta in atto di rifare il giuoco. Eorliottavano le due senza 
]>iii saper clic dirsi, all' aspetto di una donna così risoluta, 
la quale, come s’ellu lo statuto fosse stata o anzi la me- 
desima giurisprudenza, incominciò a far loro conoscere 
che aveano grandemente errato e che si doveano le ire 
deporrc. Anzi sluhilì che pel giorno vegnente si doves- 
sero tutte c tre ritrovare ad una determinata ora sotto 
a quel portico che mette capo sulla fondamenta de’ Frari, 
con un’orciuolo di vino, tre bei hicchieri e un tovagliuo- 
lino di bucato, jicr soscriverc alla pace c affogare in 
corpo l’ira. Partironsi le due donne brontolando e ingro- 
gnate; ma venuta l’ora dell’altro di, eccoli l' arrecatrice 
della pace, ed ecco/ le altre due in viso rasserenate che 
non pareano più quelle del giorno innanzi , che udito 
prima un breve parlamento della reltorica donna, si die- 
dero a far girare i bicchieri. Vero è, che fra sorsi e 
ciantellini, di quando in quando l’una diceva all* altra : 
vedi, io non ho nulla contro di te nell' animo mio; e per 
tal segnale prendi, e baciavala ; ma tu però, perdonami, 
non ti se' diportata da savia donna come io credea che 
tu fossi, per tale c tal ragione. Sa Iddio, rispondeva l’al- 
tra, se io ti voglio bene, e appiccale un baciozzo ad una 
guancia ; ma tu non dovevi mai far cosi o così. La 
terza che mezzana era della pace, non baciando nè que- 
sta, nò quella, ma il bicchiere, giurava eh’ erano state 
pazze l’una e l’altra. Così bevendo e cianciando sempre, 
durarono più di due ore : se non che, veduto che molte 
genti quivi si raccoglievano, c più, ch’era venuto meno 
il sugo ncU'orciuolo, come se mai non avessero detto pa- 
rola c mancasse loro molto che dire ancora, abbraccia- 
ronsi amorevolmente e si promisero di dirsi il rimanente 
a maggior comodo e a tempo più opportuno, dividendosi 
per allora con grandissima fatica. 
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Fu nc’ passati giorni con molto stento fatto prigione 
un villano in Cavarzcrc, il quale con violenze, rulia- 
menti e altre iniquità infestava e atterriva i vicini. Venne 
assccli.ito »la' liirri nella propria casa , da’ quali si difese 
per lungo tempo con le arehibusate ; ma pur finalmente 
veduto che gli conveniva cedere, balzò giu da una fine- 
stra dietro alla casa e cominciava a correre; se non ebe 
un'archibusata lo colse, l'arrestò, c fu condotto ferito 
nelle carceri a pagar la pena de' suoi lunghi misfatti. 

Non bastando ad un lacche due zecchini al mese ed 
altre molte larghezze che gli usava un suo ricco c buon 
padrone inUovigo, Immaginò di fargli un grossissimo furto 
c di andarsene. Fu scoperta la sua fuga dagli altri servi, 
c fattone avvisato il jiadrone, il quale ricorrendo alla 
giustizia, fece sì, che subito da molte parti gli fossero 
mandate dietro genti per arrestarlo. 11 ladro era entralo 
in un mulino, c vedendolo i mugnai armato e sospettoso 
c con certi involti, contrastavano seco che quivi noi vu- 
lcano, facendo dentro romorc. In questa passano le bri- 
gate che andavano in traccia di lui, c stando in orecchi 
odono la voce del lacchè da loro conosciuta : entrano 
in una barchetta; il lacchè se ne avvede, apre l'uscio del 
mulino, che chiuso era, spara un archihuso c ferisce 
un hirro. Gli altri senza perder tempo gli sono addosso; 
fra’ quali uno per difendersi da lui che con un coltello 
in mano parca un dragone, gli mena con una sciahla 
addosso e gli taglia quattro dita della destra mano. In 
tal forma venne imprigionato , avendo cominciato a sen- 
tire la sua punizione in quella mano che area assecondata 
così facilmente la sua maladctta volontà. 

Una nuova maniera d'innestare alberi da frutto mi è 
pervenuta alle mani nc’ giorni passati , ritrovata in Ger- 
mania, la quale, come quella che agevola di molto que- 
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6ta specie (li coltivazione, mi pare clic meriti di essere 
ricordata. 

Clilamasi questo modo da’ suoi inventori copulazione , 
e si fa In tal forma: tagliasi il tronco de:l picciolo albero 
che si vuole annestare vicino alla terra o poco più su ; 
ma con un taglio olildiquo e per Isghembo; e poi si pren- 
de un ramo di uguale grossezza da un albero che già 
ubbia cominciato a fruttificare, tagliato anch’esso nello 
stesso modo; gli applicherai poscia l'uno all'altro in guisa 
che si combacino molto bene, talmente che la corteccia, 
il midollo e tutto il legno deU'uno si affronti alla corteccia, 
al midollo e al legno dell’ altro, legandogli poi come fa- 
resti ogni altro innesto e fasciandogli validamente. Afferma 
l'autore, che la maggior parte di tali alberi In detta for- 
ma copulati, fioriscono nel primo unno e producono frutte 
e spesso in tanta abbondanza, che ne muoiono : vedi 
quanto questa maniera toglie via di tardanza e indugio. 
Aggiunge l'autore, che spesso egli tagliò somiglianti alberi 
copulaft in più modi nel sito della connessione, qualche 
tempo dopo fatta l'intera concrezione; ma non trovò mal 
però, clic i filamenti avessero preso altra direzione, nè 
che una sostanza molic nascesse tra le due superfìcie 
congiunte, o che soltanto le cortecce fossero concrete. 
Conchiude dunque l’autore, che, secondo le osservazioni 
del famoso du Hamcl, tali circostanze si trovino solo negli 
alberi che vengono nel modo comune annestati. 

Cinquanta alberi clrcgl, susini, peri, peschi e somiglianti 
da me veduti copularsi così, tutti vissero e fruttificarono 
il primo anno; quando all'incontro l'innestar comune ò 
tardissimo a produrre. 

Il trovato è del signor Boehmer, dottore di medicina 
ncirUnlversità di ^ ittemberga in Sassonia, decano, quando 
Io scrisse, della Facoltà medica. 
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Venerdì alle ore i5 in circa, uscito di casa sua, ch'è 
in calle detta de’ Friulani, un certo Tita Tilclla facchino, 
per andare ai ponte di sant'Antonino, com'era usato, ad 
aspettare chi lo chiamasse a portar pesi, ritrovò passando 
a piè de' gradini della scolctla degli Scliiavoni un certo 
Tita Berteli che ragionava con altri due intorno al Pio- 
vano di santa Tornita, che deve eleggersi. Il facchino 
Titella, senza dir parola, diede di mano ad un coltello e 

10 cacciò nella gola allo sfortunato Bertoli, passandogliela 
da parte a parte : uno de’ tre compagni fuggi , e il terzo 
non fu sì presto che non ne riportasse una ferita leggiera 
sul capo. 11 facchino, fatto questo, come se nulla fosse 
stato, riposto nella guaina il coltello, andò sul ponte, c 
quivi tacito c quieto accese la pipa c cominciò a fu- 
mare. La scampò bella un galantuomo che passato di là 
c udito il roniorc c la notizia di un ferito, domandò ad 
esso Titella chi fosse stato il feritore; ma quegli, strettosi 
nelle spalle, rispose tutto pallido, che nulla sapea: e per 
allora non ebbe peggior intenzione. Intanto si era sparsa 
la voce, c tutti i Imttegai vicini aveano prèsa alcun'arme 
per propria difesa. Si mosse il facchino di là c cammi- 
nando, veduti due, o ch'egli udisse qualche parola da 
loro, o che cosi gli desse il capriccio, di nuovo sguainò 

11 coltello; ma essendo essi provveduti 1 uno di una spada 
c l'altro di altr’armc, gli si mossero incontra; ond'egli, 
veduto punte e spade, diede indietro c si salvò nella 
chiesa di s. Antonino, non senza rispetto e venerazione 
alla chiesa. Ufficiavasi in essa solennemente e vi erano 
molte donne raccolte: molti furono i gridi, gli svenimenti 
c i tremiti, c i religiosi gridavano ; giù l’arme. Cosi fece, 
chè le pose giù , e fu dai religiosi chiuso in una sagre- 
stia , dalla quale si passa a una corticclla ; c seguendo 
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essi la loro fiin/ionc, il facchino arrampicandosi passò 
tre muraglie clic cingono tre orli, e dall un orto .nell’al- 
tro passando, si fuggì di là, ed entrato in casa, sua prese 
di nuovo un coltello e se ne andò alla bottega di un 
venditore di formaggio, e gittate quivi a terra alquante 
forme di cacio, passò ad un'altra bottega di un venditur 
di salsicce, e quivi fatti nuovi sconcerti, salì in una 
camera di sopra in casa di esso bottegaio, e gittati di- 
versi pitali sulla via e piatti e scodelle e quante mas- 
serizie vi trovò, chiuse le finestre e l'uscio. Furono av- 
visati i birri, i quali si divisero in due: una parte andò 
dal lato della finestra c l'altra all'uscio ; quei della fine- 
stra picchiavano; ond’egli sentendo il romorc, con l una 
mano tcnca salda la finestra , e con l'altra il coltello al- 
zato. Intanto gli altri birri cheti all' uscio, l'aprirono con 
molta prestezza e , trovatolo nell attitudine da me de- 
scritta, lo legarono e lo condussero alla prigione. Fra 
costui grandissimo bevitore, per altro di sua natura sem- 
pre quieto, ma intorbidato il cervello c stralunato. 

Una povera moglie avvedutasi che il marito suo da pa- 
recchi giorni in qua era divenuto fantastico e malinco- 
nico, andava di tempo in tempo chiedendogli qual fosse 
di ciò la cagione ; egli con varj colori si scusava e fug- 
giva le domande. Finalmente trovandosi egli a' passati d'i 
nella bottega da caffè alla Mira, preso il caffè, mezzo 
stralunato diede di mano ad una pistola c se la sparò 
da sè nel capo , togliendosi la vita. La cagione di tal 
risoluzione non la sa alcuno. '\'i avea chi sospettava 
che essendo egli fattore, temesse de’ suoi conti; ma ac- 
certa ognuno, ch'egli fosse onoratissimo c incapace di ogni 
mancanza : resta il dire che uscisse di cervello. 
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Il-.y-a quelque tems quc je su’is à Venise avcc mon 
petit garqon, ou il me semblc, que je resterai autant de 
tems, qu'il faudra pour lui donner unc éducation soi- 
gneuse et convenable à sa naissance. Pèut ètre, que c’est 
une nouvelle assez indifferente pour vous, Mr.; mais je 
ne puis m’empécher de vous assùrer, que ce petit avcc 
sa vivacité me fait bcaucoup cspcrcr. Il fait beaucoup de 
progrès en tout pour son àgc, et quant à moi, je cherche 
tous les moycns de lui fairc apprcndrc. A’ préscnt il est 
occupé à la langue italicnnc, et- faute de son maitre, il 
trouve beaucoup de difficulté à bica écrire ce langagc. 
C’est pourquoi jc vous prie très-humblement de vouloir 
bicn m'instruire dans une de vos gazetes, ou comme il 
vous plaira,'de la manière la plus facile et la plus sùrc 
d’y rcùssir; des rcglcs quc l’on doit obscrver , et des mo- 
dcles les plus parfaits , sclon Icsqucls il faudra qu’il se 
forme. Voila, Mr., une carrière assez noblc pour vous 
(si j’ ose le dire ) de conlribucr quelque chose pour per- 
fectionner un petit garqon , qui est tout feu , tout esprit, 
pendant quc de ma part jc vous assùre, quc jc ne man- 
qucral jamais de vous rcndrc mille témoignages de l'obll- 
gation et de l'éstime, avec lequel je suis. 

Vostra signoria, chiunque ella siasi, mi onora troppo 
grandemente, chiedendomi consigli per far insegnare a 
scrivere in lingua italiana a cotesto suo hgliuolino ; e 
benché io dubiti, mi perdonerà chi scrive che il fatto 
sia piuttosto d'invenzione che reale, non tralasccrò di 
darle risposta , per non peccare di creanza , se la cosa 
stesse per avventura altrimenti da quello ch'io sospetto. 

In primo luogo rifletterà dunque vostra signoria, che i 
linguaggi si apprendono dal popolo e che le prime pa- 
role che noi tutti impariamo in qual si voglia paese, ci 
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vengono tlagli orecclii nella memoria col mezzo delle ba- 
lie, delle cameriere, degli staffieri c di altre genti siffatte; 
e quelle sono quasi il primo suolo o fondamento del no- 
stro linguaggio. A poco a ]>oco ci nasce opportunità di 
vedere i congiunti e gli amici della famiglia , e di qua 
si accresce il nostro dizionario nella mente di vocalioli 
più colti c più gentili. Appresso passiamo alle scuole, c 
se la fortuna ci mette nelle mani di buoni maestri , di 
nuovo il vocabolario si aumenta di espressioni scientìliclie, 
tanto che passando, come dire, per tre diverse vie, impa- 
riamo a favellare. Se dunque il figliuolo suo fosse nudrito 
c allevalo in Toscana, basterebbe quest'ordine naturale, 
perch'egli imparasse a parlare, e con un poco di attenzioiio 
c soprintendenza di maestri o di amici, a scrivere cor- 
rettamente. I^la poich'ella ha intenzione di abitare in que- 
sto paese, io non potrei altro dirle, se non che nel fargli 
leggere, ella tenesse quell ordine che nasce dalla natura del 
luogo ove s' impara la lingua dalla viva voce, ed è questo : 
In iscanibio delle balie toscane c degli altri domestici 
toscani che qui non ci sono, comincerà vostra signoria 
a dare al suo fanciullino nelle mani alcuni libri scritti 
con semplicissimo stile; c non rida se io le dico che 
per questo affare i nostri maggiori stimarono benissimo 
ad eleggere il fiore di virtù e la Vita di Giosaffattc, cor- 
rettissimi libri, e nc’ quali si vede un'ingenuità e can- 
dore di favella mirabile. Cerchi però di avergli delle buo- 
ne edizioni, perche quelli che furono stampati c ristam- 
pati piu volte, sono cosi tramutati, che non si possono 
leggere. Dietro a questi sono di grandissimo uso le com- 
medie antiche, nelle quali non si ritrovano ing<’gnosi av- 
viluppamenti nel vero, nò quella vivacità di azione che 
dà tanta dilettazione agli spettatori oggidì; ma nel fatto 
della lingua sono necessarie: e io le parlo al presente di 
lingua c non di altro. Apjircsso a queste che agevoleranno 
grandeiiKu'.c lo scrivere domestico, ne vengono le poesie 
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facete, delle quali e abbondantissima la Toscana. Non sono 
esse piane piane come la prosa comica, ma hanno ab[uanto 
più di studiato vezzo, oltre a molti frizzi che arricchiscono 
la mente di espressioni allegre e galanti che danno buon 
garbo alla scrittura. Le lettere e le novelle faranno per 
secondo la vece delle persone più nobili e del parentado 
clic venisse a casa sua, c parlando insegnasse naturalmente 
al fìgltuol suo vocaboli piu scelti e di miglior grazia. Le 
lettere hanno espressioni di cerimonia, di faccende, di de- 
scrizioni e, in breve, di ogni cosa, essendo ogni cosa materia 
ria lettera, e sono più eleganti delle commedie; perchè la 
commedia è imitazione di parlatori all' improvviso, c la let- 
tera è parlare pensato, come dicono i maestri. Quelle del 
Caro e del Bonfadio sono le migliori, benché anche in altre 
raccolte se ne trovino di bellissime; ma questa sia elezione 
tlel giudizioso maestro. I novellieri sono molti essi pure; 
ma sopra tutti è da pregiarsi il Boccaccio, con la debita 
cautela pel costume. Oggidì però -nel farlo leggere io 
farei notare la purità , varietà e proprietà del suo stile ; 
ma l’armonia di quel periodeggiare non è piu intesa dagli 
orecchi nostri, divenuti ritrosi pel continuo stile interrotto, 
smanioso e a singhiozzi, che si usa oggidì, per grazia delle 
traduzioni dal francese (c qui mi scusi vostra signoria, 
cbè la lingua sua non ne ha colpa, ma l'hanno i nostri 
traduttori). Vivacissimo novelliere è dopo di lui Franco 
Sacchetti; e se l'accurato maestro saprà far conoscere al 
giovine le voci disusate e strane che di quando in quando 
in esso s'incontrano, non solo imparerà a scrivere, ma 
a dipingere l'anima sua in carta. Faranno il terzo ufficio 
delle scuole le opere filosofiche, le storie e gli oratori, 
se il figliuol suo volesse mai darsi a stile più sollevato; 
e vi aggiunga i nostri migliori poeti epici c lirici, dico 
1 migliori che già sono a ciascheduno notissimi. Non le 
dirò di più, parendomi di aver anche detto soverchiamente. 
Solo le prometto che con questo metodo il figliuol suo 
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giungerà spiegare faclimcnfe tutte quelle idee che ri- 
trarrà la sua niente dal costumare col mondo e da' suoi 
studj , e si spiegherà con proprietà e colore. Sono suo 
servo. 

Signor Gazzettiere. 

“ Voi mi avete raccomandato più volte, ch'io vi scriva 
qualche novelletta, storia o altro, se ne pervengono a 
mia cognizione. Per compiacervi trascorro per la città 
come un bracco , e quando non posso avere altro , vado 
al mio orticello o semenzaio di accidenti, eh' è quella 
calle ove nacque il caso del predicatore lanciottato con 
le sedie di paglia, c sempre ritrovo qualche cosa. Udito 
quello che avvenne giovedì mattina, c pensate eh' è cosa, 
la quale spetta a voi , a me e a ciascun altro che ha 
mano nella gazzetta. 

Un vendilor di ricotta giunse con le sue ceste sullo 
spalle nella via da voi già descritta pochi giorni fa, ov'c 
il collegio di quelle cristiane piene di faccende e di elo- 
quenza, le quali fanno tutti i fatti loro c i lavori vicine 
alluscio di fuori. Venne il venditore da esse chiamato; fu- 
rono le ceste aperte e, come si usa, si fecero i saggi 
c si cominciò il contratto, figli volca un prezzo, le com- 
peralrici sborsarne un altro; onde, non accordandosi i patti, 
le buone femmine diccano le loro ragioni tutte insieme 
in soprano, c finalineiitc sdegnatesi con l'avarizia del 
mercatante, gli fendevano gli orecchi con le grida. Il va- 
lentuomo, ripostosi di nuovo le ceste a cavalcioni sulle 
spalle, senza aprir bocca bnchc fu a quelle vicino, quan- 
do si fu scostato alcun poco , quasi volesse andarsene del 
tutto, rivolse la faccia alla compagnia delle donne, c picn 
di dispetto di non aver potuto vendere, incominciò a fa- 
vellare in tal forma : donne mie, voi non fate qui altro 
che cianciare e stridere da quando esce il sole fin quando 
tramonta, c vi par essere reinc e signore di questa via; 
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ma io vi consiglio a guardarvi molto bene, perchè c’è 
chi nota tutti i fatti vostri e gli sa e gli dice a tutto 
il mondo. E qual fatti, rispose una, quai fatti? noi noa 
facciamo cosa veruna. Credete voi, rispose il venditore, 
ch’egli non si sappia del fuoco appiccato al cammino, 
dcU'oratore che vi predicava l'onestà e la quiete e che 
voi avete mezzo fracassato ? tutte queste vostre cose si 
stampano e leggono e le narra la gazzetta. La gazzetta 
fu creduta allora una femmina, e non vi dico con quali 
epiteti la fosse conciata. Non fate, diceva il venditore, 
state zitte, che chi sa che la gazzetta non stia in orec- 
chi in 'qualche luogo ad ascoltarvi , c non noti con la 
penna in mano quanto voi dite di lei. In breve, tanto 
di.sse e tanto fece, che le buone femmine per alcun tempo 
si tacquero, ed andando egli a' fatti suoi, si rimasero in 
profondo silenzio a pensare se la gazzetta fosse una 
strega o qualche cosa diabolica che spiasse c sapesse i 
fatti altrui. Se non che, finalmente una stanca di lacero 
quasi un'ora, balzata repentinamente in piedi, esclamò; 
orsù via, bene, poiché questa gazzetta nota tutjo, io dico 

eh' essa è una solenne C noti anche questo c lo 

stampi. Questo fu il proemio per riaprire l ragionamenti, 
e tutto il giorno non si fece altro, che borbottare del 
fatto vostro. „ 


N. XXV. 

Noli è cosa che più desideri l'uomo della sua libertà, 
e all’incontro non è cosa ch'egli cerchi continuamente 
di perdere più di questa. In ogni condizione di vita si 
veggono persone che si legano e subito cercano di sle- 
garsi ; poi si rilegano , poi si pentono di nuovo. Ad un 
giovine par essere un da poco se non ha moglie , c si 
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annoda nel vincolo soave clic gli fa perdere la pazicnxa 
di là ad una settimana. Un altro che può liberamente 
vivere, gli par di morire se non s’innamora, e a poco 
a poco entra nel ginepraio e trovando mille avviluppa- 
menti, vorrebbe essere un’altra volta come prima. Ma 
quelli che peggio fanno di tutti, sono coloro,! quali po- 
tendo con qualche lavoro o ingegno vivere iinciiè a Dio 
piace, fanno tanto, che si trovano legati in una prigione. 
So dire che, come sono entrati, par loro strano, che tutti 
gli altri possano vedere il sole intero , cd essi solamente 
per le inferrate a scacchi; e non è cosa che non tentino 
per uscire di là dove sono entrati : ma a pochi riesce , 
come avvenne ad uno in una città poco di qua lontana 
a’ passati giorni. Un certo sfaccendato quando si avea a 
far del bene, c vigilantissimo nelle male opere quanto 
potea, fu posto in prigione c quivi piangea amaramente 
la sua vita passata. Volle la sua buona ventura, che il 
custode delle carceri avesse moglie c che a lei spesso dava 
le chiavi della prigione, non so se perch'ella fosse incli- 
nata a cqps'olarc caritativamente e con le buone parole 
quegl’ infelici, o perch'egli alle volte dividesse le sue fa- 
tiche e i pensieri con la sua compagna. Ma comunque 
.si fosse, la buona femmina ebbe piu volte opportunità 
di parlare al novello prigione e di confortarlo con le 
riflessioni; cd egli all’ incontro, mostrandosi grato alla sua 
affettuosa bontà , incominciò a ragionarle di amore e non 
la trovò senza orecchi. Ma perchè i ragionamenti non 
erano la sostanza che volca l’ incarcerato , il quale cer- 
cava la sua libertà, incominciò fra le altre cose a pro- 
porre alla buona femmina , che se a lei dava l’animo di 
farlo uscire da quelle mura , egli le avrebbe fatto fare 
una vita da reina; e colorendo mille castelli in aria, le 
pronietlca che, volendo ella andarsene seco altrove, dove 
avea molti beni c facoltà , Tavrebbe fatta contenta Oltre 
di clic eli’ avrebbe fatto un atto molto meritorio a scio- 
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gliere un infelice ; ma ch'egli però più volentieri si slava 
nella sua carcere vicino a lei, che fuori di là da lei lon- 
tano; c che s'ella non pensasse di andarsene seco, egli 
intcndea di muffare e marcire. La buona femmina, tocca 
dall'amore che gli facca parere pietà e coscienza quello 
ch'era tutt’altro , consentì alla sua liberazione ; e còlto il 
tempo che il marito era fuori, fatto un certo fardello 
delle cose sue , per poter fare un viaggio fino alla cuc- 
cagna promessagli dal prigione, andò con le chiavi al- 
l'uscio , l'aperse c , datogli il fardello, si mise in via con 
esso. Il valentuomo, uscito appena della città, si volse a 
lei con atto di gentilezza e, trattosi di capo il cappello, 
la ringraziò della beneficenza eh' essa usata gli avea, c 
disse che se ne sarebbe ricordato per tutto il corso della 
sua vita. E mentre ch'ella, credendo ciò un atto di gra- 
titudine, si apparecchiava con magnanimità a risponder- 
gli , lo vide tutto ad un tratto spiccarsi da lei e correre 
quanto potea; sicché in due minuti non vide più lui, né 
il fardello , c rimase a piangere la sua pazza credulità 
cd il suo amore. 

Molte volte è accaduto che un infermo per ishaglio, 
non intendendo la ricetta, prese una medicina per bocca, 
che dovea entrare per luogo più segreto, o ai fece schiz- 
zare di sotto quello che dovea entrare nello stomaco. 
Nuovo è però che una persona facesse quello ch’io nar- 
rerò al presente. 

Un venditore di frutte, che sta a san Barnaba, dopo 
una lunga e gagliarda malattia ricoverò la sanità in parte; 
ma in parte riinaso malaticcio, senza forza, di mal umore 
c svogliato lungo tempo, come si fa dopo una lunga 
infermità, chiedeva a tutti i suoi conoscenti e amici qual- 
che rimedio per rinvigorire. Chi gli dicca questa cosa c 
chi quella , cd egli ogni cosa sperimentava ; tanto che il 
corpo suo era fatto bottega di speciale. Conciavasi per 
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mollo, thè (li giorno in giorno peggiorava. Trovandosi 
dunijuc un giorno di profonda malinconia ripieno e udendo 
per caso alcuni, i quali diceano die l'oro fa allegrezza, 
e intendeano per poterlo spendere; egli clic non avea altro 
in capo die ricette, intese ad inghiottirlo e, presa una 
certa quantità di zecchini c fattone pallottole, le inghiottì 
tutte, a.spettandonc in pace l’effetto. Gli zecchini, fattogli 
nodo c peso negl' interiori , l'hanno sì aiutato, ch'egli è 
a letto con "cavissimo male e con duhhio di lasciarvi la 

O 

vita. Quasi si polrchhc trarne una sentenza morale, che 
l'oro dà la vita a chi lo sa usare, c ammazza chi fa il 
contrario. 

Quel Tilclla facchino che ferì a sant'Antonino nella 
scorsa settimana il Bertoli, fu tratto di prigione legato 
forlemenU; per essere condotto all' esame : sci uomini 
lo custodivano c guidavano. Essendo nell’ andito delle 
prigioni , si scosse con tanta furia , che gittò a terra 
ì sei uomini c, toltosi loro di mano, chiuse un uscio 
con un calcio, c posta la schiena alla muraglia dirimpetto 
e appuntatosi co’ piedi all uscio , vi si fermò con tanto 
vigore, che appena gli uomini che lo guidavano, poterono 
più aprire. Per non maltrattare uu pazzo in tale ostina- 
zione, fu indugiato l’esame ad un altro giorno. Si spera 
che la persona da lui ferita non perderà la vita ; ma si 
teme però, che rimarrà imperfetta di un braccio. 

Paolo Colombani al signor Pietro Marcuzzi. 

La Congrega de’ Pellegrini fa certe conversazioni e in 
esse si leggono varie cose. Chi scrive uno squarcio di mo- 
rale, chi fa un’osservazione sopra i costumi, c uno fra 
gli altri di loro va componendo c legge una sua storia 
allegorica, intitolata il Muntlo mora/c. Interrogalo da' suoi 
compagni a qual fine egli la scriva, rispose così : 
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“ Due disgrazie provano nel mondo i fanciulli quando 
cominciano ad intendere; l’una che le halle, le serve e 
talora anche le avole (dappoiché la madri non gli curano 
più) empiono loro gli orecchi c la fantasia di favole c 
novelle cotanto strane , eh' io non so come non Impazzi- 
scano. Orchi, streghe, melarance che partoriscono don- 
zelle , donzelle che diventano colombe e fanno addor- 
mentare cuochi , galletti che viaggiano , vaccucce che fi- 
lano, ranocchi che vanno in cocchio con la cuflia, e si- 
mili altre deformità sono il primo cibo, anzi veleno di 
que' cervellini nascenti. Quando poi cominciano ad an- 
dare alla scuola , chi tira loro gli orecchi a cagione di 
una grammatica latina che non ha mai fine ; chi di là a 
poco dà loro delle guanciate, perchè non iscrivono con 
eloquenza, mentre che non hanno in capo due pensieri; 
ognuno stride loro negli orecchi : studiate se volete es- 
sere grand uomini : e intanto i maestri insegnano per lo 
più in un modo da far si , che le scienze facciano spa- 
vento piu della peste. Dgli mi è dunque venuto in animo, 
non di fare il maestro, no; ma di aprire una via nuova 
e poi lasciarne 1 impaccio ad ingegni più capaci del mio, 
per soccorrere s’ io posso alla prima età con un genere 
di favola che sotto il velame di certe fantasie allegori- 
che vesta alcune verità principali e ricopra molti semi 
di virtù, i quali germoglino col tempo conoscenza e 
costume. Cerco di allcttare que' tcnerclli animi con la 
novità deir invenzione , e con questo mezzo d introdurre 
in que’ novellini intelletti qualche notizia che verrà da 
loro conosciuta col tempo. „ 

11 Mondo morale dunque è stato a me con.segnato, 
ed io fra pochi giorni lo darò in luce con quell'ordine 
che dirò poi. Intanto datene la notizia al puhiìlico ; c se 
potrò dalla stessa Congrega de’ Pellegrini aver cosa che 
giovi alla vostra gazzetta, vi sarà da me consegnata. 
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Al signor Pietro Marcuzzì, Paolo Colonihani. 

Voi mi avete favorito nel foglio passato di dar qualche 
notizia del Mondo morale, o Conversazioni della Congrega 
de Pellegrini, eh' io sono per dare in luce. Per mostrarvi 
una parte dell’ obbligo mio e della gratitudine, vi mando 
questa novelletta che fu narrata e scritta iersera in essa 
Congrega. Kssendo cosa avvenuta qui, non appartiene ai 
miei fogli, ed è vostra. Mi troverete in ciò sempre pun- 
tuale e fedele. Vi prego poi a proseguire a dar contezza 
del restante, ed è questo: 

Lunedi comincerò a dar fuori il principio , c sarà un 
foglio e mezzo a cagione delle prefazioni. Per gli altri 
lunedì seguenti ne pubblicherò un solo foglio, fino a tanto 
che vedrò 1' opera essere gradita, o che mi verrò data dagli 
autori qualche cosa. Essi sono Pellegrini ; onde chi sa 
che non venga loro in cuore di andar pel mondo nuova- 
mente, come sono stati più volte, c però intendono di es- 
sere in libertà. Di ciò avviene ch'io non mi obbligherò 
con associati, nè accetterò associazione veruna. E se i 
fogli non dessero nel genio al pubblico, non sarò tenuto 
a pubblicargli per obbligazione contratta con poche per- 
sone. Come già vi dissi , vi sarò grato c spesso vi darò 
di che impinguare la vostra gazzetta. Intanto pubblicate 
la presente 

NOVELLA AMOROSA. 

Scuote le ceneri e i sopiti fuochi raccende. 

Virgilio. En. lib. V, v. 744- 

Narra la cronaca amorosa, che a’ giorni passati avve- 
nisse quello ch'io dirò. Un uomo dì anni cinquanta in 
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circa amava una donna che non giungeva ancora a’ trenta, 
e non meno amava ella lui di (|i]cllo eli'cgli lei amasse. 
l\ato era questo vicendevole affetto dall csscrsi conosciuti 
fra loro di molto spirito, svegliati, destri e tuttadue gar- 
hatissimi. Tal somiglianza d'ingegno, giuntovi lo stimolo 
dell amore, faeea clic s' intendeano, come si suol dire, in 
aria, e qiiand' erano insieme, frizzavano e diccano cose 
ch'erano una eonsulazionc ad udirle : urbanità, sali, grazie 
di qua, di là; pensieri sodi a tempo, belle massime, ottimi 
consigli, avvertenze: in somma tutto era in que’due animi, 
e laccano una conversazione da non desiderar meglio in 
sua vita. Avvenne per caso, che s’introducesse nella con- 
versazione un giovine di venticinque anni in circa, che 
quanto alla facitura del corpo, era bello in vero e ben 
fatto; ma quanto alT intelletto, Tavrestc preso per un fusto 
<11 cavolo, piuttosto che per uomo: un cervellino pieno di 
aria, il quale male inlcndea c rlspondea peggio; in breve, 
un idiota de' jiiu grossi che facciano al mondo numero 
c ombra c non altro. Chi può dar legge a' capricci ? La 
signora, ridendo prima delle sue goff.iggini, poscia sen- 
tendone quasi compassione, senza punto avvedersene, a 
poco a poco si avvezzò alla pratica di questo giovine, e 
finalmente lo vedea jiiù volentieri che il primo amico. Il 
valentuomo, senza altro dirne, sperando pure eh' ella 
da sè si accorgesse, come donna arguta e di spirito, 
pacificamente tacca e slringcvasi nelle spalle , non senza 
passione; massime vedendo ch'ella cominciava a trattar 
seco freddamente e a dirle molte bugiuzzc che non solea 
prima, ad essere malinconica seco c allegra quando ve. 
nia l'altro , e a fargli ripetere due o tre volte una cosa 
quand'egli parlava, dove prima non avea parlato a mezzo, 
ch'era stato inteso. Kodevasi adunque e tacca, e non solo 
gli spiaeca di se, ma della sua buona amica. Quando 
una sera, mentre eh eglino due erano insieme mutoli c 
fre-ldi , eccoli il giovanotto entra, e la signora incomincia 
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selicrzaiulo a cianciare. Il buon amico, dicendo ch'egli 
avea a scrivere, levasi e va ad un tavolino poco di là 
lontano, e presi i fogli dinanzi a sè e in mano la penna, 
comincia a dettare. Parlano intanto i due, e lo scrittore 
che si credea attento ad altro, stendeva sopra una carta 
il dialoso che facevano insieme i due amanti e tutte le 
proposte e risposte che uscivano loro di Locca. Vedovasi 
di sotto a’ bellissimi e arguti pensieri della signora una 
castroneria di risposta che aTrehi)e fatto gelar le vene. 
Pila ritoccava con un pensiero più bello del primo, ve- 
stito con una grazia e condito con un sale, che non 
r avrebbe detto Venere stessa; rispondeva il mellone con 
una idiotaggine e con una sgarbatezza che parca la dis- 
grazia, o talora si ruvido, che si sarebbe disdetto ad un 
taverniere; e cosi proseguirono un’ ora, sicché furono em- 
piuti quasi due fogli di uno strano dialogo, pezzato di 
buono e di tristo continuamente. Sciolta.si in fine la com- 
pagnia, i due uomini se ne andarono alle case loro. La 
mattina il buon amico, com'era usato, andò a visitare 
la signora, mentre ch'ella si acconciava il capo, e co- 
minciò a lodare grandemente il suo ingegno, e a dirle 
quanta stima egli ne avea fatta sempre e quanta ne fa- 
cca, e che la pregava a dare il suo giuJicio sopra un 
conqionimcnto che gli avea dato un suo amico; e così 
dicendo, le diede il dialogo che avea scritto la sera in- 
nanzi. Leggeva la donna e vedea la diversità dei due 
ingegni, e conosciuto subito l’ argomento, ora venia rossa 
come fuoco , e talora fu che le lagrime le faceano cer- 
chio intorno alle palpebre, le quali cose erano tutte no- 
tate dall' amico nello specchio , non senza qualche batti- 
cuore. La donna, terminato piano di leggere, tremandole 
la mano, restituì la carta, e con vereconda voce e guar- 
datura gli disse: tenete; dite all' amico,* che il suo dia- 
logo è naturale e persuasivo, e ringraziatelo. Il valentuo- 
mo le chiese scusa ; il giovine non trovò piii la con- 
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vcrsazionc come volca , omlc «i rivolse altrove; c I duo 
Liioni amici ritornarono quali erano prima, senza mai 
dire altro del passato. 

Quella cosa che fu da Licurgo a' suoi Lacedemoni co- 
tanto raccomandata, cioè gli esercizi del corpo , correre , 
fare alle braccia e altre siffatte forze, come quelle che sono 
utili alia sanità c alla destrezza e agilità delle mcmlira, 
■viene in parte eseguita da cinquanta giovani per loro sol- 
lazzo. Sogliono questi ogni anno cosi di brigata trovarsi 
tutti in un luogo, c vi furono mercoledì dopo pranzo. An- 
darono dunque tutti cinquanta in un' isoletta vicina a farvi 
una lieta merenda, terminata la quale, alcuni di loro si 
posero a sedere e a suonare diversi strumenti, c altri a 
far loro prove. Lottatori di qua, di là saltatori, colà si 
gareggiava a correre, tutto con ordine c con tal dispostezzn 
di membra, che alcuni veramente erano maravigliosi e 
distinti. Le concorse genti, alquanti che non s’impaccia- 
rono nel giuoco, applaudivano e battevano le mani; gli 
strumenti suonarono sempre, sicché parca un anfiteatro. 
£ osserva quegli, il quale mi mandò tal notizia, che tutti 
quei giovani sono sempre sani, vigorosi, colorili come 
rose incarnate, c non hanno nè mali umori, nè malin- 
conie , nè convulsioni in tutto l'anno. 

Io ho veduto ierscra ad ammazzare quasi un uomo 
per un atto di carità, c il caso fu questo. In calle della 
Madonna a sant'Angiolo, uno di quelli che accendono le 
lanterne, salito sopra la scala, cadde e si fece non poco 
male. Passava uno, c vedendolo a cadere, impensatamente 
colpito la fantasia dallo scorcio, cominciò a ridere. Un 
altro addolorato del caso, attaccò zuffa con quello che 
ridea , c poco mancò che non lo scannasse. Non so se 
venga dalla disposizione dell’ animo in quel punto, o da 
temperamento naturale, che quando si vegga uno a cadere 
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•ono cosi diversi gli effetti ne’ circostanti. Ci è chi ride e 
non si può ritenere ; un altro si muove ad una subita 
compassione; chi fa un viso, chi un altro. Mi ricordo 
che una volta mi trovai in una bottega, di state, dove si 
erano raccolte più di venti persone per salvarsi dalla piog- 
gia e dal mal tempo. Una saetta colpi nel campanile 
di san Marco, e tra il fumo e il cadere de’ calcinacci 
e delle pietre, vedemmo di sotto a certe tavole uscire 
alquanti uomini sbigottiti coi mantelli a traverso, e altri 
atti di spavento. 11 primo effetto che fece in lutti noi 
quella vista, fu il ridere; e poco di poi s’intese che sotto 
a quella rovina era morto un uomo e diversi azzoppati. 
La riflessione vien dopo il colpo della fantasia; e questa è 
una capricciosa che non medita, ma ride o piange secondo 
le prime impressioni. 


N. XXVII. 

Io non so qual nuovo e strano capriccio , anzi qual 
bestialità e pazzia sia questa, che ci sieno persone, le 
quali non abbiano pazienza alcuni pochi anni che si dee 
vivere, e vogliano sbrigarsi dal mondo prima del tempo. 
Diceva già un accattapane pieno di miseria, senza fuoco, 
nè tetto , nè altro , ch’egli sapea benissimo che qualche 
pazzo si sarebbe disperato. Ma egli avea altra opinione 
del suo stato, e dicca che la fame, la sete, il freddo e 
le altre necessità della vita fanno appunto le delizie di 
quella, e che se queste non fossero al mondo, egli avrebbe 
forse risoluto di partirsi. Io non conosco, dicea egli , mag- 
gior diletto, clic una grandissima fame e lo sperare un 
pane che finalmente in un di la provvidenza lo manda, 
e me l'accosto alla bocca con una smania di dolcezza , 
che non vorrei esser morto in quel punto per quant'oro 
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ha il mondo. Ilo sete, e questa mi fa dileltevolc anche 
l'acqua e ne ritrovo in ogni luogo; ma se la grazia li- 
berale del cielo mi manda un bicchiere di vino, qual 
rapimento di dolcezza è quello quando me l’accosto alle 
labbra c succio! chi vorrebbe esser morto in quel punto? 
In somma questo mondo è pieno di consolazioni c di 
diletti, c beato chi li conosce, diceva egli, ed era sem- 
pre lieto c contento. Tutte queste dance l’ho dette a 
proposito di due pazzi che ne' passati giorni si sono 
privati di vita da sè medesimi. L'uno fu un ostiere, nove 
miglia più su di san Vito, il quale essendo debitore di 
cinquanta ducati ad un mercatante, c avendo perciò man- 
dato a vendere un paio di buoi , salito sopra un asinelio 
c andando dietro' a quelli, considerava che per pagare 
sarebbe senza i buoi rimaso ; c tanto entrò in tal pen- 
siero, che giunto in un verde prato tutto dall acquc cir- 
condato , smontò dalla sua cavalcatura , c detto che chi 
volesse anche l’asincl suo lo si prendesse, si ficcò un 
coltello vicino al cuore, c di là a poco morì coll’assi- 
slenza di alcune donne che quivi lavavano, le quali cor- 
sero ad un sacerdote che appena fu a tempo. Un con- 
tadino vicino alla Piave, ricco e benestante, trovandosi 
nella cantina una buona quantità di vino e non avendo 
voluto di quello mesi fa un prezzo convenevole, trovan- 
done ncH'assaggiarlo alcune botti andate a male, pensò 
di non sopravvivere a tale disgrazia, e con uno sparo di 
pistola colpitosi, si sbrigò in un subito dai pensiero che 
gli dava la roba in questo mondo. 

Nacque una disputazionc poche sere fa tra alcune si- 
gnore di spirito e certi garbati giovani in un’adunanza, 
quale de’ due colori rosso o verde si debba preferire. Te- 
nevano le donne dal primo c i giovani dal secondo. Fu 
la quistione trattata con gran^calore dall’una parte e dal- 
1 altra, senza mal cedere nè luna fazione, nè l’altra. 
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come si fa quando nascono tali quislioni. Le donne si 
spiccarono quanti fiorellini c nastri aveano intorno per 
notomizzarc i colori : furono arrecate innanzi le stagioni» 
Terlie, i fiori, i fruiti, la luce e quanto vermiglio e 
verde si tro^a dall un capo del mondo all altro in pietre, 
in tele, in legni e in ogni cosa; finalmente, rimanendo 
ognuno nella sua opinione, si dipartirono, concordandosi 
solo in ciò di mandare una polizza allo scrittore della 
gazzetta, perciregli dica il suo parere, lo delibo a forza 
essere Guelfo o Gliibellino senza mia colpa. Ho dunque 
per la prima cosa esaminato le qualità de' due partiti » 
cioè uomini c donne; c conoscendo la condizione di que- 
ste e di quelli , ritrovo che natura ha fatto le donne 
per giudicare di alcune cose piu a proposito degli uo- 
mini. Quello che cade sotto a' sensi, dee essere senten- 
ziato da chi ha il senso più dilicato c più fino ; e ecr- 
tanicntc che quegli il quale è di più morbida tessitura , 
sente maggiormente : tal qualità non si può negarla alle 
donne. Un alito leggerissimo di aria le fa rafireddare; lad- 
dove un uomo appena sposto ad un gagliardis.simo gar- 
bino, infredda : ecco il tatto più dilicato. Un flauto o un 
violino che suona un minuetto, fa ch'elle movano le gi- 
nocchia di subito per danzare; noi siamo alquanto più 
resistenti^ ecco eli elle hanno l'udito più sensitivo ; e cosi 
diremo degli altri sensi c principalmente dell' occhio. 
Quanto piu i sensi sono acuti, e, piu fanno puntual- 
mente Tufficio loro ; c quanto meglio essi fanno l'ufficio 
loro, tanto piu retto sarà il giudioio della mente. ISè 
viene dunque in conseguenza, che la maggiore sensibi- 
lità nell'occhio delle donne, le rende piu atte a senten- 
ziare della bellezza de' colori, de’ maschi, i quali sono 
manco sensibili. Posto questo principio e detto dell at- 
tività delle donne in tal proposito, aggiungo che il piacere 
ch'essct rot ano nel color riwso, più che nel verde, dovrebbe 
a noi esser legge e non più soggetto di quistionc. Tul- 
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tavia al(|uantc cose dirò,, per dimostrare più apertamente 
la loro ragione. Dicono i fìlosofi naturali, clic natura 
abbia vestita tutta la terra di verde, perchè quello è un 
colore ammaccato , che col suo soverchio splendore non 
tocca molto la vista. La mancanza di splendore e l' am- 
maccatura non è bellezza; e se noi medesimi credessimo 
ebe il verde fosse più bello del vermiglio , perchè non 
dovremmo piuttosto comperare un ramiccllo di rosaio , 
che una rosa , se quello è verde e questa vermiglia ? 
certo noi facciamo il contrario. Se vi si presentasse una 
donna in tutte le sue parti armonizzata come se la fosse 
fatta per mano di Lidia, e con le sole labbra verdi , che 
vi parrebbe.^ Una donna verderognola, che pure non è 
verde afl'atto, voi dite ch’ella è malata; c se all'incontro 
è vermiglia, dite, ella è sana. Qual è miglior colore, quello 
che nasce da malattia o da salute? Il sangue, vita del- 
r uomo, di qual colore è desso ? se fosse verde. Iddio ne 
guardi. Tutte le donne' americane che giudicano delle 
cose senza preoccupazione di mode mutabili , universal- 
mente si forniscono di coralli, e non mi ricordo mai di 
aver letto che si forniscano di verdume. Un pezzo di 
zendado verde si adopera per l' infermità degli occhi , è 
vero; ma solo in caso di malattia si lodano le medicine 
e non si prendono per ispesso, nè si apprezzano più del 
moscadello o del vin di Canarie o di quel di Cipro. In 
somma, sia con buona pace di chi stima il contrario, io 
lascio giudici de' colori le donne , le quali hanno buon 
conoscimento e squisiti sensi, , e veggono per prova, che 
noi medesimi siamo più inclinati al vermiglio delle loro 
guance, che al verdastro, c peggio se fosse verde perfetto. 

Che gli uomini entrino nelle osterie e ne' magazzini 
dove si vende il vino, è cosa che si vede continuamentci 
ma che ne’ magazzini entrino oggidì anche le barche, non 
l’avea più nè udita, nè veduta ^ c tuttavia lunedì alla 
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crosera dì San Pantalcone avTcnne ch'io fui vicino a 
Tcilerla, se non mi rovinava la frella. Nacque fra ilue 
])arcaiuoli quistione, perchè l'un di loro sosteneva che 
la barca sua sarebbe benissimo entrata nel magazzino , e 
labro sosteneva ch'egli era un voler far passare un ca- 
vallo perla cruna dell .ago. La disputa si riscaldò: c che 
si che vi entra? e che no ehe non vi entra? che ci giuo- 
chi tu? che ci giuoco io? vennero a patti c fu giuocata 
«ina bigoncia di vino. Il padrone della barca convocò su- 
bitamente un congresso di facchini e disse loro la cosa, 
i quali ne la trassero incontanente fuori deU’acqua, e gri- 
dando issa, tira, lascia, cominciarono a tirarla per terra 
con una concorrenza di popolo, che parca una fiera. La 
via era lunga, molte le genti intorno che impedivano la 
(ipera, c la barca |ienava ad andare innanzi, henehe con 
ruotoli di sotto e funi di qua e di là, c con lo spingere 
da' lati e di dietro la fosse grandemente aiutata. L opera- 
zione andava lunghetta e l'ora si facca tarda; ond io cha 
nvea qualche fretta di essere altrove, lasciai la calca « 
andai a' fatti miei, bastandomi di aver veduto rintenzione 
fantastica e l' incoininciamento della funzione. 

LE CIVETTE 

FAVOIJt. 

Dicono gli storici degli uccelli, che un tempo vedendo 
le civette la bellezza de’ cardellini, le variate penne delle 
colombe e le dipinte code de’ pavoni, ebbero di ciò di- 
spetto ; e per non confessare che al paragone degli altri 
uccelli esse erano sozze c deformi con quelle piume hige 
c con quegli occhiacci gialli e rotondi, incominciarono a 
dire un gran male delle fattezze degli altri uccelli e a 
liiasitnargli quanto poteano. Ma vedendo che gli ascoltanti 
si stringevano nelle spalle, o ridevano o diceano loro 
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villanìa, stabilirono di ritirarsi in solitudine e di sfogare 
fra sè la loro maligna intenzione. Elessero dunque per 
luogo di loro congresso un’antica colombaia, per quivi 
raunarsi, e lontane da tutti gli uccelli tenere a modo loro 
lina conversazione di maldicenza. Intanatesi colassi] c af- 
facciatesi a' finestrini, non vedevano mai a passare inno- 
cente colomba o tortorella semplice, dalle quali non avea- 
no mai ricevuto offesa veruna, nè l’avrebbero mai ricevuta, 
ebe la molleggiavano con certi rozzi scherzi e con un 
certo ululalo che dimostrava la loro trista natura. Alcuni 
uccellini che nella stessa colombaia aveano la loro abita- 
zione, udito il mal costume delle novelle bestie, si spic- 
carono dì là c abbandonarono il luogo disonorato dallo 
sparlare delle importune civette; e tanto si sparse la fama 
dell'immondo luogo, che non vi era uccello che più pas- 
sasse di là , credendo che fino la maladctt’ aria lo do- 
vesse appestare. Vedendo gli ucccllacci strani , clic non 
poleano più svillaneggiare il prossimo , si diedero per 
passatempo a dir male de' propri padri che gli aveano 
ingenerati, delle madri che aveano covate le ova dond'erano 
usciti , e non bastando loro , quando uno di essi andava 
fuori per cercar cibo o per, altro , diceano male di lui , 
e non potendo altro fare, rendettero sè medesimi bersaglio 
della lor maldicenza. 

Una gentilissima lettera ho ricevuto da Vicenza, nella 
quale un’Incognita persona mostra di gradire i presenti 
fogli, rendendo diverse ragioni del suo sentimento. Desi- 
dera ch’io le risponda; ma io non potrei altro dirle, se 
non che le sono grato della sua cortesia. Se io sapessi dóve 
Indirizzare una lettera privata, lo farci volentieri, per di- 
mostrare che parlo cordialmente. Intanto si contenti di 
questa pubblica testimonianza deU’obbligo mio, se il pre- 
sente foglio le capiterà alle mani. 
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N. XXVIII. 

Bella cosa parrebbe a me, per esempio, quand' uno per 
la via è stanco o non ha voglia d’andare avanti o lo 
coglie la notte, ch’egli non avesse ad andare innanzi a 
forza lino a casa sua, ma che tutte le case fossero in 
comune. Oh, si dirà, tu puoi andare ad una taverna o 
ad una locanda. È vero, ma quivi si ha a spendere. Non 
sareiil)C forse una buona usanza, eh' io pagassi il fitto di 
una casa , questa servisse anche ad un altro, e che quella 
di un altro, pagata da lui, servisse anche per me, secondo 
r opportunità e l' occorrenza e secondo le faccende che 
si hanno a fare, oggi in una contrada e domani in un'al- 
tra? .Mie venuto questo pensiero in mente nell' udire quello 
che fece domenica di sera un uomo dabbene per caso , 
il quale trovandosi verso una ccrf ora di notte carico il 
capo dalla nebbia del vino e pieno di sonno come un 
tasso, andava attenendosi alle muraglie e camminando 
come si dipingono le saette. Vede o sente a tasto un 
uscio aperto, entra e, come può, sale una scala, va in una 
stanza, trova un letto, e senza star a vedere s'cgli sia il 
suo o no, si spoglia fino alla camicia, si corica fra le 
lenzuola e comincia a russare a sua consolazione. Avea 
frattanto una signora, che in essa casa dimorava , dato 
la cena a due figliuolini ; onde preso il lume e predi- 
cando a quelli che fossero buoni la notte , se ne andava 
tutta cheta per mettergli a dormire appunto in quella 
stanza, dove senza nessun sospetto dormiva 1' uomo sdraia- 
tosi a caso. L’entrare della donna, il vedere il letto occu- 
palo, il mettere uno strido altissimo e il prendere i due 
putti e uscire, fu un tempo solo. V a alla finestra, grida , 
accorri uomo : l putti piangono come disperali : tutta la 
vicinanza: che sarà? che vuol dire? presto arme, spun- 
toni, archihusl. Corrono all’uscio della donna, salgono 
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le scale a squadre c giunti in sala, udito dell’ uomo nella 
stanza, pensano a dii dee andare avanti ; iìnulnicnte due 
pian piano mettono il capo dentro e vedendo die il nemico 
(lurniiva, vanno là c gridano: tu se’ morto; ed egli russa 
per risposta. Allora seguono tutti c fanno un remore e 
uno sdiiamazzo clic si sarcblic destato il sonno : non 
nc fu nulla, ch'egli seguì a dormire. Chi gli piglia le 
mani, dii le braccia, dii scuote di qua, chi di là: egli 
mugola un tantino, sbadiglia qualche volta, ma nvea gli 
occhi cuciti. Giunge frattanto a casa il marito della donna, 
c trovato quivi 1 esercito e saputo il caso che quasi da 
tutti in una volta gli fu detto, accostasi al letto c cono- 
sce 1 uomo, l^gli sajica la sua usanza, c dice: voi cre- 
dete aver qui a fare con un uomo di carne c di ossa ; 
ma egli c fatto di doghe e cerchi : pigliatelo su c sbri- 
gatemi il letto, di grazia. Che si ha a fare, dove si ha a 
mettere dicono i circostanti: in un magazzino a terreno, 
dice il padrone. Mettono dunque nel magazzino un ma- 
terasso, e quattro de' più vigorosi e massicci de’ compa- 
gni, non senza die altri cinque o sci aiutassero con una 
roano, prendono l'addormentato e come un sacco lo por- 
tano giù e lo coricano ove dovea stare -, chè non si sapea 
se il materasso era lui o egli il materasso, stando tutta- 
duc fermi ad un modo. Socchiudono la porta ridendo e 
ognuno va a' fatti suoi. Vanno a dormire, passa la notte 
e la metà del giorno vegnente ancora, prima ch’egli apra 
gli occhi. Quando piace al cielo, si sveglia e non sa dove 
sia ; se non che il padrone della casa clic lo conoscea , 
l'avvisò di quanto era accaduto, ridendo; e domandatogli 
come avea fatto, rispose che avea tolta quella per la sua 
casa propria e che, avendovi trovato una porta, una 
scala, una camera e un letto come nella sua, era degno 
di scusa. Nel capitolo de’ beoni si legge, che andati due 
conci dal vino a dormire, si risvegliarono il giorno dietro 
verso le ventitré ore. Disse uno all’altro: io credo clic 
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sia tardi; va c apri una finestra: il compagno va, apre 
e dice: ancora non si vede lume; e avea ragione, perchè 
in camino d’ una finestra, avea aperto un armario. Tor- 
narono a dormire tutto il restante del di , la notte ve- 
giicDie c una buona parte del terzo giorno ancora. 

Quando si dice zingari, sa ognuno le loro usanze di 
jiiliare quel ebe possono per le campagne e in tutti i 
luo;bi dove passano. Le villanelle semplici, vedendo quel 
visi negri, arsicci e cotti dal sole e que’ capelli arruflati, 
oltre alla loro astuzia di saperlo dare ad intendere, cre- 
dono che sieno tutti strologhi, c si fanno indovinare le 
cose avvenire e tengono per vere le loro predizioni come 
se le vedessero. E mentre che stanno attente al futuro , 
spariscono loro i polli, le camicie c altre cose ; c tuttavia 
si dimenticano prima il danno, che le profezie di questa 
genìa vagabonda di gente. Non bastò tuttavia a’ dì pas- 
sati ad una zingara di rubare le cose senz'anima, ch’ella 
furò da' fianchi alla propria madre una fanciullctta di 
eeit' anni bella e garbata, e seco ne la condusse. Si trovò 
per avventura costei pochi giorni fa in una terra non 
molto di qua discosta, c camminando in una piazza con 
essa fanciullina, a quanti gliene chiedevano, diceva essere 
sua figliuola. Non poteano le persone credere che di si 
sozza strega fosse uscita quella gentile ragazzetto , e mo- 
rivano di voglia di saperne il vero. Trovaronsi quivi per 
avventura alcuni personaggi autorevoli, i quali toltale la 
giovanotta da lato e condottala ad una bottega di caffè, 
con certe galanterie datele per la gola, cominciarono a 
domandarle chi ella fosse e ad esaminare la sua condi- 
zione. E.ssa disse di cui era figliuola c che quella donna 
le avea fatta bere una certa polvere che l’ avea rcnduta 
mezza balorda ; per la qual cosa venne di subito ritenuta 
la zingara e in una prigione rinchiusa, e la fanciulla 
co' suoi liberatori ne andò a pranzo all’ osteria. Mentre 
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elle pranzavano, ecco di subito entrare nell'osteria un 
cieco, il quale con altissime strida incominciò non solo 
a querelarsi di aver perduta, com’egli diceva, la figliuola, 
ma che la moglie sua fosse stata incarcerata. Di che sì 
venne in cognizione, ch’egli avea avuto mano nella fraii- 
de e fu mandato a far compagnia anch’esso alla sua 
buona femmina nelle carceri, e la figliuoletta venne resti- 
tuita alla sua vera madre da quelli che l'avcnnu ritrovata. 


N. XXIX. 

Nella città di S. . . . pochi giorni sono avvenne un caso 
che merita per la sua rarità di essere in questo luogo 
notato. Due fratelli, de’ quali tacerò il nome per un 
certo rispetto , e eh’ io chiamerò maggiore e minore per 
intelligenza del fatto, amavansi cordialmente e con vero 
fraterno amore. Costumava il minore di essi in una casa, 
preso d’ amore di una fanciulla bella e garbata e in ogni 
cosa uguale di condizione a lui , e questa non meno 
amava esso giovine di quello che da lui fosse amata. 
Desiderava egli più che ogni altra cosa del mondo di 
avere la fanciulla per moglie , c già gliele avea detto 
mille volte; ma rispettando la volontà del maggiore, di- 
cea ch’egli attendeva solo la risoluzione di lui , e che 
prima volea sapere se forse egli avesse intenzione di am- 
mogliarsi ; della qual cosa non era però l’altro ancora 
deliberato , c stavasi fra il si ed il no , facendo le sue 
considerazioni. In questo mezzo venne il maggior fratello 
dal minore nella casa della fanciulla introdotto , perchè a 
poco a poco conoscesse le qualità di lei, e la conoscesse 
degna di essere sua cognata, se un giorno gli avesse spie- 
gata la sua volontà ed il suo amore. Ma la prudenza 
umana, dov'è giovinezza, non può prendere così giuste 
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mÌ!>iirc che non vengano dalla passione alterale ; imper- 
ciocché (la non minor fuoco amoroso fu soprappreso il 
nuovo fratello, di quello che ardesse nel seno al più gio- 
vine già innamorato. Occultava il maggiore quanto sapca 
le sue concepulc fiamme; finché un giorno, chiamato il 
minor fratello segretamente a sé , gli disse ch'egli avea 
delilicrato di ammogliarsi. Qual si rimanesse il giovine 
al tristo annunzio , non si potrebbe dire abbastanza , ve- 
dendo che se il maggiore prendea moglie, con difficoltà 
sareiihc riuscito a lui di sposare la sua cara donna : ma 
])urc facendo di necessità virtù, cosi turbato lodò 11 fra- 
tello della presa risoluzione c gli domandò conto della 
sua scelta. ÌS’on rimase nè morto, né vivo, quando udì 
che la donna era quella medesima ch'egli amava più del 
suo cuore; e traendo un profondo sospiro, non senza 
molte lagrime che non potè più ritenere , narrò al fra- 
tello il suo lungo amore, l pensieri e il rispetto clic 
avea avuto per lui, e gli si raccomandò caldamente clic 
non volesse vederlo a morire. 11 fratello maggiore cara- 
mente abbracciandolo e baciandolo con multo affetto, gli 
disse: fratei mio, lo non voglio che tu creda che quel- 
l’amorc ch'io ti ho portato fino a qui, sia stato amore 
di parole; va e prendi la donna tua per isposa, ché 
quella ch'io ho fiuo a qui, amata con intenzione di aver- 
la per moglie, l’amerò io da qui in poi qual cognata, c 
te avrò per carissimo fratello piu che avessi giammai. 
Qual fosse l allegrczza e la gratitudine del minor fratello, 
non c' é lingua che la potesse dire; c per abbreviarla, 
fra pochi giorni si fecero le nozze belle e grandi, e fu 
la novella sposa alla casa del marito condotta. Il cognato 
con larghi presenti si fece seco onore, e per cinque o 
sci giorni altro non vi fu che allegrezza e consolazione. 
Una sera che gli sposi erano nella loro stanza, odono a 
picchiare leggermente l'uscio, e domandato chi era: ri- 
spose il fratello, che gli aprissero. Gli viene aperto ;cn- 
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tra, e guardando fiso cd immobile la cornala, e quella 
chiedendogli che volesse , egli affermando sè essere one- 
sto c vero cognato, le domandò di grazia, che di un 
sol bacio in fronte ne lo appagasse ; di che mostrandosi 
ritrosa la giovane, ed egli assicurandola tuttavia che 
onest’ uomo era c cognato suo , c daU'altra parte ani- 
mandola il proprio marito a consentire , cosi fcc' ella 
come l'uno e l'altro volea. Ma non potendo il cognato 
spiccar le braccia da lei e cominciando il fratello a do- 
lersi, questi, lasciata la donna, pregò l’uno e l'altra per 
carità a non odiarlo , a volergli bene c che stessero certi 
della sua lealtà: indi, voltatosi per uscire della stanza, 
gli pregò che la chiudessero e che s ogli mai più pic- 
chiasse, non gli aprissero : e cosi fu fatto. Di là a mezzo 
quarto d'ora bussa di nuovo: il fratello domanda, chic; 
e questi risponde : non aprite no , ma io torno a rassi- 
curarvi che sono onest’ uomo e leale, che amo 1’ uno 
e l'altra , e per carità prego l'uno e l'altra a non odiar- 
mi , e ripeteva : non mi odiate, per carità. Levasi il fra- 
tello , quasi dubitando di quello che dovea essere ; ma 
non fu a tempo, perchè l’altro, sparatosi una pistola nel 
capo, si privò di vita ed empiè tutta la casa di pas- 
sione c di orrore. 

LA pellegrina prima 
M signor Pietro Marcuzzi. 

Non posso tacere il grande obbligo ch’io ho ad una 
garbata giovane e di molto spirito, la quale in una com- 
pagnia pochi dì fa difese il Mondo morale dall’assalto 
di un valentuomo che negava l’età dell’oro c.sscrc mai 
stata nel mondo. Ella dicca sì , egli no ; e so ch’ella ad- 
dusse molte cose in mia difesa, degne del suo pronto 
ingegno e della sua galante immaginativa. Yi prego dun- 
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<juc, slaiiipalc in caratlcre raaluscolclto queste poche pa- 
role : SICJiOBA MIA, CHlUN(JtE TOI TI SIATE, IO VI RINGBAZIO 
MIELE VOLTE. 

L’età dell’oro però, ehe alcuno erede non esservi mai 
stata, non solo vi fu, ma in qualche luogo è anche al 
presente. Per tutto, dov’è semplicità di costumi, rusti- 
chezza, capancllc in cambio di case, farina di grano lur- 
chcsco cotta in acqua, latte e frutte in cambio di altre 
vivande, quivi è l’età dell’oro. Quasi in tutti que’ paesi , 
ne’ quali penetrarono gli scopritori portoghesi c spagnuuli, 
trovarono una immagine di tale età, c fra gli Ottentotti 
dura ancora in gran parte. Parrà cosa da ridere se io 
dirò che anche in Venezia veggo in alcuni una simili- 
tudine di que’ tempi. Quando i putti senza mutande nuo- 
tano la state, non è quella l’età dell'oro.? ove si balla al 
suono di un cembalo incartato co’ sonagli c si cantano 
certe canzoni, quali escono fuori delle gole, veggo un 
raggio di que’ tempi. Di qua trovo chi mangia cocomeri 
per via; di là chi con un aghetto cava fuori di una nic- 
chia la sostanza di certe chiocciolettc marine, e se ne 
pasce saporitamente. In certe contrade ci sono alcune 
femmincttc che fanno questa funzione tutto il giorno , 
vivendo alla carlona , con certe pianelle che battono loro 
nelle calcagna, arruffate i capelli cosi fra il nudo c il 
vestito: se parli loro, rispondono a diritto c a traverso 
naturalmente : eccoft uno squarcio dcU’ctà dell'oro. Ma 
che ne sappiamo noi, a cui il decoro de’ bottoni c degli 
uccbielli di stame o di argento o di oro , l’arnionia degli 
strumenti musicali di mille sorti, il disagio de’ piattelli, 
delle forchette e de’ bicchieri , hanno tolto via affatto 
dalle nostre cervella le idee della semplicità .’ la fame ci 
avvisa nello stomaco quando dobbiamo mangiare , c noi 
a.spettiamo di essere avvertiti dagli orinoli e abbiamo 
trinciato e minuzzato II tempo in ore, minuti, secondi 
c attind, per sapere fino a quando si ha a visitar* T lu- 
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aiaroorata. Pensate voi, quando si fanno tali visitazioni 
col mezzo degli orinoli , se ci rimane più idea dell’età 
dcU'oro P Ho finito. 

Ài signor K. N. a Vicenza. 

Signore incognito, noi dunque ci facciamo allamOre 
senza conoscerci ? Ella mi scrive privatamente e vuole 
eh io le risponda in puhhlico. Tanta è la sua gentilezza, 
che mi convicn farlo. S'clla mi dirà il nome suo, mi farà 
cosa molto grata. Perche non debbo aver cara l'amicizia 
di persona che mi usa tanta cortesia P Sono intanto ne- 
cessitato a dirle che non ho nome Pietro , ma ho il 
nome di uno de' tre re Magi, e non sono fra loro nè 
Baldassarre, ne Melchiorre, ma il terzo. 

Risposta ad un'altra polizza <T incognito. 

Ella vuol versi burleschi da me, ed è gran tempo 
eh' io ho lasciato tale esercizio. Sono però obbligato alla 
sua molta cortesia verso di me e alla sua buona ma- 
niera. S ella desiderasse qualche cosa , mi darebbe l'animo, 
non potendo io, di farla servire da altra persona. Atten- 
derò suoi avvisi, e sono di cuore. 


N. XXX. 

1.ETTERA E NOVELLA DEL GAZZETTIEHS 

Àd un amico, il quale gli domanda il suo parere, come 
egli debba contenersi con un suo Jigliuolo di anni sedici, 
molto inclinato a’ passatempi 

Che il figliuolo suo voglia sollazzarsi, non è maraviglia: 
ciò è cosa dall' età sua , c mi consolo che gli spassi da 
lui richiesti con ardenza, non sono nè giuoco, nè altro 
VOI. r<ii IO 
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che possa offendere la sua rìputa/iune. sono alquanto 
ritardati gli studj, ma siamo in tempo. Per venire a capo 
della sua intenzione del farlo imparare, ella non potrebbe 
far meglio, che dargli quanti pa.«satcnipi mai può infu- 
ria e in fretta, c procurare di fargliene venire a noia. 
Dio la guardi clic le venisse m.ii desiderio di opporvisi 
con la forza-, ne farebbe un puledro che non ubbidirebbe 
mai piu alla mano. Legga questa novelletta e prenda la 
norma da essa. 

Un piovano qui di Venezia andò ncircstatc passata a 
visitare un altro piovano amico suo, sulla Brenta, alquanto 
fra terra, c statosi quivi con esso due di, gli disse la 
sera , clic la vegnente mattina dovea per li fatti suoi ri- 
tornare a Venezia. L’amico lo pregò die non si partisse 
da lui -, egli dicca clic non potea arrestarsi ; c dopo al- 
quante cercmonic , come si fa , disse il piovano alberga- 
tore: or bene, poiché avete cosi deliberato, valetevi di un 
mio cavallo che sarà al servigio vostro ; e voltosi al suo 
famiglio, gli disse: dà la biada al morello c fa che do- 
mattina sia sellato prima del levar del sole ; c voi, vol- 
tosi al piovano, andatevi con Dio, raccomandate il cavai 
mio aU'oste di Fusina, che lo conosce, clic io lo manderò 
a prendere in sul fresco della sera. Toccansi i due pio- 
vani la mano, si baciano in fronte, vanno a letto, liuona 
notte. La mattina per tempissimo levasi il viaggiatore , 
che appena spuntava l'alba, trova il cavallo abbeverato 
c colla sella, mette il piede nella staffa, monta, dà il 
beveraggio al famiglio, e via. ISoii avea appena fatto 
mezzo miglio di un trottone clic lo faeca cavalcare sbi- 
lanciato or di qua, or di là, tanto la bestia andava per 
dis])ctto, che tutto ad un tratto il cavallaccio si arresta 
duro come un pilastro, né per iscuotere la briglia, nò 
per minacce di voce, nè per battiture si movea punto, 
sicché parca murato. Se non che, dopo un lungo affanno, 
incominciò a camminare come i gamberi. II cavalcatore 
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si Jispcra, e il bestione indietro: lo ferma, lo accarezza; 
tutto è peggio , e quando si movea, andava pel verso della 
coda. Spuntava quasi il sole e il religioso non sapea 
più che farsi : quando egli vede passare colà due villani 
con due paia di buoi aggiogati che andavano coircrpiee 
per erpicare un campo seminato ; smonta dalla maladctia 
bestia c gli chiama a sé e dice : fratelli miei , questo 
animalaceio è restio c a mio dispetto vuole andare in* 
dietro; io ho intenzione di appagarlo: voi ne avrete da 
me quattro lire se farete a mio modo ; c di.sse quel che 
volca. I due villani spiccano i quattro buoi dall crpicc, 
c tra la cavezza ch'era dietro alla sella c altre funi* 
celle c vinchi ritorti, fanno un ordigno a guisa di- pet- 
torale, e postulo al petto del cavallo, con due capi lun- 
ghi di qua c di là, attaccano questi a' buoi per tiramelo 
all indietro a forza; che per le quattro lire ravrchhero 
tirato all inferno. Uno di loro piglia in mano il freno 
c con un bastone lo minaccia da fronte : l altro con un 
pungolo stimola i buoi, c tirano. Il cavalluccio fa due 
o tre passi indietro quasi a stento prima ; ma poi sen- 
tendo che dovea rinculare a suo dispetto, comincia a 
curvare le ginocchia c ad appuntar le unghie sul terreno 
per andare avanti, ma tardi, perchè quattro buoi po- 
teano più di lui c lo traevano di cuore come una car- 
retta. Sbuffa , suda , si scuote : le voci infernali de’ vil- 
lani e il vigore de' buoi non gli lasciano aver finto. 
Finalmente, dopo avcrnelo cosi tratto per un buon pezzo 
di via , ch’era tutto spumoso e con due occhi vermigli 
che pareano fuoco, il piovano ringrazia i due uomini, 
dà le quattro lire, fa levar via gli ordigni c sale di 
nuovo. Il cavallo, parendogli un bel che l'essere fuori 
di quell’ impaccio , comincia a correre soave, che parca 
Brigliadoro, tanto che appena il cavalcatore potè a poco 
a poco ridurnclo al galoppo , poi al trotto c finalmente 
ad un buon passo, che lo condusse a Fusina , donde 
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scrisse al suo amico, che gli avca guarito il cavallo del 
restìo, assecondando le sue voglie. 

Signor Pietro Marcuzzi. 

Mi farete piacere di stampare nel vostro foglio di do- 
mani, che lunedi uscirà il terzo foglio del Mondo morale. 
La Pellegrina I che ne scrive la maggior parte, ha dato 
fuori un solo capitolo, essendo da non so quai mali sughi 
sconcertata lo stomaco. Trovasi impacciata dalle visite degli 
amici c molto più da’ suggerimenti de’ rimedj, tanto che, 
s’ella volesse prestare orecchio a tutti, il corpo suo sarebbe 
una nave di droghe. Dall'altro canto ella è la più osti- 
nata creatura del mondo e non vuol prendere cosa ve- 
runa, intendendo che il ritenersi dal mangiare e lo starsi 
quieta, debba risanarla: non so se le riuscirà. Intanto 
ella è asciutta e magra come una lanterna, gialliccia, 
con gli occhi lividi c non può trarsi dietro le gambe. 
Quello che mi spiacc, è per voi, perchè so che il vostro 
Gazzettiere è innamorato morto di lei, e temo che ciò 
non influisca anche sulla vostra gazzetta. Sappiate ch'egli 
non se le spicca mai d' attorno, c secondo i visi ch’ella 
va facendo, egli la imita, e quando ella si duole, si la- 
menta anch’egli, c hanno una tal concordia di parole c 
di pensieri, che sembrano una cosa stessa. Pregate il ciclo 
per la salute di lei, se volete veder guarito lui ancora, 
^’on altro. State sano. 


N. XXXI. 


Dicono le madri, quando si lagnano de' lunghi pensieri 
che debbono sofferire nell allcvare i figliuoli, ch'esse por- 
tano talora invidia alla condizione delle gatte, delle ron- 
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dini o di altri animali. Passata la pazienza del poppare 
e del portare l’ imbeccata al nido , i figliuolini vanno ai 
fatti loro, e la madre pensa a fruttificare di nuovo. Qui 
le poppe, la ciccia, le fasce. Crescono : eccoti la guardia 
a' saltellini, perchè non si rompine il capo ; poi ne ven- 
gono i maestri o le maestre , il cucire , se le sono fem- 
mine, c tante brighe che non le direi in un anno. Ma 
parliamo per ora solo delle fanciulle. Sono cresciute og- 
gidì le faccende : se le son belle, si hanno ad accrescere 
le loro bellezze ; se le son brutte , a diminuire i difetti. 
Alto quel capo , tu se’ goffa , non tener le mani penzo- 
loni , moviti con grazia ; quando imparerai a tenere in 
capo la cufbaP c che fai tu di quella collana per tra- 
verso? 0 tante altre ammonizioni che se ne comporrebbe 
un trattato. Oltre a tutte queste avvertenze, ci sono oggidì 
delle madri tanto caritative e tenere delle proprie figliuole, 
che si mettono ad avere gli occhi aperti c stanno vigi- 
lantissime, acciocché le sappiano guidarsi bene con gl’in- 
namorati e hanno tolto quest’ ufficio alle balie c alle 
vecchie fantesche di casa, le quali una volta prestavano 
aiuto alle loro figliuoline di latte o padroncine. Non era 
bene lasciar nelle mani di tali genterelle, anzi genìe, 
questa faccenda , perchè uscendo poi di casa indispettite 
de’padroni, dicevano molte villapie e cinguettavano, aggiun- 
gendo le favole alla verità. Mi è pervenuta ne' passati giorni 
alle mani una lettera che fa prova della bontà di certe 
madri per certe figliuole. £ perchè potrebbe essere caro 
al pubblico di vederla, la ricopierò qui sotto, quale appunto 
fu scritta , senza punto cambiarvi dell’ ortografia , nè dei 
modi , per non contaminare l’ ingenuità originale. 

Un giovane, partitosi da un luogo, lasciò una fanciulla, 
la quale per la lontananza di lui è insospettita di essere 
abbandonata. Gli scrive, e lasciando a mezzo la sua lettera 
interrotta, la madre supplisce al rimanente ; il che si noterà 
con due diversi caratteri, perchè apparisca la diversità. 
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C. M. B. 

“Il vostro chnro cliaralcre mi liano molto conzolata; 
pertliè (juando mi dite clic state bene chucsta è per me 
la più gran allegreca, clic posso avere. B. R. mi hano dato 
da parte vostra la cliordcla, c la schatula, e vi ringrasio ; 
ma non vorci che voi credete, ch'io sono portata per 
i regali. Tutto quelo che mi mandarete mi saranno cha- 
risimo, perchè mi vengono dalla vostra mano, e lo rice- 
verò per chuesto. Non vedo però nella vostra lelera 
chuando avete intensione di tornare, e ho timore che 
starete più di chuelo che mi avete promeso. Non so 
chuclo, che mi sento, nò perchè vi dico cussi, ma io 
sono astrolegha. ,, 

“ Finiscilo la Letera io della mia figlia, la quale non 
hano potuto andar havanti per un gran male , che sono 
andata in chamera di là chon un grandissimo mal di 
testa ; e doppo la vostra partenca è molto malinconicha , 
e non la poso straviare dal suo pensare, f i pregho a 
schriverle speso, e senso vostro inehornodo, mandatele qual- 
che bagatela perché il vostro regalo C hano molla chon- 
tolata. Io prochuro di tenerla solevata, ma chredetemi che 
fazio fazio , e come dice el proverbio, pesto l'acqua nel 
mortaro. Finischo in pressa, perchè bisogna eh' io vada a 
tenderle, ch’eia mi chiama con una voce, che fa com- 
pasiune che veramente si vedono che sia male. Conserva- 
tevi, e ricordatevi di noi, e vi reverisco con luto il chuore. ,, 

Trovavami lunedì verso le ore a3 in un certo stanzino 
con la compagnia del calamaio c della penna che in 
verità alle volte sono una seccaggine. Mentre ch’io stava 
pensoso , e for.*e di quello che dovea riempiere questo 
foglio, odo a picchiare all’uscio con gran foi;za, mi levo 
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e apro. Veggo un amico mio, stalo lontano di qua parec- 
chi anni, con una barba quasi di filosofo e con un cap- 
pellaccio a uso di alaccc di poana, che postosi il dito alla 
bocca, mi fe’ cenno ch'io tacessi. Ubbidii, ci ponemmo a 
sedere, ed egli cominciò, senz' altre cercmonic o saluti: 
amico c fratcl mio, io sono venuto a te, perchè t'amo, 
come t'ho^ sempre amato; chiudi l'uscio prima. Chiudo. 
Bene : t' ho, come dissi, amato sempre ; c ora per dimo- 
strarti r amor mio, sono venuto a farti il più bel presente 
che mai potesse farli uomo alcuno. Lo ringraziai. Io vo- 
glio, proseguì egli, che noi due ci possiamo godere insieme 
mille anni vivi e sani come pesci. Oh Dio ! diss’ io fra 
me, l’amico mio è pazzo; ma pure, fatto buon viso, lo 
ringraziai e lo pregai che parlasse. Fratello c figliiiol mio, 
diss’ egli, sappi che col continuo studiare ho finalmente 
ritrovato una ricetta da far sì, che la vita nostra sia 
durevole sino alla fine del mondo, tanto che vedremo 
r Anticristo. Io sudava tutto. In una prefazione di Mar- 
silio ricino, prosegui, ho ritrovato la ricetta ; c sta sicuro 
ch’io prendo quel segreto da parecchi mesi in qua e mi 
sento ringiovanire. Vorrei che aveste veduto le grinze che- 
avea: in breve, mi addusse molte ragioni, per le quali mi 
provò che una certa dosa di argento, di oro e di mirra 
mescolati insieme, debbono risolutamente incollare l’anima 
nel corpo e non lasciarla più uscire di là finché dura il 
mondo. Così detto , mi abbracciò e mi lasciò la ricetta , 
c volle che io la chiudessi a chiave in un eassettino, 
dove la tengo per fargliela vedere s’ egli ritorna. L’ho 
ritrovato dopo e me la raceomandò , pregandomi che io 
la usassi. E tuttavia egli e uomo d' ingegno e di lettere, e 
da credergli ogni altra cosa, fuorché questa. E ora par- 
tito da Venezia, c io fo sapere a beneficio comune che 
posseggo questo segreto , il quale non verrà usato da me, 
perché mi spiaccrebbe molto se lo prendessi e mi vedessi 
in fine a fare come tutti gli altri che non l' avessero preso. 


OssenrasI che gli anim.'ili avvezzi a vivere ne’ boschi 
e per luoghi selvatici in libertà, quando vengono rinchiusi 

0 addomesticati, non prolificano piu, dimenticatisi pel 
dispiacere della schiavitù 6no delle leggi di natura. Coo 
tutto ciò un cervo e una cerva, abitanti insieme e custo- 
diti da diciotto mesi in qua nel cortile di una casa, fe- 
cero come se fossero stati nei boschi. La cerva ingravidò 
e finalmente pervenuta al tempo del partorire, dopo tre 
ore di gravissimi dolori e di molte convulsioni, con ge- 
miti e smania fece due cerviatti. Dopo, tutta lieta e feste- 
vole, cominciò a fissar l’ occhio ne‘ parti suoi, i quali subito 
si rizzarono e cominciarono a saltellare , destri , sani e 
gagliardi. 11 padre cervo, ingelosito a vedere questa novità, 
fu vicino ad ammazzargli, onde il padrone di esso lo tiene 
al presente custodito e lontano dalla compagna , sicché 
il povero cervo continuamente smania e sta malinconico 
per non vederla. 

L’altra sera ad una conversazione, dove erano molti 
uomini c donne, venne introdotto un forestiere, uomo di 
lettere. Attende agli studj e principalmente alle matema- 
tiche e alla storia, nelle quali è peritissimo; è nemico 
delle fantasie poetiche a spada tratta e delle gentilezze 
delle buone lettere ; questo fa che riesca alquanto astratto, 
rigido un pochetto nel viso, parla breve e con una faccia 
aoda quasi sempre. Si bisbigliò nella conversazione, ch'egli 
era un grande uomo e virtuoso, come in effetto è, onde tutti 

1 signori c le signore gli fecero a gara cortesia c lo ten- 
nero or l’uno, or l'altro in ragionamento. Una certa figu- 
retta di donna che vuole a dispetto del mondo essere la 
piu garbata di tutte, levatasi su dal luogo dov'ella era, 
andò innanzi al forestiere e fattogli un soavissimo inchino, 
Io pregò che non privasse dello suo grazie la compagnia, 
ma cantasse un’arietta. 11 buon uomo che non sapea di 
musica, mezzo balordo si scusò; c nessuno potea inten- 
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dorè donde fosse nato nella signora questo capriccio, il 
quale era avvenuto dall' aver udito ch’era stato chiamato 
-virtuoso. 


N. XXXII. 

Lunedi in piazza di san Marco vendevansi quelle Parti 
che la sapienza del Principe ha pubblicate per frenare la 
ingordigia de' dispensieri del pesce. Correvano qua e colà, 
come fanno con quelle loro alte e strane voci i venditori 
de' fogli, fra’ quali uno ve ne avea stampatore di professione. 
Si affacciò a lui per comperarne una un cert’uomo dab- 
bene, il quale ha trovata l'arte di rendersi celebre con la 
fabbrica degli storti, detti in francese ohblii o dimenticanze, 
poiché per la loro sottigliezza e quasi impalpabilità, l’uomo 
che gli ha in bocca, non si ricorda se gli abbia o non 
gli abbia, e gl' inghiottc dimenticandosi di mangiarli. Sia 
come si vuole, il maestro degli storti comperò un foglio 
dallo stampatore, e posto le mani in tasca per dargli un 
soldo, scambiò per errore la moneta e gli diede un zec- 
chino. L’altro, vedutosi quello splendore in mano, si stette 
cosi un pochetto aspettando di vedere se chi gliene avea 
dato se ne avvedea^ ma vedendo ch’egli se ne andava, 
fattosi del suo bisogno coscienza c dimenticatosi della 
mercatanzia che vendea , usci della piazza c se ne andò 
più che di trotto a casa sua, dove ritrovata la moglie, 
le disse : su , vestiti e andiamo a Gampalto ; e mentre 
eh’ ella si raffazzonò un pochetto , pagate da circa tre o 
quattro lire a certi suoi creditori che area in vicinanza, 
preso un battellctto, ne andò a darsi sollazzo. Intanto il 
buon uomo che avea dato lo zecchino in iscambio del 
soldo, avvedutosi dcU’errorc, ritornò alla piazza volando; 
ma 1 altro avea volato più di lui. Comincia a domandare 
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agli altri compagni venditori delle carte: ognuno si stringe 
nelle spalle ; chi dice, egli era qui adesso ; chi , egli era 
colà; sicché^ vedendo pure ch’egli era sparilo, deliherò 
il huun uomo di andarsene a casa di luì, avendo saputo 
dov' egli slava. Solicello quanto potè il suo cammino, c 
giunto all' albergo dello stampatore, lo trovò chiuso e 
chiuse le finestre; sicché nulla potea supere : se non che 
intese da alcune femmincltc della vicinanza, clic mezz'ora 
prima avea con la moglie fatto vela alla volta di Cam- 
palto. In fantasia vide il suo zecchino distrutto c ne pianse 
fra sè; e forse avrebbe avuto compassione, scio stampa- 
tore avesse impiegato il danaro in cose urgenti ; ma veduto 
che non avea pensato ad altro, che a trangugiarlo, n'chbe 
dispetto ; c fatto umilmente ricorso a chi duvea, n'chbe 
la debita giustizia, e l'altro punizione della sua mala fede 
c della gola. 

Io non saprei veramente qual consiglio dare alla signora 
che mi scrive la polizza eh’ io porrò qui sotto. 

Vorrei che il signor Gazzettiere mi dicesse in qual forma 
delibo aver pace con mio marito. V.gli da poco in qua è 
divenuto fastidiosissimo e non posso aver pace seco. Come 
mai si pub fare a vivere quietamente ? Vorrei che m'in- 
segnaste qualche rimedio. 

Signora mia, rispondo io, non conosco nè il suo tem- 
peramento, nè quello del marito di lei. Qualche cosa vor- 
rei dirle per compiacerla e non so che. Ricordomi di 
aver letto una novelletta, non so se si» vecchia o nuova : 
ella vedrà se le può giovare. 

NOVELLA. 

Furono già, non è molto tempo, due giovani , maschio 
e femmina , i quali si amavano affettuosamente e parca 
loro di non poter vivere l’uno senza l’altro. Di che pat- 
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tcpgiamlo onestamente, divennero marito e moglie. IVcI 
primi giorni ogni cosa fu paee e amore : ma come si fa, 
clic gli uomini c le donne tengono sempre nascosta qual- 
che coscllina quando sono innamorali , che si manifesta 
poi con la pratica del matrimonio, il quale fa conoscere 
le magagne dall’ una parte e dall'altra; avvenne che la 
donna , la quale bellissima era , si scoperse di tal condi- 
zione, che di ogni leggiera cosclta borbottava sempre e 
avea una lingua serpentina che toccava le midolle. A ma- 
vaia il marito con tutto l’ animo ; ma dal lato suo essendo 
piuttosto collerico , ora si divorava dentro c talora gli 
uscivano di bocca cose che gli dispiacea di averle dette. 
Per liberarsi in parte dell' affanno, incominciò a darsi al 
bere , e uscito di casa con le compagnie degli amici , ne 
andava qua e colà, c assaggiando varie qualità di vini, 
ritornava la sera a casa con due occhiacci, che parca 
una civetta c appena potea favellare. Immagini ognuno 
la grata accoglienza che gli facca la moglie , la quale 
non sì tosto sentiva la chiave voltarsi nella serratura, che 
andata in capo della scala col gozzo di villanie ripieno, 
apriva la chiavica c lasciava andare un’ondata d'ingiurie 
che Io coprivano da capo a' piedi. Egli mezzo assordato 
e strano pel vino che avea in testa, le diceva altrettanto 
con una favella mezza mozza e poi si metteva a dormire. 
Finalmente andò tanto innanzi la faccenda, che poco si 
vedeano più, perchè il marito stava da se solo anche la 
notte, e talvolta anche più non veniva a casa, ma dor- 
miva alla taverna. La donna disperata di quest’ultima ven- 
detta, andò ad una buona femmina che facca professione 
di bacchettona c le chiese consiglio: questa, per abbre- 
viarla, le diede una ccrt' ampolla di acqua limpidissima 
ch’ella dicea di avere avuta da un pellegrino venuto di ol- 
tremare, di grandissima virtù, c le disse che quando il 
marito suo venisse a 'casa, se n’empiesse incontanente la 
bocca c si guardasse molto bene dall’ inghiottirla o spu- 
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tarla fuori, ma la tenesse I>en salda; e tale spcrienza fa- 
cesse più volte, c poi le rendesse conto della riuscita. La 
donna, presa l’ampolla e ringraziatala cordialmente, se 
nc ntxlò a casa sua , e attendeva il marito per far prova 
della mirabile acqua che a lei era stata data. Ed ecco 
che il marito picchia, ed ella, empiutasi la bocca, va ad 
aprire. Sale il marito, mezzo timoroso dell'usata canzone, 
e si maraviglia di trovarla cheta come olio : dice due pa- 
role, cd ella niente : il marito le domanda, ch’èP ed ella 
gli fa atti .cortesi e buon occhio, e zitto; il marito si 
rallegra; ella dice fra sè ; ecco l’ effetto dell'acqua, e si 
consola. La pace fu fatta. Dui'ò l'acqua più d'i c sempre 
vi fu un’ armonia che pareano due colombe : il marito 
non usciva più di casa, tutto era consolazione. Ma venuta 
meno l'acqua dell' ampolla, eccoti di nuovo in campo la 
zuffa. La donna ricorre alla bacchettona di nuovo, c quella 
dice: oimè, rotto è il vaso dove tcnea l'acqua. Che si ha 
a fare? risponde l'altra. Tenete, risponde la bacchettona, 
la bocca come se voi aveste l’acqua dentro, e vedrete che 
vi riuscirà a quel medesimo. 

Non so se la novella sia al proposito, ma fate sperienza. 
Ogni sorta di acqua credo che vaglia, c sentile che anche 
senza acqua si può fare il segreto. 

Oh quante volte ho sentito a contrastare intorno alle 
voglie e alle fantasie che vengono alle donne gravide. 
Nasce un fanciullo con una macchia vermiglia sulla fronte; 
dirà la madre: io avea voglia di vino, ecco il vino. 
Una bambina avrà una macchia nera sotto un occhio ; 
c la madre conta una storia di caffè che s’ abbrustoliva , 
c dice alle amiche : questo è il caffè che a luna piena 
cresce c a luna scema cala. Altri dicono: le sono fantasie 
tutte, e ridono; sicché ancora non se n’c potuto saper 
il vero. Non nominerò in quai fogli si legga la storia 
lidie pecorelle nate di varj colori, nota ad ognuno, e con 
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quale arllGcio furono falle nascere. Certe vergliclte sgu- 
sciate c taccate in una limpida fonte, dove andavano a 
bere le pecorelle, empiè sì l’ immaginativa di quelle, che 
quasi tutti gli agnelli nacquero del colore delle verghe. 
Di tali storie sono pieni tutti i libri di medicina. Ilo un 
esempio sotto gli occhi. Ideila passata gazzetta raccontai 
la nascita di certi cervi. La madre e il padre abitavano 
in una corte con certe galline bige ; e i due cerviatli , 
contea ogni usanza di loro mantelli, sono nati tutti tigrati 
e pezzati: tanta fu la forza dcU'avcr sempre quelle galline 
sugli occhi. 


N. XXXIII. 

Val piu un'oncia di voglia in corpo, di mille libbre di 
senno e di ragioni. Quante volte si sono veduti truffa- 
tori andare intorno, e chi con un artifìcio, chi con un 
altro trarre i danari fuor delle mani al prossimo P Co- 
storo hanno fra le altre una lusinga, che ti mettono in 
•speranza di utilità o di piacere: se questa ti entra nelle 
viscere , ti spogli in camicia per dar quanto hai a così 
fatti promettitori. Ne' passali dì, nella contrada di san 
Travaso, se ne vide questo nuovo esempio. Andò una 
donna co' capelli arruffati e con un’aria di sibilla cam- 
minando per que’ luoghi , e veduta una femmina sul- 
l’uscio , che forse l'avea appostata avanti per gittar l'amo, 
le si fece all'orecchio , e spalancando gli occhi , come se 
la fosse stata invasata: io ti saluto, le disse, o fortuna- 
tissima donna. Odi pazzia, diceva l'altra: io fortunata! 
che ho sì e sì ; e stringevasi nelle spalle, rammentando 
tutti i suoi guai. Non vi lagnate , no, diceva l’astutaccia, 
che voi avete in casa di che rimediare ad ogni malanno. 
Sorella mia, voi non lo sapete; ma negli antichi tempi 


Digitized by Google 



ir>8 

fu qui in casa voiitra na^icoblo un tesoro, e io su dove 
giace. Tesori di stracci, diceva l' altra, io so dove nc 
Bono in casa mia , altro no , e io credo certamente , o 
buona donna, che voi farnetichiate ; ma così dicendo si 
vedea negli occhi, che la cominciava ad assaggiare c a 
bere il veleno della lusinga, come appunto quando un 
giovane dice ad una fanciulla che le vuol bene, che que- 
sta mostra di non lo credere, ma ghigna e fu due oc- 
chiolini che dicono il contrario. Se nc avvide subito la 
trista, che colei avea ingozzato 1 amo , cd empiendole 
il capo di urne d’ oro ripiene, che risplcndeva qual sole, 
c nominando dohloni , zecchini e verghe, facendole a pa- 
role ogni cosa toccar con mano , tanto le ravviluppò il 
cervello e l'animo, che seco in casa la condusse. Quivi, 
con licenza della padrona , borbottando non so quali pa- 
role, torcendo gli occhi c facendo pentacoli c sigilli con 
un carbone spento sulla terra, che l’altra ne spiritava, le 
disse : qui è il tesoro e di qua dee uscire la ricchezza 
e la beatitudine vostra. Come si farà ? diceva 1' altra. 
Udite , rispondeva la tesoriera : voi sapete che la cala- 
mita ha questa virtù che altragge a se il ferro, 1 am- 
bra la paglia e la tromba del pozzo l’acqua; il cielo ha 
dato queste viriti a molte cose di attrarne a sé delle altre ; 
ma soprattutto ha conceduto la facoltà all'oro di trarne 
a sé dell altro. I danari fanno danari , dicono le genti , 
e credono che ciò sia , perche un ricco abbia maggior 
fortuna o più cervello di un altro , ma non è vero : ciò 
avviene, perchè gli zecchini che sono in casa sua , ne 
tirano a sè per occulta qualità di natura degli altri. Ma 
tutti non sanno i segreti di natura, perchè non hanno 
studiato come io che, qual mi vedete, non fo mal altro 
dì e notte, clic pensare a tale attrazione deU’oro. Sicché, 
])cr venire al punto, io farò qui una buca in terra, e 
se voi avete oro da mettervi dentro, ch'io lo vi metterò 
e coprirò sotto agli occhi vostri, questo in capo a tre 
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di cliiatncrà su I alino dalle viscere della terra, dov’ è 
celato, c vedrete tutto questo luogo fornito di urne di 
zecchini nuovi e ardenti senza verun' altra vostra fatica. 
Io ho un paio di smaniglie, disse l’altra, ed eccole. Pre- 
sele in mano la valente donna, e vedutele disse, che 
poco oro era quello e che poco sarebbe stato l’oro at- 
tratto, e che quanto più stato fosse, maggior sarebbe 
stata la eopia dell’ oro trovato. Di che l'altra già ub- 
briaca per la dolcezza del guadagno, corse ad alcune sue 
amiche c con varj colori c pretesti ebbe da loro non 
so quali altre paia di smaniglic, c trionfando ritornò alla 
sua fata. Questa allora tutte prendendole c sotto gli occhi 
di lei nella buca apparecchiata calandole, le coperse coi 
più brutti visucci e col più pazzo stralunar di ocelli, che 
mai si vedesse; indi, levatasi di là con un viso che 
parca impazzata, le disse: guai a te, o donna, se di tutto 
ciò che si è fatto e hai veduto, nc fai parola ad altrui 
o qua discopri se non sono prima passali i tre giorni ; 
tutta la casa tua sarebbe incendio e carboni c tu me- 
desima ne verresti per l'aria portala. In capo a tre giorni 
qui mi rivedrai e mi darai premio di mie fatiche, non 
chiedendoti io per ora cosa veruna : mi farai allora quella 
parte che tu vorrai de’ trovati tesori: per ora, addio; 
e, cosi detto, le si tolse dinanzi. 

Rimase la buona femmina prima attonita e balorda , 
poi a poco a poco tutta ripiena di si dolce pensiero e 
di speranza. Chi può dire quante volte al di nc andava 
pian piano a vedere se la terra bolliva e se nc spun- 
tavano le urneP La notte o poco chiudeva gli occhi o 
sempre sognava oro c argento. Lagnavasi il marito suo, 
che la minestra era sciocca o tutta sale, c non sapea 
ch’ella facea tutto sopra pensiero e che avea sempre il 
cuore al sepolcro delle smaniglie. Molti erano anche i 
conti che faceva in suo cuore: dove ella avesse a riporre 
tant’ oro , in che nc dovesse spendere parte , quanto in- 
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vestirne , qual grata sorpresa farne al marito , come be- 
neficarne i parenti suoi c far con esso dispetto a certa 
donnicciuole sue nemiche. Fra questi pensieri, ecco il 
terzo dì e l'ora assegnata: le batte il cuore, le tremano 
sotto le ginocchia, mentre che va alia buca : scopre che 
la mano parca parlclica , guarda ed , oh spettacolo ! la 
trova vóta. Forse le urne saranno sotto le panche, saranno 
qua, saranno colà: non è vero. Quindi le subite strida, 
i pianti , i lamenti , il mettersi le mani ne’ capelli. Ac- 
corrono le altre donne, fra le quali quelle che arcano 
prestate le smaniglie; sanno il caso: eccoti nuovi guai; 
chi la chiama pazza, chi rivuole il suo. Viene a casa il 
marito, ode la faccenda come sta e non bada al suo 
buon cuore c all' intenzione ch'ella arca di arricchirlo , 
ma la concia con le pugna: c intanto la maladctta fata 
che con la destrezza delle mani trafugò l'oro nell'atto del 
riporlo, insegna ch'egli è meglio stentare con quel poco 
die si possiede, che perdere anche quello per la spe- 
ranza del meglio. 

Nella bottega dcU'ottimo fabbricatore de' cristalli Giu- 
seppe Briatti stavansi ne' giorni scorsi varie maschero 
vagheggiando quegli arlrficiosi lavori. Mentre che tutti 
erano quivi attenti, eccoti che un signore sente una mano 
calarsi nella sua tasca, in cui avea parecchi zecchini ; 
onde, messavi di subito anche la sua per riparare al caso, 
abbrancò la mano del ladro e la tenne salda. Questi 
sbigottito trae fuori subito la sua , onde gli caggiono tre 
zecchini in terra. Dice il galantuomo : ricoglili con l'al- 
tra mano e dammi i miei danari , ladrone. Costui si 
abbassa, glieli coglie c glieli dà. Tutte le maschere gli sono 
intorno e ognuno dice la sua; tenendo sempre l'uomo dab- 
bene saldo il ladro per la mano c svillaneggiandolo per la- 
sciarlo andare. Dice una delle maschere : per consolazione 
de' circostanti , vostra signoria dia almeno quattro guan- 
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ciutc a coslui. Gliele dà, ma piano. Per favore, ripetono 
le maschere, un poco più forte. Cresce. In verità, dicono 
gli astanti , questi bricconi meritano gasligo, e vostra si- 
gnoria lo tratta troppo dolcemente ; dovrclihe riscaldarsi. 
Allora zomba più gagliardamente; e a poco a poco si 
lo stimolarono, che crescendogli la furia, gli diede tante 
pugna , schiaffi e calci , che quasi lo disfece , sicché ap- 
pena il ladro si fuggi vivo, lasciato in terra il mantello 
che fu dato dall’uomo dabbene al giovane della bottega, 
dicendo: costui non verrà più indietro pel mantcl suo; 
questo è tua roba, fanne quell'uso che vuoi. 

Lettera ad un amico. 

Non basta no eh’ io abbia scritto a vostra signoria 
privatamente ; ma intendo di darle un testimonio pub- 
blico della mia stima. So che questi mìci fogli le capi- 
tano alle mani , onde vedrà come io la penso. Ella con 
uno spontaneo movimento ha rivolto verso di me l’animo 
suo senza avermi conosciuto , nè veduto mai; mi ha 
scrìtto con molta gentilezza piu volte, senza palesarmi il 
suo nome, e finalmente lo ha manifestato : veda qual deve 
essere l'obbligo mio e la mia gratitudine. Non so però 
quanto pagherei di sapere , non avendomi ella veduto 
mai, con quale immagine ed effigie io sìa presente alla 
sua fantasia. Conviene ch’io le dica qualche particola- 
rità, perche s'clla mai venisse a Venezia, non le paresse 
diversa la mia condizione da quella che ha immaginata. 
Ella legge questi fogli , e forse erede eh’ io sia di una 
lieta conversazione e eh’ io parli volentieri. Mal non avrà 
veduta aria più fredda, nè bocca che parli più a stento: 
io ho tutte le parole sulla penna e questa mi serve per 
lingua , e taccio quasi tutto il di per chiacchierare sulla 
carta. Alle volte sono qua co’ pie' e coll’aspetlo, e l’ani- 
ma mia è non so dove, sicché chi la vuol presente, con- 

VOL. vili II 
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viene che la diìaml con un fiacliio e talora con due. 
Sono nemico capitale delle cerimonie , non per rusticità 
di animo, ma percbè sendomi più volte arrischiato a 
farne, le non mi sono riuscite. Quando sono convale- 
scente, quella è la mia sanità, c dico di essere una torre 
quando non mi trovo a letto c col medico a canto. Al- 
tre cosette ho, ma tutte non le dico in lettera. Si accerti 
bene, che conosco tutte le leggi dell'amicizia , della gra- 
titudine e delle obbligazioni ; che amo di cuore chi mi 
vuol bene, e a chi mi odia non so portare odio, ma gli 
sto da lontano per non riceverne dispiaceri. In somma 
qual sono c qual posso essere da qui in poi , che noi 
so nemmeno io, sarò sempre suo buon amico c servitore. 


N. XXXIV. 

Ci sono alcuni, i quali credono ehe le novellette da 
me scritte ne' presenti fogli sieno spremute dal mio capo, 
e mi fanno l'onore di attribuirmi maggiore facoltà inven- 
tiva di quella che ho. Io però non dico veruna cosa 
che non mi sia stata narrata dagli amici , o da persone 
che per affetto alla gazzetta colla voce o con polizze 
cercano d’ impinguarla. Vero è che molte storie le lascio 
indietro, perchè me ne capitano alle mani di quelle che 
debbono rimaner chiuse in eterno; e altre che sono sem- 
brate belle per le circostanze che le vivificavano sul fatto, 
riuscirebbero una cosa morta in iscrittura. Klcggo per 
questa volta una notizia, la quale può essere di qualche 
ammaestramento, assicurando eh' è cosa certissima c che 
le persone sono a me note; ma non ne dirò di più per 
varie ragioni. 

Sogliono alcuni padri valersi co' loro figliuoli di una 
certa massima, cioè clic non imporla loro di essere odiati. 
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purché ne vengano temuti ; non sapendo che la sola ami- 
cizia ed intrinsichezza gli fiircbhe amare e ubbidire , c 
che laddove non è amore e domestichezza, nasce la ma- 
lizia, la simulazione, la dissimulazione, la bugia, e talora 
la licenziosità c la scostumatezza. Chi può star volentieri 
con le persone temute? Di qua eccoti i figliuoli star più 
volentieri con ogni altra persona anche la più vile cd 
abbietta, che col padre, e spesso aprire ad un servo quel 
cuore e quell' anima che tengono chiusa con mille chiavi 
dinanzi agli occhi paterni. A questi giorni dunque è av- 
venuto il caso che dirò. 

É in una certa contrada un cert' uomo , il quale ha 
sci figliuoli, quattro niasehi e due femmine, a’ quali non 
ha mal data una buona parola dalle fasce fino al giorno 
di oggi, che sono già grandicelli. Guardagli sempre acci- 
gliato e in cagnesco, borbotta, rinfaccia, c non fanno mai 
cosa che gli piaccia. Se gli vede riderr, sgrida ; se stanno 
malinconici, fa lo stesso; in breve, non è mai soddisfatto. 
Pochi giorni fa, trovatigli insieme che ragionavano, preso 
sospetto che dicessero male di lui, comandò loro rigida- 
mente che non parlassero più , minacciando chi di loro 
avesse aperto la bocca di un gravissimo gastigo. I poveri 
giovani tremando si stettero tutti mutoli, non solo poche 
ore, ma più di un di, avendo intorno sempre la spia di un 
servo che per rendersi benevolo il padrone, era peggiore 
di lui. Finalmente non potendo essi più comportare tanto 
silenzio, incominciarono fra loro ad inventare un linguag- 
gio di cenni c con tale invenzione ad allcggerife la loro 
doglia. E tanto andarono avanti, che in ciò si ricreavano 
e maravigliavansi a vedere che mille attucci di occhi, di 
testa e di mani poleano servir loro di parole ; sicché 
quasi aveano oggimai più piacere di parlare in questa 
guisa, che nell'altra. Ma lo sciagurato servo, parendogli 
di fare un bell’atto, avvisò di ogni cosa il padrone, di- 
cendogli ch’erano bertucce e civette e che con la malizia 
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aveano trovato il modo di disuLbuIirgli ; di clic il padre 
montato in collera , credendo veramente che si dovesse 
chiamare disubbidienza quella cb'era necessità, con tcr< 
ribili parole, con minacce e con (|ualche gasligo ancora 
disse che volea essere ubbidito, e che da indi in poi 
intcndea che non solo non parlassero, ma che non faces- 
sero alti, ne altro. Rimasero i poveri giovani come può 
credere ognuno, e poco mancò che non gli cadessero 
tramortiti dinanzi; pure facendogli un inchino col capo fra 
il sic il no, come quelli che non sapeano se fosse atto 
vietalo, promisero di ubbidire. \ enne intanto l’ora dcH'an- 
dare a tavola, onde sedendo lutti in cerchio e prendendo 
il cucchiaio in mano, vedendosi divenuti a guisa di sta- 
tue, uno di loro mirò gli altri in viso, poi fermati gli 
occhi nel padre, si diede a piangere; e gli altri tutti ve- 
dendo il pianto di lui, fecero lo stesso senza potersi ri- 
tenere. 11 servo aperse la bocca e disse : bella ubbi- 
dienza... e volea andare avanti; ma non so da qual mo- 
vimento tratti, tutti in una volta balzarono su , e senza 
sapere che si facessero, gli furono lutti intorno con lo 
pugna, co' morsi e con le strida, che quasi lo rovina- 
rono, sicché appena il padre Io potè salvare dalle loro 
mani; e da quella scena finalmente commosso, licenziò 
il servo, abbracciò e baciò I figliuoli, gli rassicurò, pianse 
con loro teneramente e seambiò la natura sua. Scrivo 
lutto questo fatto per ordine di lui medesimo, il qual* 
desidera che possa essere di qualche giovamento. 

Oh virtuosa qualità del vino che rende gli uomini fi- 
losofi e senza pensieri! Ci maravigliamo di Diogene che 
dormiva in una botte, e ci par gran cosa a leggere di Grate 
che dormisse sul mantello per le vie dove si abbatteva. 
1 libri ci tacciono se bevessero o no. Due sere fa un 
filosofo moderno, pieno di zuppa, giunto vieino alla jiiaz- 
zetta e parendogli di essere a casa sua , si spogliò fine 
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in camicia , c postosi sulla terra co’ suoi panni addosso 
per coltrici , dormi saporitamente fino alla mattina. La 
natura non ha bisogno di piume, di lane o di altre 
morbidezze. Il vino, maestro della verità, fa conoscere an- 
che questa. 


N. XXXV. 

Io ho un solenne difetto, che passato tutto il giorno 
fra’l calamaio c i fogli, quando la sera vado a letto, 
non posso chiudere occhi se non leggo prima. Per lo 
più prendo In mano qualche libro che non abbia nè 
polpe, nè ossa, asciutto, magro e da far venir la noia 
alla prima o alla seconda facciata , nè stento pure a tro- 
varne. lerscra non so qual caso mi fece venire alle mani 
il terzo tomo di Platone che , all' incontro dcU'usanza , è 
uno de' più massicci libri che mai uscissero al mondo. 
Poiché tu ci se', tu sia il ben venuto, diss’io, e vi detti 
dentro, ligi! ha un certo fare sottile, pieno d'immagi- 
nativa, sta sempre in sul grande: leggi, leggi, mi riscaldai 
il cervello , sicché anche dopo avernelo riposto , stetti 
buona pezza con gli orecchi rossi prima di addormen- 
tarmi. Finalmente chiusi gli occhi e udite che mi avvenne. 

BUGIA. 

Egli mi parca ch'era entrato in un salotto, dov'io 
vedea certi uomini con alcune coltella in mano sguai- 
nate, i quali aveano però un viso composto e nello 
stesso tempo gioviale , che non dispiacevano a guardargli. 
Domandai ad uno di loro chi essi erano, e mi rispose: 
siamo maestri di armonia e di danza, e se tu starai qui 
alcun poco, vedrai a uno a uno venire gli scolari o 
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fare la scuola. Che diavol sarà , dias' io , c che vogliono 
dire quelle coltella P può essere eh' egli si abbia a far 
prova di qualche danza di accoltellatori o di soldatesca : 
aspettiamo. Cos'i detto , eccoti che da uno stanzino da 
lato ne venne fuori un giovane ehe parca la pigrizia , 
uvea gli occhi mezzo chiusi c mostrava di non avere 
altra voglia, che di dormire. Questi zoppicava da un piede 
e avea certe braccia sproporzionate eh 'erano a vederle 
uno sproposito della natura. Che impara costui P diss' io a 
colui a cui avea domandato prima. A danzare, mi disse 
l’amico. Iv io fra me: oh, danzano cosi fatti corpi in 
questa scuola ! c risi. Quando, gli andò incontra il mae- 
stro suo e con una mirabile destrezza, preso in mano 
il coUcllo , lo sparò appunto nel mezzo c ne usci fuori 
una fìguretta , la quale camminava a fatica ; ond egli, pre- 
sola per la mano c fatto dare in un certo strumento, la 
cominciò ora con la voce c ora con gli atti a stimolare 
c ad affrettare che la ne andasse a tempo e a battuta col 
suono ch'era prestissimo, c durò più di un'ora questa 
fatica. Volete voi più, che nella fine la .fìguretta, in 
iscambio di essere stanca, l'avea preso vigore c danzava 
leggiera come una penna. Allora il maestro le disse: oggi 
io non ti stancherò più ; ma ne’ vegnenti giorni tornerai 
al tuo esercizio, c a poco a poco tu sarai una delle più 
svcsliatc ballerine che ci sieno : rientra nel casscttino del 
corpo tuo c va a’ fatti tuoi. Cos'i fu fatto, e com'ella fu 
rientrata nel corpo, le gambe zojipicarono meno, le brac- 
cia mi parvero più proporzionate c il giovinetto era al- 
legro, leggiero e voglioso di darsi aU'opcra, piuttosto che 
al sonno. Venne di poi un altro giovane clic parca fatto 
di fuoco , tanta era la sua velocità e tale il suo movi- 
mento. A questo, senz'altro indugio, corse vicino il mae- 
stro c gli trasse del corpo la ligurctta che vi era, c le- 
gatala alle polpe delle braccia sopra il goinbito, la tenca 
salda, ordinato allo strumento, che suonasse adagio. Di 
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quando in quando la iìguretta facea sbalzamcnti fuori di 
tempo e volea andare a forza più pronta del suono; 
ma il maestro, ora sgridando, ora ritenendola, la fàcea 
andar lenta , per modo che alla fine la cominciò a dan* 
zare misuratamente e con un certo brio mescolato, eh' io 
Ile rimasi maravigliato. Dopo la rientrò ancb'essa nel suo 
abitacolo ; e di mano in mano fu fatto così ad altre b- 
gurettc, quali rattratte, quali malaticce e difettose in 
molti modi ; e finalmente furono tratte fuori tutte ad un 
tratto e fatte danzare, come chi dicesse a coro. Non fu 
mai veduta tanta concordia e come l una si aiutava con 
r altra , c l' armonioso spettacolo che facea quella danza 
comune. Io non ho mai veduta scuola siffatta di lutilo, 
dissi al mio conoscente ; e quali sono quelle figurctte 
ch'io veggo? Noi, diss'egli, insegniamo le misure che tu 
vedi agli animi de' giovani, riducendogli a regola di ar- 
monia e di concordia; e se tu starai a vedere, saprai in 
qual forma vengono da noi ammaestrati anche nella mu- 
sica. Mentre eh’ io attendeva la seconda scuola , gridò ad 
alta voce uno zoccolaio per la via c mi risvegliò : io presi 
il calamaio e scrissi subito quel poco che vidi. 


XXXVI. 

Quando la fantasia s' interna in una cosa sola e tutti i 
pensieri corrono a quella , può chiamarsi malattia , per- 
chè quanto gli occhi veggono c quant' odono gli orecchi , 
tutto si tira a quel proposito : l' uomo pare ammaliato , 
dimagra , si copre di pallore la faccia e non sa parlare 
di altro, che della spina che porta nel cuore. Io ho ve- 
duto anche molti impazzire in tal maniera; e la carità o 
ignoranza degli uomini gli ha fatti dar la volta al cer- 
vello più presto di quello clic avrebbero fatto da sé, col 
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contrastare alla loro salda opinione e col raoruli/zarc fuori 
di tempo o col ridersi del fatto loro , chiamando una tale 
caliniilà di spirito col nome di grilli o, come si usa qui 
di dire, di ranocchi o altri siffatti nomi, i quali sono un 
male effettivo. Abbiamo udito a narrare casi di uomini 
che si credettero divenuti di vetro e guardavansi per lo 
vie duir essere urtati, per timore di essere spe/..cati; di al- 
tri che si posero in capo di essersi tramutati in vasi da 
fiori. Vi fu uno, il quale si pose in capo di avere nella 
vescica il diluvio, e temendo di allagare la città se faceva 
acqua, tanta fu la carità per la sua patria, che si ritenne 
e moriva se un accorto medico, in iscambio di dirgli 
pazzo o di valersi delle medicine , non gli fosse andato 
correndo al letto tutto affannato e gridando: o amico, o 
vero figlio della tua patria , tutta la città arde ; si è ap- 
piccato il fuoco alle case; fra poco sarà un incendio; soc- 
corrila tu che puoi farlo; mostrati vero figlio di lei; su, 
rendili immortale. Balzò di letto l'infermo, animato dal- 
l' amore della patria e della gloria , e affacciatosi alla fine- 
stra, lasciò correre il ritenuto lago, guarì e fu contento. 
Fuvvi uno qui, e non è gran tempo, il quale si giudicò 
gravido e standosi a letto sgridava a tutti i medici , che 
non conoscevano il suo male, finché uno gli dette ragione 
e operò in modo che si credette di aver abortito, tenen- 
dosi un pezzo di carne di bue per sua legittima figliuola, 
amandola teneramente e piangendo sopra la sua sconcia- 
tura. Di tali cscm[ii se ne potrebbono contare le corra. 
I n’ altra ragione di vaneggiamento si dà ancora, che c'è 
alcuno, il quale stima una cosa essere disgrazia , e tanto 
vi riilelte, che vi perde la vita o la si toglie da sé. An- 
che di questo caso se ne potrebbero arrcciirc innanzi varj 
esempi. Me scelgo uno fra gli altri, accaduta pochi dì 
^sono nella contrada di san Barnaba in una fanciulla. 

Era questa giovane figliuola di un suonatore, il quale 
al presente e in Francia, e rimase qui sotto la eustodia 
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della madre. Clic che ne fosse la cagione, incominciò la 
giovane a desiderare ardentemente di rendersi monaca, e 
del suo desiderio fece più volte parola alla madre da sé, 
e più volle gliene fece dire per interposta persona. La 
madre di lei, assentendo alla sua brama, ne scrisse al 
padre, il quale stette lungo tempo senza rispondere ; di 
che la fanciulla piena di malinconia incominciò fra sè a 
credere che mai non potesse venire il giorno di vedersi 
nel monistero , e a tenere in orrore la sua vita c quante 
cose vedevasi intorno. Non avea più il mondo passatempo 
che la potesse ritrarre dal suo profondo pensiero, e tanto 
si riscaldò in questa immaginazione, che più volte diceva 
alla madre e alle amiche sue, essere già prossima la fine 
della sua vita, e chiudeva il corso delle sue parole con 
qualche lagrima. Un giorno essendole capitata una lettera 
in casa di una sua zia, poco da Venezia discosta, e avendo 
udito a leggerla : ecco, disse, lettere ci vengono dapper- 
tutto, fuorché dal padre mio; e pianse. Cercò di raccon- 
solarla la madre quanto potò; ma la figliuola infiammata 
nel suo dolore, si lasciò uscire di bocca, come anche 
altre volte fatto avea, che si sarebbe annegala. La rim- 
proverò la madre e con molte ammonizioni cercò di ritrar- 
ncla dal suo perverso pensiero, c parendole di averla in 
parte ricreata , le diede non so qual roba da farsi fare 
una vcslicciuola nuova, e ne la mandò ad una sartorella 
sua conoscente che le sta a casa dirimpetto. La sarto- 
rella, esaminata la roba, le disse che ne avrebbe fatto 
riuscire una galante veslctta, e ch’essa l'avrebbe fatta 
appariscente e bella come una reina. Strinsesi nelle spalle 
la fanciulla e rispose che invano si facevano oggimai 
queste galanterie, le quali non erano a proposito per lei 
che prevedeva d’aver fra poco tempo a morire; nè per 
quanto facesse la sartorella, potè levarle dal capo la sua 
ostinata previdenza. Partendosi dì là c trovata sulla scala 
una giovanotta sua amica, la baciò, abbracciò c strinscla 
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conlialmcntc , iliccodo che prendeva congedo da lei; e 
domandata dall altra perchè così facesse, le rispose che 
vicina era la fine della sua vita. L'altra la chiamò pazza, 
rise, cercò tuttavia di consolarla e si divisero in tal forma. 
Andò la giovane a casa, cenò con la madre di un umore 
passaijilmentc allegro e andò a coricarsi nella sua stanza. 
La mattina la madre levatasi, entrò nella stanza della 
figliuola e trovato il letto vóto, senti a battersi il cuore , 
e guardato intorno, vide tutti i vestiti, dalla camicia in 
fu ori, e fino alle scarpe. Qual fosse il suo dolore, si può 
piuttosto immaginare, che dire ; nè si possono cosi facil- 
iiicntc esprimere i lamenti e i pianti che ne fece. Accor- 
sero le genti a suo soccorso; e intanto per tutti i canali 
ili quella vicinanza si ripescò il corpo dell infelice figliuola, 
il quale però non odo che sia stato ritrovato. 

In una città non molto di qua lontana è avvenuto a’ 
giorni passati questo caso. Ln certo vecchio, di pochis- 
binie forze, ma collerico di temperamento, avea trovato 
alloggio ili casa di un barbiere suo amico, dove teneva 
uno stanzino a posta sua e vi dormiva la notte. 11 bar- 
biere avea moglie e, come avviene nei maritaggi, aveano 
il marito e la femmina spes.so di che borbottare insieme, 
e quasi mai non passava giorno, che non fossero insieme 
u parole e quistionavano si ad ulta voce , che il vecchio 
ne perdeva la pazienza. Onde entrando spesso egli per 
terzo a cagione di pacificargli, aggiungeva alle due voci 
la sua e facevasi un roniore , che tutta la vicinanza ne 
era assordata. Spiaceva soprattutto al vecchio, che non lo 
lasciassero dormire e che, quando appunto avea appog- 
giati gli occhi sul capezzale, incominciasse la musica; e 
più volle gli avea ammoniti che gridassero in altro tempo , 
se pur vulcano, ma clic al tempo del dormire rimettcs- 
.sero le querele alla mattina vegnente. Avvenne per caso 
che, andato egli una .'cin a letto, entrò la discordia nel 
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matriinonio e si ilicilc principio alla zolfa, la quale andò 
tant' oltre, che il marito prese pe’ capelli la femmina e 
si diede a menare una mano con tanta furia, che la pove- 
retta, non sapendo che altro farsi, si diede a chiamare il 
vecchio, pregandolo per carità che le salvasse la vita. 11 
vecchio, uscito di camera fra il vegliare e il dormire , 
centra la usanza sua di' era quella del gridare anch' egli, 
incominciò con due o tre pacifiche parole ad esortare il 
marito alla pace; ma intanto, tenendo un coltello nudo in 
mano , gli diede freddo freddo tale una coltellata , che il 
meschino basì sui fatto e cadde morto. La donna atter- 
rita uscì di casa ;c il vecchio, come se nulla fatto avesse, 
ritornò al letto suo c in quel profondo silenzio si dormì 
tutta la notte. La mattina certi amici di lui , saputo il 
caso, andarono a ritrovarlo c a fargli fretta perchè si fug- 
gisse ; ma egli diceva ; voi siete pazzi ; io ho ottantaquat- 
tro anni e le gotte mi legano i piedi, sicché appena po- 
trei camminare adagio e col bastone, e voi mi parlate di 
fuggire; io sono ben ora al caso di correre; dove volete 
voi ch’io corra? Finalmente a grandissima fatica lo fecero 
vestire c aiutandolo da tutte due le braccia, chè appena 
.si polca movere, lo trassero ad una barca, la quale fece 
quello che non avrebbero potuto le gambe di lui c lo 
condusse in altro paese. 

Jìisposla ad una polizza. i 

Se le donne allevale come I maschi , fossero capaci 
quanto loro negli studj c nelle imprese granili, è una 
cosa domandatami da lei e dibattuta più volte nei tempi 
antichi c nei nostri. Io, quanto a me, sono di opinione 
di sì. Lascio stare il parere di Platone che nella sua 
Repubblica sostiene gagliardamente il partito delle ilonnc, 
e di altri autori che sono inclinati a crederlo c lo pro- 
vano con ragioni. Non parlerò delle donne spartane che 
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farrano maraviglie; non delle portoghesi che nell’ assedio 
di Diu salvarono la fortezza già quasi in mano de’ ne> 
mici. Mille storie lo provano e infiniti esempi. Dico' solo, 
clic, avendo le donne una testa e un cervello clic pensa 
e medila, tutta la differenza sta nel riempierlo nei primi 
anni di altre idee diverse da quelle che hanno, acciocché 
crescano pensando c meditando a quelle, piuttosto che alle 
usate nei nostri giorni. Prendete un maschio c lo mettete 
nei primi anni ad un telaio ; egli a poco a poco s’inzuppa 
la testa di hli, di spuolc, di navicelle c non sa altro fin- 
che vive: un altro è maestro di calzette c altri di altre 
cose simili. Se tutti gli uomini da due o tremila anni 
fossero allevati in questa forma, chi credcrehlie mai che 
potessero essere atti a cose maggiori? credetemi, lo stesso 
c delle femmine. Se da principio, in iscanibio dei fiorel- 
lini, delle cordelle o d altre somiglianti cliiappolcric, par- 
laste loro di spade , di coltella , di scuole , di accademie 
c di dottorati, voi ne vedreste uscire amazzoni c mae- 
stre. Oh, le non hanno quel vigore d'intelletto che hanno 
i maschi! non tutte, è vero; ma tutti i maschi l'hanno 
questo vigore? io ne vegso tanti che vanno alle scuole e 
n' c.soono ceppi ; altri si danno all arme c tremano. Ri., 
spendo cosi in fretta per ora. Se V. S. brama di più , 
mi dia tempo c dica il suo desiderio, che anderò più 
oltre. Intanto prenda questo poco, c sono suo servidore. 


N. XXXVII. 

Quella giovane che si credea essersi annegata per la 
gran voglia di rendersi monaca, è al presente viva e 
sana in casa della madre. Fuggi di casa la notte, c fat- 
tosi con alcuni grembiuli un giubbcrcllo da mettersi in- 
dosso cosi a caso, con certi pochi danari nc andò al 
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ghetto la mattina per tempo, comperò un vestito tla ma- 
schio, e tonilutisi i capelli, s' imbarcò per lu volta lU 
Padova. Giunta ad Oriago, e conoscendo quivi un buon 
religioso ch'era già stato suo confessore, domandò di par- 
lare a lui; ed egli uscito, non la conobbe da prima, tra- 
vestita a quel modo; ma pur vedendola a piangere e 
confortandola come se un giovane fosse stata, intese da 
lei chi ella era, c che la era fuggita di casa sua con in- 
tenzione di farsi cappuccina , c ne lo pregò caldamente 
a prestarle la sua assistenza. 11 buon religio.so, veduto 
r imprudente principio della fanciulla che per si strana 
via intendeva di condursi a buon line, parte con l’esor- 
tazioni c parte con qualcbe saggio artificio, la fece en- 
trare in una barchetta vogata da quattro remi e incon- 
tanente ricondurre in casa della madre, bissa fanciulla è 
mezza riscaldata la fantasia, sbalordita, agitata c ha più 
bisogno di medico, che di riflessioni c di ammaestramenti. 

La fortuna alle volte fa nascere certe piacevolezze che 
sono di picciolo momento c tuttavia danno di clic ri- 
creare gli animi di chi le ode; e que’ medesimi, a’ qua- 
li sono accadute, benché in sul fatto ne avessero qual- 
che dispetto, in line ne ridono quanto gli altri. Un certo 
giovane pieno di spirito c di un umore piuttosto spen- 
sierato, che altro, per vivere lietamente o forse per 
meglio attendere a' fatti suoi, ch’io non voglio affermare 
quel che non so, va la notte a dormire in uno stanzino 
dappresso a san Marco, dove non ha altro della roba 
sua , fuorché quella che si porta indosso e si spoglia la 
sera quando va a coricarsi. Tutte le sue camicie princì- 
])almentc gli sono tenute in custodia da una sorella ch'e- 
gli ha, lu quale si sta a casa in un’altra contrada molto 
lontana. Poche sere fa giunge alla sua stanzetta molto 
ben tardi e dice ad una donnicciuol.i che gli facea 
Jumc con un lumicino : buona femmina, io mi ti incco- 
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ni3iuIo; svogliami «loniani a tale ora, perdi’ io ildjlio cs* 
sere dinanzi ad un magistrato ; vedi bene die tu non 
mancassi; picchia forte finch'io risponda e sia desto: 
scio non sono diligente, guai a me; mi può accadere cosa 
di grave sconcio se non mi trovo costà puntuale. Dice 
la donna: posatevi con l'animo quieto; io vi do parola 
di essere all’uscio appunto allo scoccare dell’ora die de- 
siderate: buona notte. Entra il giovane nella sua stanza 
e facendo il caldo grande, si spoglia in fretta, e come 
quegli che non usa molta diligenza nel riporre le robe 
sue, qua si scalza e lascia le calze, colà gitta il ve- 
stito, da una parte si sbraca e lascia i calzoni: spegne 
il lume, va tra le lenzuola e, trattasi la camicia, la lan- 
cia lungo da se fuori del letto e cosi nudo, come nato 
era, comincia a dormire. Passano intanto le ore, e la 
buona donna si desta qualche minuto più tardi di quel- 
lo ch'era stalo ordinato; onde in fretta e in furia corre 
alluselo, e picchiando con una forza, che parca che lo 
volesse atterrare, grida: su su, egli e tardi. Il giovane si 
desta e con gli occhi ancora mezzo chiusi, balza in piè 
e comincia a brancolare cercando della camicia e non 
la trova. La maraviglia lo fa destare alTatto; il di era 
enti alo jier le fessure delle finestre, onde vi si vedea 
benissimo : cerca di qua, rifrusta di là , non ci è verso , 
la camicia e sparita. Eravi nella stanza, come si usa 
ancora in certi tinelli all’antica o ne’ conventi, un lava- 
toio con una conca di pietra molto ben grande, dove si 
lavano le mani, che per avventura era piena di acqu.a : 
si affaccia colà e vedevi la camicia clic, lanciata da lui 
al buio, vi si era annegata dentro, piena come una spu- 
gna. Oimè! oh che farò io ora? gridava egli; e la fem- 
mina all’uscio gridava : che avete voi ? aprite se volete 
ch’io vi aiuti: siete voi ancora vestito? Ora comincio, 
rispondeva egli arrabbiato come un cane: aspetta. Mcl- 
Icsi i calzoni e apre l’uscio con la camicia in mano. 
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che colava acqua e arca fatto in terra più rigagnoli 
come una gran pioggia. Ch’è stato? dice la donna. Tu 

10 vedi, risponde -, la camicia mia è stata in molle : che 
farò ? di qua alla casa di mia sorella è un trotto di lupo; 
qui non ho camicie; questa esce ora delia mastella; dchho 
comparire al magistrato : che farò io ? che maladctta sia 
la ventura mia! e in qupsto, ecco che scoccano le ore ed 
egli maladicrc l'oriuolo e la camicia, e dice alla femmina : 
accendi il fuoco. Essa mette legna nel cammino , accende 
uno zolfanello e soffia, e intanto egli torce la camicia 
quanto può e grida : soffia, per amor del ciclo : c quan- 
do il fuoco è acceso, la donna piglia di qua ed egli di- 
là, e cominciano a rasciugare il Lucalo. La camicia fu- 
micava, la donna toccala di qua, egli di là per sentire 
se la si andava asciugando : accosta un poco più da que- 
sto lato, accosta un poco più qua dove la è increspata, 
chè la è più umidaccia, che altrove: raccostano tanto, che 

11 fuoco si appicca ad una manica, che non se ne av- 
veggono. Dice la donna ; qui sa di arsiccio ; cosi pure anche 
a me, risponde il giovane: volta, vedi ; ed eccoti da mezza 
manica verso alla spalla, che ardea com’esca. Oimò, grida 
la donna: acqua acqua. Come acqua? grida il giovine, 
e stringendo in pugno la tela dove ardea , tu gridi ac- 
qua ancora, che vedi quel che m’ ha fatto l'acqua ? In 
fine l'ammorzò ; c dall'una parte arsa e dall'altra mezza 
molle ancora , si pose la camicia indosso c andò , come 
potè, a fare le sue faccende. 

Ne’ di passati avvenne che un certo garzonastro di 
mala vita, di anni diciatto in circa, passando a santa 
Temila, vide un fruttaiuolo occupato in certi suoi fatti, 
c adocchiata la bilancia della bottega e mezzo ducato di 
argento là da un lato, credendosi di non essere veduto," 
diede su le ugne all’ una c aU'altro, c so ne andò a' fatti 
suoi. Stavano alcuni a vedere quest’atto, ch’egli non se 
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nc accorso, onde apjicna cbitc Ira le inani la roba allrui, 
gli furono dietro, ed egli, messasi la via tra gambe, andava 
suonando con la bilancia , clic parca un cavallo clic 
trotti con la sonagliera : cbi usciva di qua, dii di là : che 
è stato ? è un ladro : sempre la gente crcscea, c avea 
dietro le torme. Giunto a san Francesco e vedendo ebo 
le gambe non gli poteano più valere, si lascia andare 
col capo in giu nel canale per salvarsi nuotando. Le 
persone gridavano dalla riva, multi erano alle finestre, 
egli menava le gambe e le braccia; ma fu invano, per- 
cliò sfuggiti quelli die lo inseguivano in terra, dette ncl- 
r armata navale. Erano in acqua alquanti giovani die 
nuotavano per sollazzo, i quali andatigli incontra, lo pre- 
sero e lo diedero in mano a coloro die gli aveano corso 
dietro lungo tempo. Questi die aveano già ricoverato il 
furto da lui gittato via nel fuggire, pensarono per gastigo 
di lui di far conoscere pubblicamente chi egli fosse, per- 
chè da indi in poi la gente se ne potesse guardare ; e 
preso un buon graticcio e legatol su bene, accioecbò di- 
vincolandosi non potesse nc fuggire, nè farsi danno, quattro 
de' più vigorosi presero le stanghe del graticcio dov eva 
disteso c cominciarono a portarlo attorno per tutta la 
contrada. 11 numeroso popolo che dietro avea, cantava 
le sue lodi, c fu in quel modo portato vivo sulla bara 
in trionfo per tutte le Fondamente nuove, e finalmente 
sciolto c lasciato andare con non so quante ceffate c 
urli c fischi c risate dietro : io ci giuocherei che in 
suo cuore colui non ha' fatto altro proponimento, che di 
furare un'altra volta con maggiore cautela. 

r A V o L A. 

Io non so se fosse una viola o un (lauto, ma certo 
fu uno strumento da suono, il quale una volta sentendo 
uscire lucri del corpo suo queU’armonia, diceva fra sè : 
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oh, come trincio Io bene l’aria! Io sono pure maravlglioso, 
e grande è la mia sapienza e attività a dire che so con 
l'arte mia tenere attenti cotanti orecchi intorno a me, e 
far aprire tante bocche attonite con la dolcezza di questo 
suono; e così dicendo, voltatosi ad un rosignuolo, cominciò 
a farsi beffe del fatto suo, ch'egli non sapesse fare altro 
che un verso. Rispose il rosignuolo: qualunque siasi il 
mio canto, esso vien fuori del corpo mio c me lo fo da 
me; la roano dcU’uomo, acciocché tu lo sappia, è quella 
che ti fa suonare, e però non ti stimare grau cosa, poi- 
ché in fine tu suoni quello che ti vien fatto suonare. 

MORALITÀ della FAVOLA. 

Tutti gli uomini si lodano di far molte cose grandi c 
diverse belle opere, e credono di suonare essi medesimi, 
quando sono le donne che gli fanno suonare. Rispondo 
con questa favoletta a chi mi tenta ch'io gli parli intorno 
alla forza di spirito delle donne. Esse, soggette all'uomo, 
hanno tanto fatto, che gli comandano: é stata picciola 
politica questa.^ Vuol sapere se sono segrete. Che importa 
s'esse dicono volentieri i fatti altrui? la vera segretezza 
è quella che tace i propri ; e dicane ognuno che vuole, 
ma io mi torrei piuttosto l'obbligazione di trar fuori dalla 
terra con le sole braccia una quercia di qùarant' anni , 
che un segreto dalla bocca di una donna quando non lo 
vuol dire. 

Un valenfuomo stimola ch'io faccia sapere per parte 
sua, che spruzzando la stanza con la decozione o sola 
infusione di colloquintida fatta nell'acqua, tutte le pulci 
ne moriranno, e farà lo stesso effetto la decozione della 
ruta o dell' oleandro. La unzione dell'olio di. oliva, misto 
col sugo dell' assenzio, é pestilenza e mortalità delle ci- 
mici; e l'orpimcDto misto col latte, posto in un pial- 
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tcllo, è sterminio delle mosche, le quali possono essere 
discacciate anche di casa con lo spargere la decozione 
del sambuco. 

Oltre a ciò, immagina egli una cosa per certa, che io 
non la so, cioè die vi sienu multe donne che si freghino 
le carni con lisci, belletti e acque di pessima qualità, 
le quali fanno un poco di bella apparenza per qualche 
anno, ma finalmente rendono le carni flosce e vizze, 
guastano c intarlano i denti e li fanno nereggiare, se non 
cascano loro di bocca. In breve, dice che per parer belle 
quando sono giovani, si conciano in modo, che invecchiano 
sul fiore degli anni. Afferma egli dunque di aver provve- 
duto a tal disordine co' suoi lunghi pensamenti , e lo dice 
con queste parole : 

Si trova in Venezia persona che dispensa acque c 
belletti singolari c nubili per fare c mantenere lustre, 
bianche, rosse e niorliide le carni, assicurando chi le 
userà di continuo, che se saranno anche di sessanta e 
più anni, avranno sempre la carnagione fresca e bella 
come se fossero dì venti. Vi sono alcune poi, che ogni 
settimana sono costrette dall' uso a levarsi i peli dalle 
braccia o dalla fronte, clic le rendono sconce oltremodo, 
perché appena levati via, rinascono e fanno brutta vista. 
A queste tali s' insegnerà il modo di fargli cadere con 
facilità, sicché più non rinascano. A quelle clic avessero 
la faccia lentigginosa o con segni di vainolo, si daranno 
acque opportune per levar via le lentiggini c le intarla- 
ture del vainolo. Si saneranno gengie e fiato a chi l' aves- 
se guaste o dì mai odore. In fine quante richiederanno 
o per farsi più belle o per rendersi meno difformi, avranno 
quanto ricercano; basta che domandino a Paolo Colomban*' 
r indirizzo, eh egli dirà loro la persona che dispensa tali 
segreti, de' quali saranno appagati tanto per la qualità, 
quanto pel prezzo. 
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N. XXXVIII. 

Non tutte le storie e le novelle che accaggiono, sono 
cose di sostanza o meritano di essere seritlc per sè ; ma 
talora il capo degli uomini, facendovi sopra le sue osser- 
vazioni e tirando la materia al costume, vi trova sopra 
di che ragionare. Un fatto che apparisce piccioletto di 
fuori e appena ha apparenza estrìnseca, se gli fai avere 
la dchìta relazione col cuore dell' uomo dond è uscito, 
diventa qualche cosa degna di considerazione. Andava io 
l’altr' ieri fantasticando e chiedendo se vi era cosa nuova 
da mettere in questi fogli : mi abbattei per caso ad un 
amico e trattenendoci insieme sulla via in un certo ra- 
gionamento, dov’entrava dall'una parte il si e dall altra 
il no , usci della bocca all amico mìo : non è vero , e io 
ci giuocherei cento zecchini. In questo, passa un uomo 
pulitamente vestito, si cava il cappello , ci fa un in- 
chino e va via. Dice l'amico : lo conoscete voi? lo no; 
e voi? Non Io vidi mai. Gli andiamo 'dietro, e io gli 
dico: signor mio, per non mancare al dover nostro, la 
preghiamo a dirci chi ella sia; poiché ci ha salutati con 
tanto bel garbo, ella ci dee conoscere, c non è alcuno 
di noi che si ricordi di averla veduta mai. E voi avete 
ragione, rispos'cgli, che io non ho veduto mai nè l'uno, 
nè l'altro di voi; ma il mio inchino non veniva a voi, 
disse sorridendo : io mi sono tratto il cappello e feci 
riverenza a’ cento zecchini che sentii nominare mentre 
ch'io passava. Questo bastò per farci appiccare amicizia 
c ragionare lungamente intorno all'amore che gli uomini 
hanno al danaro e a quel rispetto che si dee portare allo 
monete. Qui si entrò a dire delle facoltà che ha la mo- 
neta (cose vecchie); ma il nuovo amico fece due riflcs- 
aioni degne di essere notale. Non ci è, diss'cgli, uomo, 
per ricco che sia , o vestito di oro c di argento , che ve< 
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dendo uno zecchino per via in qualunque immondezza, 
8C non fosse osservato, non si chinasse a ricoglierlo o 
almeno non gli lasciasse su gli occhi passando ; e la 
seconda si è, soggiunse, che alcuni furarono, anni sono, 
molte migliaia di zecchini e furono presi. In tutti i lati 
dove andai, sentii che furono da altri come essi chiamati 
balordi , ceppi c degni di ogni gastigo , perchè con tanti 
zecchini nelle mani non aveano saputo fuggire e salvarsi. 

Mi divisi dalla compagnia ridendo e rimasi solo. Cam- 
minando per quella contrada che si chiama Barharia 
delle tale, m’incontrai in una squadra di cinquanta ra> 
gazzi di forse undici anni ognuno e non più, i quali 
facevano una processione. Alcuni aveano per aste in mano 
certi bastoncèlli lunghetti, forniti con frondi di alberi 
e sopravi una candeluzza ; alcuni rappresentavano i capi 
e i massai ; molti con certe conchettc di legno ricoglie- 
Tano la cera che colava, e diversi presiedevano all ordi- 
nanza della processione ; finalmente quattro di loro ne 
venivano con un solalo, tutto fornito e illuminato, e 
veniva chiusa la processione da molti che seguivano 
con una candeluzza accesa in mano. Avrebbe detto un 
altro : che stai tu a vedere queste fanciullaggini ? Io mi 
arrestai per qualche tempo : parvemi cosa da osservarsi 
quell ordine mantenuto puntualmente da’ fanciulli avvezzi 
a correre per le vie; il sentire un coro che stava in 
tuono, e tutti gli altri atti cosi bene imitati, clm parca 
una cosa vera. Partitomi di là , dissi poi fra me : vedi 
come la natura umana è inclinata all' imitazione ! chi 
sapesse conoscere a che sono piegati i fanciulli in que- 
sti anni teneri , gli addestrerebbe facilmente ad ogni 
cosa. La via dell imitazione è piu sicura di tutte le 
altre scuole. Chi conoscesse, per esempio, uno atto a 
dipingere, io lo allogherei io casa di un pittore, non 
perché gl' insegnasse a dipingere, ma perchè lo tenesse 
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seco a Tedere; c ci gìuocherei che il fanciullo pren- 
derebbe spontaneamente toccalapis , pennelli c colori e 
a poco a poco pregherebbe il pittore ad ammaestrarlo. 
Un altro avrà volontà di leggere : alloghisi con persone 
studiose, non perchè lo tengano legato quasi tutto il 
giorno a suo dispetto con un libro in mano , ma perchè 
vedendo a studiare , s' invogli d' imitare e non si creda 
schiavo, ma stimi di poterlo fare se vuole e di lasciare 
se non vuole. Chi avesse detto a que’ cinquanta putti 
con una sferza in mano : voglio che facciate una pro- 
cessione; vi si sarebbero messi cotanto di mal animo, 
che non vi sarebbero riusciti mai. Fa un'applicazione 
all’educare universalmente di questa picciolezza di una 
processione di ragazzi, e vedi quanto ingrandisci la ma- 
teria. In natura non ci è cosa picciola, perchè osservala 
serve alle maggiori 

Tra questi pensieri venne la notte e si era già avan- 
zata verso le quattr’ore. Passai il ponte di Rialto per 
venire a casa, e odo un rumore che parca che si apris- 
se r inferno : sto in orecchi e mi arresto per fare , se 
occorreva, come disse Catone: dove odi romori, va via-, 
ed eccoti una brigata di femmine tutte veleno di collera, 
che si dicevano un monte di villania con una furia che 
le parole si frangevano ne' denti Qui, diss'io, non ci 
saranno nè archibusi , nè spade : io posso arrestarmi. 
Dietro al tuono cominciò la gragnuola. L' occhio non 
tirava tanto lunge, ma l'orecchio mi diceva: questo è 
uno schiaffo , questo è un pugno. Ad un tratto sentii un 
aprire di finestre dall'alto e un gridare: su, animo, e 
così dicendo, un ridere universale. Non vi fu un cane che 
si tramettesse per pacificarle; tanto che quando le non 
ebbero più fiato, nè vigore nelle braccia, co’ capelli tutti 
arruffati, brontolando le si spiccarono da sè e anda- 
rono chi qua, chi là a’ fatti loro ; e io dissi : vedi bontà 
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delle femmine! se questa mischia fosse stata fra maschi, 
parte ne sarchhero andati sulla bara o alle mani del 
cerusico, c parte avrcbliero meritato la prigione o il ca- 
pestro: queste buone femmine hanno sfogato la collera 
con alquante ammaccature, e sì hanno fabbricato una 
storia da ragionarvi sopra parecchi di, e sono contente: 
il Cielo le accompagni. 

Ci sono alcuni uomini, i quali (ino a tanto che vi- 
vono fuori delle città grandi c stanno a ragionare di 
cavalli, di archibusi, di beccacce e di lepri, vengono 
ascoltati a bocca aperta dagli uomini di contado, i quali 
ammirano con la berretta in mano lo spirito e 1 elo- 
quenza di quelli. Ma se mai entrano dove le continue 
faccende e le conversazioni frequenti acuiscono gl' in- 
gegni, rendendogli pronti e vivaci, sono come pesci fuori 
dell acqua. Poco tempo è che venne in Venezia uno, e 
non dirò dì qual paese, il quale udendo a gridare qua 
e colà per le vie le polizze del lotto, senza sapere che 
fossero, sentendo a dire cento ducati per quattro soldi, 
cento ducali per quattro soldi, pose mano aVquattro soldi 
e comperò la polizza. Il temperamento suo è tale, ch'egli 
si vergogna di chiedere informazione di cosa veruna aper- 
tamente, e crederebbe che fosse peccato il mostrar di 
non saper tutto. Postasi dunque in una segreta saccoccia 
la polizza, se ne andò ad una bottega di caffè, dove 
sedevano alcune persone in cerchio, che per avventura 
ragionavano di lotto, poiché dovea cavarsi la mattina ve- 
gnente; onde a poco a poco, stando in ascolto, intese 
cos'i in digrosso quello che sia il cavare de' numeri c il 
nome de’ terni c degli ambi ; ma poco altro potè com- 
prendere, fuorché, oltre a ciò, a un dipresso l'ora in cui 
si dovea fare 1 estrazione. Eccolo dunque la mattina alla 
piazza fra la calca degli strologhi , degl' indovini e de- 
gl interpreti de' sogni, i quali tutti si credono di avere 
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indorinato e in (ine si maravigliano clie la cosa riesca 
il contrario della loro cspcttazionc, e danno la colpa a 
tutt'altro , che all' incertezza di un giuoco. Slava l'uomo 
dabbene con la sua polizza in mano : esce il primo nu- 
mero ed è uno de' suoi ; esce il secondo ed c uno de’ 
suoi, c l’ultimo era di altri. Grandissima fu la sua confu- 
sione per sapere s'egli area guadagnato o no, o che avesse 
guadagnato; ma sdegnandosi di cbiederne parere ad al- 
cuno, ripose di nuovo la polizza sua e se nc andò alla 
solita bottega. Quivi trovò ancora compagnia , alla quale 
con sussiegato e politico parlare domandò quello che si 
guadagnasse uno che si fosse abbattuto a ritrovare tre 
numeri; gli fu risposto, un terno: e chi nc avesse tro- 
vati due? un ambo. Domandò poi a poco a poco dove 
si pagasse, e gli fu risposto, alla zecca. Statosi là alquanto, 
per non dimostrare che fosse tocca a lui questa sorte 
c per non far sapere al pubblico i fatti suoi, andò quando 
gli parve tempo alla zecca, e presentandosi con sodo viso 
al pagatore, gli disse: si pagano qui le polizze del lotto? 
sì signore, disse l'altro. Qui ci è da pagare, disse l'amico; 
c così dicendo, trae fuori la carta c la mostra al paga- 
tore. Quegli la guarda e ride, poi dice: io ho altro che * 

fare, vada a' fatti suoi. Come, disse l'altro: oh, mancasi 
così di fede! non ho io indovinati due numeri? Il paga- 
tore si stringe nelle spalle e lo guarda con maraviglia 
c dice : io veggo che vostra signoria non sa nulla di que- 
sto fatto; s’clla avesse legati questi tre nu.meri, ci sarebbe 
r ambo c ne avrebbe ora guadagnati cinque ducali e 
l'accrescimento; ma ci volcano otto soldi e mezzo di 
giunta. L'amico, udito ciò, rispose; signor pagatore, scusi 
ch'io non so tutte le usanze di questo giuoco; sono un 
uomo puntuale e onesto : eccole i suoi otto soldi e mezzo, 
e mi paghi il mio ambo; è giusto ch'ella abbia il suo; 
e già comincia a noverare gli otto soldi. Gli fu risposto 
con quel proverbio: tardi le man ec.; ond'egli se ne andò 
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svergognalo fuori di là, e avrà fino a qui fatto maravi- 
gliare mille volte gli uomini di contado della sua disgrazia. 

Domenica passata nacque sul territorio vicentino que- 
sto accidente. Una pastorella pasceva le sue pecorelle 
sopra una montagnetta non molto discosta dalla Valdei- 
fiori e stavasi io pace a sedere; quando all'improvviso 
sorse un crudelissimo nembo che scoppiò in lampi, tuoni 
e pioggia che si versava largamente. La giovane, preve- 
duto il caso poco prima, non avendo tempo di salvarsi 
a casa sua, adocchiato nella montagnetta un sasso che 
usciva in fuori ed era dentro cavato a guisa di una 
picciula spelonca, correndo quanto potè il piò, si fece 
casa di quella grotta e stavasi ottimamente riparata da 
tutte le ingiurie della pioggia e del vento. Ma la mise- 
rolla non sapea la sorte crudele ohe le soprastava, per- 
chè scoccata dal cielo una folgore, venne a piombo e 
appunto a colpire il sasso sotto a cui giaceva , sicché 
tutto r infranse e lei sotto la rovina schiacciò ed uc- 
cise. Difficilmente può la umana accortezza guardarsi da 
casi tali : il meglio è non istudiarvi sopra, per non tre- 
mare ad ogni baleno e tuono. Pochi di fa ne scoccò una 
qui in Venezia in una casa dove erano molte persone 
raccolte , ed empiè tutti di spavento , e tuttavia altro 
male non fece se non che aperse un armario fitto in 
una muraglia. All'incontro mi ricordo di un villano da 
me conosciuto e che tutte le cose sue le faceva col piede 
del piombo: questi trovandosi in un bosco, in cui è una 
chiesicciuola dedicata a san Lionardo , e lavorando quivi 
con altri suoi compagni, si levò un tempo orribile, ond e- 
gli con altri due si ritrasse sotto una quercia. Gli venne 
in mente che le folgori feriscono piò spesso i luoghi alti; 
lo disse a' suoi compagni , ed essi per timore della piog- 
gia non si mossero di là, e all'incontro andò egli a ri- 
pararsi dietro ad una muraglia della chiesetta. Non si 
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tosto vi giunse, clic la saetta scoppiò sul muro e l'uc- 
cise, e i suoi compagni furono salvi. 

Quella medesima persona che nell'altro foglio notò I 
particolari segreti de' belletti, mi manda un'altra polizza 
con queste parole. 

“ Essendo stato nell'orto del signor marchese N. N., 
ebbi occasione di mangiare delle ciriege senza osso. Do- 
mandai al suo giardiniere il segreto di questa bizzarria, 
e mi rispose .* si prende la pianta tenera del ciriegio e 
tanta se ne taglia via , che rimanga sopra terra due piedi 
soli. Fendesi poi per lo mezzo fino alla radice, e se ne 
cava con diligenza tutto il midollo dall'una parte e daU 
laltra della fenditura; indi si riunirà, legandola forte, 
sicché stia benissimo serrata , e coprirai la fessura con 
sterco di bue fino alla sommità, la quale a capo di un 
anno si salderà e rampollerà alcuni ramicelli, i quali 
innestati producono le ciriege senza nocciolo. Lo stesso 
giardiniere mi diede ad annasare una certa lattuga , la 
quale avea un gratissimo odore , e tale la fa riuscire 
ponendo le sementi di essa dentro a' semi del cedro , ov- 
vero infondendole per alquanti giorni in alcun'acqua odo- 
rifera e poi seminandole in un bene apparecchiato ter- 
reno. Molti altri notabili segreti cercherò di ricavare da 
lui, de' quali ho veduto l'esperienza, c di quando in 
quando ve ne farò partecipe. „ 


N. XXXIX. 

In certe botteghette di campagna mal provvedute si 
veggono diverse scattole con le loro iscrizioni di fuori * 
che paiono additare quel che vi è dentro ; ma la è come 
dire una maschera e un'apparenza del bottegaio, il quale 
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con quella bella mostra vuol mantenere il concetto delle 
faccende. E però se qua vedi scritto cherofa?ii, non ti affi- 
dare, che vi saranno finoeclii; c dove leggi cavsella, pensa 
che vi troveresti una polvere di tegolo pesto con alcun 
poco di odore ; e così di' del pepe c di tutte le altre scrit- 
ture. Il somigliante è di certi uomini, che di fuori leggi 
una cosa e dentro sono un'altra. Tu vedi in alcuni una 
scritta estrinseca: pratica con essi, la mercatanzia è un'altra. 
Ci sarebbero mille esempi ; ma quello che io vidi pochi 
giorni fa sulla riva degli Schiavoni, basti per ora. 

Due uomini col cappello alla sglierra c con un' andatura 
da paladini che guardavano tutto con occhi biechi e spira- 
vano valcnleria e franchezza, non so per qual cagione 
vennero a quistionc insieme. I fatti sono vicini alle vil- 
lanie; onde dopo un saettamento di parole, sguainarono 
le coltella, ma non con molta furia. Uno di essi, forse 
per non ammazzare l'altro, si ritrasse col suo coltello alla 
mano in una bottega e di là come in un torrione sba- 
lestrava ingiurie, mentre l'altro faceva qualche passo 
per andargli incontro con molta voce, ma poca pron- 
tezza, perche l’ira gli avea forse percossi i nervi delle 
ginocchia. Intanto certi uomini veramente maschi e di 
una nazione tutta cuore, di quelli che costumano uni- 
versalmente sopra quella riva , alla quale hanno dato il 
cognome, presero i due nemici per le braccia e gli pre- 
gavano con dolcissimi conforti a non volersi sbudellare ; 
ma essi trattenuti, più infiammavano e si dibattevano, che 
parevano invasati. Gli Schiavoni con caritativa voce gli 
pregavano, ed essi peggio ; tanto che convenne usare un’al- 
tra eloquenza. "Venuto a noia a coloro che gl' intrattene- 
vano l'infruttuoso pregare, levarono tutti ad un tratto chi 
certe palme di mano che pareano di acciaio e chi certi 
piedi pesanti come magli, e cominciarono a picchiare in 
bottega c fuori. Il primo colpo, dato di fuori a palma 
aperta dallo insù allo ingiù sul capo del combattente, gli 
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fece schizzare il sangue tlcl naso di qui colà, e il primo 
calcio che toccò al paladino custodito dalla bottega, lo 
gittò a terra come un capezzale ; e i frammettitori suona- 
vano senza dir parola, l due guerrieri si levarono, e l’uno 
mettendosi la mano al naso e l' altro alla parte colpita 
dal calcio, zitti e cheti come olio ne andarono da due 
diverse parti, accompagnati dalle occhiate dei loro bene- 
fattori che gli guardavano come aspidi, senza aprir bocca. 
Le coltella ritrovarono le guaine c tutto fu pace e con- 
tentezza in un momento. 

È nata una quistione a cagione di lotto in un villag- 
gio del territorio di Treviso fra una donna e un uomo, 
c mi furono mandate le circostanze del caso, forse per 
udirne qualche parere dai ragionamenti del pubblico. 

Pel corso di molto tempo e in varie estrazioni ba la 
signora giuocato in compagnia con l'uomo di sopra accen- 
nato. Per r estrazione del passato aprile giuocò l' uomo 
quattro quaderne e diversi ambi , e fece sborsare alla 
donna lire tre e soldi tre. Il prenditore in una quaderna 
errò nel ricopiare tre numeri e gli mandò con tal errore 
da Treviso a Venezia, onde vennero le firme e uscirono 
appunto i numeri segnati -per errore. L’uomo ne andò 
cheto a Venezia, riscosse ducati novanta con l'aumento; 
di che nulla si saprebbe se il prenditore , in grazia del 
cui fallo uscì il terno, non si fosse doluto di non avere 
avuta la mancia. Pervenne ciò agli orecchi della signora, 
la quale domandò conto al vincitore, ed egli si scusò di 
avere giuocato in sua sola specialità la quaderna dei nu- 
meri usciti con r errore : richiesto che facesse vedere le 
firme de' giuochi, rispose che i ragazzi le aveano lacerate. 
La signora Io fece citare, perchè fosse sentenziato in 
ducati metà spettante a lei, e £no a qui non si sa 
più oltre. 
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Domenica verso le ore otto andò nn uomo a contrat- 
tare in Erbario dì una cestella di fragole. Diceva il ven- 
ditore, che la cestella era quivi per conto di un'altra per- 
sona che già r aveva acquistata : il compcratore la volea, 
il venditore la negava, onde il primo, dato un calcio nella 
cestella, rovesciò le fragole che andarono sparse pel ter- 
reno. Il fruttaiuolo sdegnato si vendicò con una ceffata ; 
l’altro, vedendosi attorniato da tutti gli altri venditori, si 
morse il dito con atto di minaccia e nc andò a' fatti 
suoi, promettendo di ritornarvi fra poco. Intanto i frut- 
taiuoli mandarono ad avvisare i birri, i quali appostatisi 
con loro arme, quietamente attesero quello che dovesse 
avvenire. Hd ecco shoccare fra poco quegli che si era 
già partito, con alquanti compagni armati, i quali ne veni- 
vano per azzuffarsi. Sbucano i birri e con qualche con- 
trasto pigliano e legano uno degli armati e sbaragliano 
gli altri, i quali si ritirarono, ma non affatto, perchè 
conduccndo i birri il prigione, trovano di nuovo gli assa- 
litori in una calle, che vengono alle riscosse per riavere 
il compagno legato. Furono i birri dalla importunità e 
violenza forzati a dar mano alle arme da fuoco, alla cui 
vista sbigottiti gli aggressori sparirono. Il prigione venne 
subito gastigato. 

Si querelò a' giorni passati agramente una femmina 
che, scndo grossa, era stata piantata da chi era stato ca- 
gione del suo errore e del suo male. Narrava la sua con- 
fusione e disgrazia ad un uomo dabbene, il quale com- 
passionando tanta disgrazia, le dava qualche buon consiglio, 
e ragionando si maravigliò grandemente, clic l’ uomo dalla 
donna incolpato, avesse più che ottuntasci anni. Le doman- 
dava dunque s’cgli era usalo ad andare alla casa di 
lei, e la donna rispose che no; se ella andava alla casa 
di lui, cd ella negò : dunque, diceva 1’ uomo dabbene, dove 
vi siete voi ritrovati.^ al che ella, pregandolo di segretezza, 
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fU confitlò con piana voce, ch’egli era entralo pel buco 
(Iella chiave. Avvidesi allora il buon consigliere, che la 
donna era pazza, e come potè se la sbrigò dattorno. Di 
là ad alquanti di costei , stando salda nella sua fantasia, 
immaginò di aver dato alla luce un bambino , e fattone 
uno di cenci piu bello ch’ella potò, lo si recò in braccio 
e se ne andò ad una bottega, dove era solito praticare il 
buon vecchio da lei pazzamente accusato. Vedendolo quivi 
che fra molti suoi amici ragionava, gli si affacciò invi- 
perita come una biscia e gli disse: a te, cane, queste 
sono le carni tue;c poiché non ti curi più della madre, 
io non mi curerò più di te, nè del tuo figliuolo ; pascilo, 
allevalo e non ti ricordar più di questa infelice. Cosi 
dicendo, le si ruppero negli occhi due fontane di pianto, 
baciò il bambino, lo posò sopra una panca e voltate le 
spalle, si tòlse via da quel luogo, lasciando tutti prima 
attoniti, e poi piena la bottega di un riso universale. 

Se io potessi parlare a voce con un mio amico, il 
quale mi scrive di un certo errore a proposito di abbaco, 
spererei di farlo capace, che nel foglio non ci è quella 
colpa ch'egli crede. Non potendo parlare, poiché si tiene 
celato e manifesta la sua amicizia in un modo partico- 
lare, non dirò di più , lodando solamente la sua diligenza. 
Rimangasi egli intanto con la sua ragione, e il foglio 
col suo apparente torto, e si accerti che in istampa non 
posso (lire altro e che per quanto vada pensando , non 
immaginerà mai il vero, se non glielo paleso io me- 
desimo. 


N. XL. 

Mi disse l'altra sera un uomo benestante, ch’egli avea 
bisogno di persona che soprantendesse alle cose sue ; ma 
(die avrebbe desiderato che questa sapesse far conto della 
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rolla. Pochi sono oggitli quelli che così facciano e sap- 
piano risparmiare. Di cosa in cosa, si venne a ragionare 
a quali segni si potesse riconoscere un uomo che risparmia, 
quando anche di fuori desse indicio di essere spcnditore. 
Multe cose vennero dette ; e vi fu uno fra gli altri che 
parlò in questa forma: s'egli vi fa di bisogno veramente 
uno che faccia conto della ruba, egli è il tale, e disse il 
nome. Questi c un vecchiotto che va pulito della persona 
e si veste con gentilezza ; al vederlo, voi direste eh egli 
spende multo in vestiti; ma ha trovato il modo di fargli 
durare in perpetuo, quando gli ha comperati una volta. 
Non vi dirò tutte le diligenze eh’ egli usa nel battergli, 
rinettargli di ogni peluzzo, ripiegargli, allogargli, coprirgli 
c far loro carezze; ma solamente vi dirò, che poche sere 
fa, uscendo egli di una casa dove avea fatto una visita 
solenne ed era andato vestito da festa, quando fu in sul- 
l'uscio, vide che piovea, onde rientrato e sedutosi sopra 
una panca nella prima entrata , si trasse di gamba un 
paio di calzette bianche e nette che avea , e rinvoltelc 
in un foglio bianco, se le pose nella scarsella. Rovesciò 
il mantello; ma pensando che la pioggia potea sì immol- 
larlo, che sarebbe forse trapelata sul vestito, trattosi il 
mantello di nuovo, rovesciò anche il primo vestimento, 
avendo non poco che fare con le maniche, le quali ro- 
vesciate stentavano ad adattarsi dov è l’imboccatura verso 
la mano, oltre alf impaccio delle falde c de' bottoni che 
di dentro gli ammaccavano la pelle. Vestitosi in tal guisa 
tutto riverso, traendo qualche sospiro a cagione delle scarpe 
c delle calze di sotto, si avviò col nome del ciclo per an- 
dare a casa sua. lo che per caso avea veduto tutta questa 
manifattura, gli andai dietro, osservando com'egli si affa- 
ticava di camminar leggiero e come spesso si avea rocchio 
alla gamba, ed ogni sprazzo di fango gli era un coltello 
nel cuore. Se la signoria vostra può avere alla testa delle 
faccende sue cotesto uomo dabbene, io sono certo che a 
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t-ii segni avrà uno de’ più oculati e diligenti risparmia- 
tori che bieno al mondo. 

Il ciclo ci guardi da' filosofi e da gente astratta, 1 quali, 
quando sono intrinsecati in qualche meditazione, diven- 
gono nelle altre cose più ignoranti di tutti gli altri uomini. 
In una città non multo da Venezia discosta, a cagione 
di uno di siffatti ingegni piuttosto lunatici, che altro, poco 
mancò che non avvenisse uno scandalo molto nuovo e 
crudele. Avea egli due amici, e all'uno e alf altro di 
questi dovea scrivere una lettera di grande importanza. 
Al primo di certi interessi, c al secondo con una lettera 
dì relazione e di consìglio delle più difficili che si pos- 
sano scrivere, dovea dare un doloroso avviso, cioè che 
una figliuola di lui era grossa di tre mesi , c confor- 
tarlo alla prudenza-, dirgli clic la conducesse occultanicnté 
in campagna, c col silenzio e con la diligenza riparasse 
all'onor suo c della sua famiglia. Scritte le due lettere, 
le suggella e scanihia i numi nel fare l'indirizzo, tanto 
che le due lettere non andavano a cui erano scritte ; ed 
essendo egli maestro di un figliuolo deH'amicu suo, a cui 
dovea scrivere d'interessi, lo chiamò a sè c gli diede la 
lettera che dava conto della figliuola grossa e gli disse: 
figliuol mio , darai questa lettera al padre , poiché oggi 
dei andare a casa; chiamalo in disparte, essendo cosa di 
molta premura: salutalo per me, e digli che attendo la 
risposta. 11 figliuolo dice che sì: fa il suo viaggio, giunge 
alla casa del padre e trovalo a pranzo con la moglie, 
due altri figliuoli e tre figliuole. Dopo i primi convene- 
voli, lo prega ad udire una parola: il padre si leva, entra 
in una stanza col figliuolo, il quale lo saluta per parte 
del maestro e gli dà la lettera , dicendogli La segretezza 
con cui gli era stata consegnata. Il padre apre c legge; 
era uomo di natura collerica e sul punto dell'onore di- 
licatissimo: vien pallido, vermiglio ad un tratto, spalanca 
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gli occhi, pesta i piedi in terra, si dà la mano nella 
fronte, sospira, bestenimia. Il figliuolo si dispera, che non 
sa di che; il padre lo manda fuori e dice: di' a tua madre, 
che venga qui; cosi fu fatto: entra la madre tremando 
che parea morta, non sapendo che fosse: egli tace; ella 
domanda: ch'è stato!* questa, grida egli, questa è ledu> 
cazione ch'io dissi che tu dessi alle figliuole, e questo 
è l' occhio eh' io tanto ti raccomandai che avessi allo 
loro azioni P E bene, che è P io l' ho fatto, dice la moglie. 
Fatto P ben I hai fatto, che una di esse è grossa di tre 
mesi. Oiroè ! che dite voi, marito mio P replica la moglie. 
Oimè! grida il marito, misero a me, meschino a me, 
ecco l'onore della mia famiglia rovinato : leggi. La donna 
legge e piange, giurando che per le sue figliuole avrebbe 
posto la mano nel fuoco e che le conoscea per belle 
e per buone. Qui non ò da piangere, grida il marito; tro- 
visi la colpevole c si gastiglii : chiamale. La moglie le 
fa venire ; quando son dentro, il padre chiude l'uscio col 
catenaccio e sguainata una spada, narra quanto gli venne 
scritto, e con un viso da atterrire ogni uomo, non che 
tre giovani, alle quali batteva il cuore come alle colombe, 
domanda che qual di esse è la rea, lo confessi. Esse gri- 
dano e piangono : la madre inginocchiata prega per la 
vita delle figliuole; egli non ascolta, ma con la punta alla 
gola ora di questa, ora di quella, insiste con voce orribile 
c con gagliarde minacce. Bello fu , che le spaventate fi- 
gliuole scopersero per lo spavento tutti i loro intrighi 
amorosi. Dicea l'una: è vero ch'io ho parlato al tale, 
ma solo dalla finestra; l'altra: lo ho bene ricevuto lettera 
dal tale, ma in casa non è venuto mai; c io, diceva la 
terza, fui salutata dalla tal donna per parte del tale c 
ho mandato a risalutar lui,- ma non l'ho veduto ancora. 
11 padre incalzala, temendo pure che da questi principi 
fosse nato peggio: le giovani stridono, la madre chiama 
soccorso. 1 maschi eh'crano all uscio piangono e trovandolo 
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chiuso, si affrettano e con scale entrano per le finestre. 
Allora il padre apre gli occhi e dice fra sè: questo è 
troppo scandalo ; licenzia tutti che piangerano e tien 
seco il solo figliuolo che gli avea arrecalo la lettera, e 
allestitosi subito, monta con lui in un calesse e Ta a 
ritrovare il maestro di lui, per intendere, s’egli potea, 
qualche altra circostanza. Giunto a casa sua, comincia a 
«lomandargli conto del fatto ; il maestro impallidisce e gli 
chiede perdono; gli fa vedere che la lettera non andava 
a lui e che le sue figliuole sono innocenti. Dice il padre: 
ne ringrazio Iddio; ma alla scuola da una testa qual è 
la vostra, non verrà più il mio figliuolo; e dato la volta 
indietro, ritorna a casa sua a consolare la moglie c le 
figliuole , ma non si però , eh' egli non le tenga più ri- 
strette, che prima, a cagione degli amanti che gli aveano 
per paura manifestali. 

Ne’ trascorsi giorni passando un uomo dabbene per la 
contrada di san Canziano, ode molte voci che gridavano: 
ah, cane! lascialo: che vuoi tu ucciderlo P Va oltre c 
vede un uomo che avea disteso in terra un fanciullo , e 
con pugna c calci l' avea condotto a tale, che il pove- 
retto non si potea più movere , nè quasi avea ^voce da 
dolersi. Il buon uomo lo rimprovera; e quegli, lasciato il 
fanciullo, volta la faccia a lui c con parole minacciose 
c villane lo attacca. L’altro che non avea arme, nè sapea 
come difendersi, presa una subita risoluzione c fatto un 
viso e una voce grave, gli disse : ad un mio pari parli 
cosiP fa quel che vuoi e ammazza il fanciullo, ma ve- 
diti le forche sugli occhi. L’altro sbigottito, si traggo la 
berretta e con inchini gli chiede perdono. Vedendolo il 
valentuomo umiliato e volendo vendicarsi forse della paura 
che fatta gli avea: io t'insegnerò, gli disse, a parlare 
agli uomini della mia condizione con sì poco rispetto; e 
avventatosi addosso a lui , gli diede una buona pastura 
VOL. vili i3 
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ili calci c pufrna, alle quali fu sempre risposto con rive- 
renze ed inchini. 11 pronto ingegno è un dono clic salva 
da molle disgrazie. 

In un picciolo campo a san Giovanni in Bragora, vicino 
al magazzino detto del Teson, martedì verso le ore venliduo 
giuocavano diversi giovani alle borelle, standovi d'intorno 
una numerosa calca di spettatori. Avvenne che per caso 
uno di questi trattenne col piede una palla tirata da uno 
de' giuocatori , sicché essa non potè ruutolando giungere 
alla meta per vincere il punto. 11 gluocatore, picn di di- 
spetto perchè era perdente, n eiihe tanta rabbia, che senza 
altro pensarvi sopra, scagliò 1 altra jialla che in mano avea 
con tanta furia verso lo spettatore, che s'cgli lo avesse 
cólto, l'uccideva; ma egli con uno scorcio di persona sfuggi 
il colpo, e senza mostrar di essere jicrciù punto alterato, 
si stette tacendo alquanto e si tolse ]>oi via di là, tanto 
che ognuno si era dimenticato del caso. Ma l'oiTcso s])ct- 
tatore, meditando in suo cuore un'acerba vendetta, ne andò 
cheto in calle della /legulu a san Martino alla sua abita- 
zione e, prese quivi due ]iallc di ferro di mezzana gran- 
dezza, ritornò un'altra volta colà dove si giuocava, e cólto 
il momento in cui loffcnsorc si abbassava per ricoglicrc 
le palle da giuoco , sparò il braccio per iscagliargli una 
delle palle di ferro nella schiena, e gli riusciva, se un 
uomo là vicino non 1 avesse ritenuto. Allora tutti i giuo- 
catori gli. furono addosso e con le percosse lo caccia- 
rono fuori dal luogo ove si giuocava, sicché non essen- 
dosi contentato del primo colpo uscito a vóto, volle aver 
peggio. 
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Fo parte al pubblico di una lettera pervenutami dalla 
Mira, essendo essa scritta con certe cireostanze che hanno 
ia sè qualche galanteria degna di essere veduta. 

Cinico carissimo. 

“ Domenica sono stato all'opera di Padova. L'udienza 
era numerosa e fu udita volentieri. Fino a quel d'i mi 
fu detto che avea avuto poco buon incontro per essere 
andata in scena con disordine. La prima donna era am- 
malata ; una ballerina non venne ; vi si cantarono poche 
arie e l'opera terminò cos'i mozzala verso le quatte’ ore. 

10 ho avuto buona sorte, chè 1 ho udita intera e ho 
sentito un buonissimo terzetto e veduti buoni bulli, tanto 
che uscii del teatro molto tardi, e montato in sedia, ritor- 
nai alla Mira col fresco, mezzo addormentalo. Qui fu la 
mia vita, aspettando lo scoppio di qualche scuriada e i 
sonagli d'alcuni cavalli e il tuono delle ruote. Tutte queste 
cose m'invitano a correre alla finestra u all uselo, quando 
anche pranzassi ; ma il mio maggiore spasso e verso la 
sera , quando il sole comincia a dar campo alle signore- 
di passeggiare. Non vi potrei dire quante fogge di cuflic 
e di cappellini vanno intorno e come fra loro, senza pa- 
rere, si guardano quel clic hanno indosso. Lsumino il 
v'tso a' maschi contenti, agli scontenti, agli allegri e ma- 
linconici , agl' ingrognali : studio le signore, quelle che 
vogliono dare gelosia, quelle che ne hanno, quelle che 
Ungono di averne: tra queste o somiglianti riflessioni jiasso 

11 giorno. Ve le dico cos'i in generale: alla mia venuta vi 
dirò poi alcune particolarità che non vi scrivo. Intanto 
conservatevi tra gli scirocchi della città, e vi abbraccio.,, 

\ V V I s o. 

La Pellegrina e una certa figura strana, composta di 
tela di ragnatele. La pare una donna e non è donna , 
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e non sa ella medesima quello che la sia. Elia non rolca 
ad ogni patto che si dicesse clic la non istà bene, af- 
fermando che quando si conta troppo spesso che una 
donna ha male, non le viene creduto , e si stima subito 
eh ella sia una fastidiosa ritrosa c una certa lasciami 
■tare che voglia co finti maluzzi dare passione agli spa- 
simati del fallo suo; ma nel vero ella ha uno stomacuzzo 
di carta stata in acqua. Tutto questo preambolo serve 
per dirvi che il foglio del Mondo morate tirerà innanzi 
ad uscire fino a mercoledì e che l' abbiate per iscusata. 
Ycdetc a che la meschinctta sarà condotta, se alcuno di 
voi si querela di non vederlo lunedì, ch'ella sarà in tanta 
soggezione, che non avrà piu neppure la libertà di amma- 
larsi per timore di farvi dispiacere. Concedetele almeno 
questa licenza, che le possa venir la febbre qualche volta 
e stiasi a letto a suo agio. 1 mali suoi non sono cose da 
epitaffio, ma tuttavia spesso ne sufferlscc. La si raccomanda 
dunque alia grazia vostra , c vi promette da qui in poi 
non di non ammalarsi più, ma di a|)parcccliiare tanto della 
sua storia anticipatamente, che ogni lunedì uscirà il foglio 
c potrà infermarsi senza pensiero. 


N. XLI. 

Quando la paura entra nel corpo, fa come vuoi c 
ammonisci quanto ti pare , clic pesti l’acqua nel mortaio. 
Molli ci sono che spiritano a vedere un ragnatelo : quasi 
tutte le donne, s'csce un topo c passa di qui colà, stri- 
dono c tremano ; c tuttavia si può vedere animalcllo più 
pulito, più lucido, con occhiolini più vivaci di un topo- 
lino ? maladctto gazzettiere, dirà alcuna che legge queste 
lodi; oh, può egli essere che paia bello un sorcio.^ ma 
torniamo ai filo. Tante sono le paure, che non si può 
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noTcrarle. Fra gli altri paurosi , non pochi sono quelli 
che all uclire lo strepito ili un'archihusata si turano gli 
orecchi, c più ancora gli altri che non possono sentire 
per l'aria lo scoppio de' tuoni c quell' ampliamento di 
fracasso che vanno facendo per un pezzo di tempo. Chi 
ai rinchiude in una stanza all'oscuro e ad ogni lampo 
china il capo e dice ; oh, chi scende nella cantina ? un 
altro va a letto e si rinvolge nelle coltrici col cuscino 
sul capo. Fra siffatti uomini atterriti da questo rumore, 
io ne conosco uno, il quale levatosi la state, apre la 
mattina le finestre e scorrendo con gii occhi dall' est al- 
r ovest e dal nord al sud, s egli vede un nuvoluzzo, dice 
di subito : addio , faccende ; e se quel giorno si trattasse 
della sua rovina, egli si move come se fosse fasciato. Ep- 
pure non è si benestante , che non avesse gran bisogno 
di moversi, perch’egli alle volte ha poco di che man- 
giare. Poche sere fa egli si era provveduto per la cena 
di una coppia di ova e di una cartuccia con un poco 
di burro per friggerle in un tegame, e andava pian piano 
alla cucina con un ovo per mano. Era appunto arrivato 
in sulla soglia di essa cucina col pensiero tutto rivolto 
alla sua cenetta, quando improvvisamente scoppiò un al- 
tissimo fragore di tuono, ond'egli tutto attonito, facendo 
una soave esclamazione, aperse le palme e si lasciò cader 
le ova, nè se ne accorse se non quando vide quel gial- 
lore sparso sul terreno , e poco mancò che non credesse 
che le fossero state percosse dalla saetta. 

Nella passata settimana fu veduta una compagnia di 
trenta persone a pranzare sulla riva degli Schiavoni al- 
l'aria aperta, per godersi, mangiando, il diletto di veder 
passare le genti e far brindisi a chi vulcano, e cui vo- 
leano invitar a bere. Non fu mai tanta allegrezza e schia- 
mazzo festevole in alcuna sala o tinello del mondo, quanto 
in quel pubblico convito. La soggezione non lascia trion- 
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fare, c gli studiati condimenti de' cibi non daranno mai 
tanto piacere a' palati , quanto nc diedero a que’ compa- 
gnoni trenta lilibre di riso, due castrati che pesavano 
libbre settantaduc luno in circa, due prosciutti che ne 
])csavano trenladue, c pane e cacio c frutte a ceste, col- 
rannafliamcnto di tre barili di vino. Oli stomacuzzi che 
vivono a morsellctti e ricevono le cose masticate con 
fastidio c beono in bicchierini a sorsi, non possono mal 
acquistare quelle solide c nerborute braccia, que’ massicci 
muscoli , que' colori da maschi. S invidiano mille cose 
inutili, io quella forza e quella salute. 

I pittori hanno sempre dello strano c del fantastico. 
Chi noi sapesse quasi per proverbio, leg^a le vite del 
Tasari, quelle che scrisse il Ridolfi e altre siffatte che 
nc sono molte, e vedrà se io dico il vero. Guido Reno, 
celebratissimo pittore quanto ognun sa , giuncava a carte 
disperatamente. Pentitosi di ciò, raccolse non so quante 
migliaia di scudi e volca investirgli in terreni. Un giorno 
non si potè più ritenere c gl’ invest'i sopra un tavolino 
alla bassotta, per modo che non gli rimase un quattrino. 
Non fu mai veduto a ridere tanto saporitamente quanto 
quel giorno; anzi provava con argomenti che avea fatto 
benissimo; che diflicilmcnte avrebbe trovato fondi sicuri; 
che sarebbe stato alle mani con villani ; che avrebbe 
avuto spavento delle gragnuolc c di altre calamità. Il 
Tintorctto usciva di casa con una lunga veste, e quando era 
piovuto, non curandosi mai di rialzarla, di sotto la orlava 
di fango quanto potea. La moglie era disperata c gli 
fllcca : vedi qua; prendila così, elzala a questo modo e, 
massime quando tu sali sui ponti o scendi da quelli, av- 
verlisci a quello che fai ; tu vieni sì imbrodolato, che 
sembri rinvolto nel pantano. Il buon uomo impacciato c 
voglioso di seguire le ammonizioni della moglie, esce di 
casa, che II fango era alto un dito ; c salendo i ponti, si 
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tien sa di dietro, c quando gli scende, alza i panni di- 
nanzi ; onde se mai fu iinbrodulalu, fu quella volta. Tali 
SODO i pittoreschi cervelli. 

K avvenuto a questi di un caso che sempre più Io 
manifesta, ed è questo. Un certo legnaiuolo che lavora 
in casse, avea bisogno di farne dipingere parecchie, onde 
trovato un dipintore suo amico, Io pregò a fare qucl- 
l’opera (e avverti, o lettore, ch'io fo qui paragone dei 
cervelli pittoreschi, non del loro sapere, che non dicessi: 
oh, che hanno che fare i pittori nominati di sopra con 
questo P): il dipintore disse che sì, ma ch'egli avea bi- 
sogno di danari e che gliene desse una porzione prima 
che si mettesse a lavorare: così fu fatto. Ne' primi giorni 
il lavoro andò innanzi ; ma fra poco venne dal di|>intorc 
tralasciato, per mudo che, non lasciandosi egli piu ve- 
dere, il legnaiuolo fu obbligato a chiamare un altro di 
queU’arlc, perchè lo guidasse a fine, e cosi fu. Avvenne 
per caso, che riscontratosi il legnaiuolo col primo pit- 
tore, si querelò seco agramente chè l'avcssc piantato in 
tal forma e si dolse della poco buona fede con cui si 
era diportato seco. 11 pittore, posta la mano nella scar- 
sella, senza punto scusarsi, nè dire parola, gli sborsò i 
danari che ricevuti avea e gli volse taciturno le spalle. 
Giunto a casa sua, scrisse una lettera, in cui gli diceva 
che, essendo egli uomo di sentimento Uno e delicato, de- 
liberava di avvisarlo di una cosa francamente, cioè ch'e- 
gli avea risoluto di ammazzarlo la prima volta che tro- 
vato lo avesse, e che perciò si guardasse bene dall’andare 
disarmato, perchè in ogni modo egli volea cacciargli lo 
spirito fuori del corpo. 11 legnaiuolo, ricevuta la lettera, 
e pensando che Tarmi sue egli era usato ad adoperarle 
sull'asse e sui travicelli, ehhc ricorso alla giustizia e 
quivi fece palese che la sua sega e le pialle erano arme 
disuguali dà opporle alle spade e agli stocchi Fu ordi- 
nato a' birri, che andassero incontanente in traccia dello 
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scrittore della lettera , i quali ne lo troTarono appunta 
che con uno spadone sotto al braccio, coperto dal man* 
tello, usciva di casa in traccia del suo nemico, e lo con* 
duseero per altra via alla prigione. 


N. XLII. 

Io udii già dire ad uno (e mi parca che lo dices8e^ 
per ischerzo), che le gambe dell'uomo hanno più ingegno 
del cervello. Esse, diceva, quando nasce un fanciullo, 
guizzano quasi subito, si raggrinzano, si stendono, si 
stringono e allargano, non istanno mai salde. Quando 
sciogli dalle fasce un bambino , tosto lo vedi coi pieili 
all’aria, e se le forze servissero alla buona volontà, lo ve- 
dresti a camminare appena nato. Vedi i ccrviatti, i puledri, 
i pulcini come tosto balzano in piedi e corrono. In breve, 
le gambe fanno i primi ufiic] della vita, c se badi bene, 
le sono piu o almeno tanto necessarie, quanto le mani 
c ogni altro membro del corpo. Potrei dir mille cose di 
loro ; ma ristringomi a una sola , cioè al grande aiuto 
che prestano all'uomo quando si trova in un gran pe- 
ricolo; allora egli si vede chiaro che l' intendono me- 
glio della testa. Sarà uno, per esempio , che comincia a 
dir villania ad un altro, e quegli risponde c si riscal- 
dano d'ira. Se volessero confessare il vero, mentre che 
le parole ingiuriose si vanno infiammando, le ginocchia 
dicono loro sotto ; non fate ; c perchè le non hanno 
altra eloquenza , le tremano sotto alle cosce c , come 
possono, danno avviso all'uno e aH’altro, che vadano via 
di là e voltino le spalle al nemico c alla zuffa. Chi 
presta loro orecchio a tempo, si salva ; chi si ostina e 
non rimane dalla reltorica forza di quelle persuaso, ne 
riporta il capo spezzato o forato lo stomaco o la trippa. 
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o ammazza altrui, per balzar poi in una prigione. Sono 
parsati appunto pochi giorni che vidi la virtù della loro 
eloquenza , c il caso fu questo. 

In Merceria si udirono prima due voci a borbottar piano, 
che mormoravano non so che fra denti con dispetto ; e 
parcano prima come due voci in un bosco da lontano, 
che vengano al verso di qua, le quali a poco a poco si 
andarono alzando tanto , che si scolpivano le parole. Si 
comprese dunque che i duc,*i quali favellavano, erano 
un oste e un forestiere. Diceva l'oste: io vi ho dato la 
roba mia c vi ho mantenuto di vitto ; vuole giustizia ehe 
io sia pagato. Rispondeva l' altro : e voi avete ragione , 
ma io ora non ho danari e gli attendo. E voi attendetegli, 
ma io non voglio altro indugiare. Voi avete pegno tale 
e tal cosa di mio, diceva l'altro; e io sono uomo onesto, 
nè l'onestà vi concede che mi diate l'assalto qui sopra 
una pubblica via, come se io fossi un truffatore. Io non 
so di truffatore o di non truffatore; pagami. Hd ecco 
che dalla civiltà del favellare si venne al tu, e u mano 
a mano si passava dal dire le ragioni allo scegliere le 
meno eleganti parole del linguaggio di due paesi, perchè 
l'uno parlava in veneziano c l'altro in toscano. Le voci 
che aveano cominciato piano, erano salite sì alto, che si 
sarebbero udite sui tetti c sui campanili, c si scagliavano 
le villanie di qua e di là con una furia, che se le gambe 
non aveano cervello, si sarebbero vedute budella e sangue, 
lo non so se il forestiere facesse pur daddovero o fin- 
gesse ; ma cacciò la mano alla scarsella e fece atto di 
dar mano ad un coltello; onde le gambe deH'ostc, che 
l'avcano già forse ammonito mille volte, non potendo 
più comportare la sua ostinazione, lo levarono su di peso 
come se fosse stato di paglia , e di carriera ne lo porta- 
rono in una bottega, ove si vendono specchi, con tanta 
furia, che non ebbe tempo di vedere uno specchio molto 
ben grande che avea in faccia, onde vi cozzò dentro 
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col capo e nc fece da duemila spccchicUi in un baleno. 
Le gambe del forestiere, veduto questo fracasso, ne I avvi- 
sarono che il bottegaio potea fare zuffa per lo specchio 
spezzato ; ond' egli cheto come olio in un orcio , si partì 
di là, e l'oste spari anch'egli per la medesima cagione: 
c perciò conchiudo, che quanto diceva l amico mio, cioè 
che le gambe hanno gran cerv ello , è verissimo. 

Anche le mani non si può negare che non abbiano 
una grande attività. Una domenica, mentre che s'inse- 
gnava in una chiesa la dottrina a diverse classi di fan- 
ciulli , entrò uno in chiesa con gli occhi inclinati a 
terra c con un atto di purità di cuore da farsi credere 
ogni cosa. Vestito era assai pulitamente c in tutti i suoi 
modi mostrava di c.ssere uomo di garbo. Si apprescntò 
costui a' priori c disse loro che, scudo venuto ad abitare 
in quella contrada, chiedeva di occuparsi a fare il maestro 
•Iella dottrina ; di che, avendo essi priori sempre bisogno 
di maestri, ne lo ringraziarono della sua pia disposizione 
c dandogli infinite lodi , gli assegnarono una delle classi 
minori, perche quivi si esercitasse. Ivgli cominciò a fare 
le sue richieste con la lingua , c intanto con le mani 
•die leggierissime erano c ammaestrate in grado superla- 
tivo, trasse a non so quanti di quelli innocenti figliuolini 
certi pendenti c cerchiellini d’ oro dagli orecchi j il clic 
fatto, domandò licenza con modestia a' priori di andar 
a fare acqua, c ottenutala, andò in questa guisa a' fatti 
suoi. Diccsi che lino a qui egli abbia usata qiiesl'arlc in 
altre chiese. 

C'è un padre di famiglia qui in Venezia, il quale 
non avendo figliuoli maschi, ma sole fanciulle e queste 
ancora picciolinc, si è dato con tutto l'animo c con tutto 
il pensiero ad educarle c vuol essere il maestro egli me- 
desimo. Egli insegna loro a leggere c a scrivere, e so 
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avranno, venendo grandicelle, attività al canto e alla danza, 
farà insegnar loro anche quello e questa. Intanto per al- 
lettarle all applicazione, ha composto certe favolcitc che 
contengono tutte sentimenti morali ; tutte nuove e delle 
quali non mi ricordo di averne letta alcuna in altro luogo. 
Essendo stato seco parecchie ore, molte me ne lesse, tutte 
con un’applicazione giustissima a qualche verità morale. 
Fra le altre una ne lessi da lui scritta in versi; ma non 
avendola io originale, la scriverò in prosa, tanto che 
spieghi il suo concetto. 

Il Fuoco , r Acqua e V Onore. 

Il fuoco, l'acqua e l'onore fecero un tempo comunella 
insieme. Il fuoco non può mai stare in un luogo, e l'ac- 
qua anche sempre sì move; onde tratti dalla loro incli- 
nazione, indussero l onore a far viaggio in compagnia. 
Prima dunque di partirsi, tutti c tre dissero che biso- 
gnava darsi fra loro un segno da potersi ritrovare, so 
mai si fossero scostati c smarriti l'uno dall'altro. Disse 
il fuoco f se mi avvenisse mai questo caso, che io mi 
segregassi da voi , ponete ben mente colà dove voi ve- 
dete fumo; questo è il mio segnale c quivi mi troverete 
certamente. E me, disse Incqua, se voi non mi vedete 
più, non mi cercate colà dove vedrete seccura o spac- 
cature di terra, ma dove vedrete salci, alni, cannucce o 
erba molto alta c verde; andate costà in traccia di me 
e quivi sarò io. Quanto è a me, disse l'onore, spalancato 
ben gli occhi e bccatcmegli bene addosso c tenetemi 
saldo, perche se la mala ventura mi guida fuori di cam- 
mino, sicché io mi perda una volta, non mi trovereste 
più mai. 

ìVe' Proginasmi del Pontano si legge di un giovano 
• semplice, il quale veduti diversi uccellini sopra un ol- 
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bero, andò a' piedi a crollarlo, perché cadessero sul ter- 
reno ; c di un altro che dormendo la notte sopra una 
cassa col capo appoggiato ad una cesta, sentendo che 
questa gli ammaccava gli orecchi, I empie di lana c di 
paglia perchè fosse più morbida. Pochi giorni fa un gio- 
vine salishurghcsc, il quale abita in Vicenza, levatosi la 
mattina, fece una gran festa nella sua camera per certi 
nuovi uccelletti, non più veduti da lui, che gli aveano 
empiuto la stanza. Corse al remore tutta la famiglia , ed 
egli andò incontra a chi gli domandava quello che avesse, 
mostrando loro tutto lieto una nuova generazione di uc- 
celli eh' erano farfalle uscite di bozzoli di seta c di 
bigatti. 

Un nuovo capriccio è venuto in mente ad un libraio, 
cd io lo 80 che merita di aver luogo ne’ presenti fogli. 
Egli è gravemente sdegnato , ch'escano sempre romanzi 
e che questi non dicno anche neU’umure del pubblico; 
sicch’egli ha pensato di voler scrivere la sua vita c darla 
fuori. Mi ha fatto vedere il disegno dell' opera sua c 
spiegate le sue intenzioni. Comincia da quattordici anni 
della sua età e da certi accidenti che gli sono accaduti 
con certe figliuole giovani. Ragiona della sua inclinazione 
all'arte da lui professata c per quali avventure sia pas- 
sato in essa. Ha intenzione di mescolarvi certi discorsi 
utili intorno alla stampa, di lodare alcuni librai antichi 
e moderni. Di quando in quando escono sulla scena nuovi 
amori e nuove passioni e casi non piccoli, fino a tanto 
elicgli sarà arrivato al punto del suo matrimonio, dove 
dice che la storia c terminata. Egli, in somma, vuole far 
prova di sè medesimo , scrivere , stampare e vendere 
senza ricorrere ad altrui. Quando sarà andato avanti con 
l'upcra , si darà in questi fogli l'avviso c si stamperà il 
titolo e le altre circostanze col nome dell' autore , affer- 
mando egli, che vuol fuggire i nomi inventati c guar- . 
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darsi molto bene dal fingere, essendo una cosa strana, 
che fra tanti avvenimenti veri del inondo si abbia a ri- 
correre all’invenzione. Per non dire cose false, non en- 
trerà mai ne’ fatti altrui , che non gli sa ; ma ne’ suoi 
propri che gli sono notissimi. Di quanto egli mi anderà 
comunicando , nc farò partecipe il pubblico. 

Ieri verso l’ore diciassette andai sulla Pondamenta del 
Rimedio, alla locanda del san Luigi, per vedere una gio- 
vane di sedici anni, di grandissima statura, capitata a \c~ 
nezia e che per la sua grandezza invita con polizze i 
curiosi a vederla. La trovai ch'era a sedere c cuciva , 
bene acconcia i capelli c vestita con multa grazia. Seco 
era il padre di lei, il quale mi si fece incontro, cd ella, 
levatasi in piedi , cominciò a parlare con molta cortesia. 
Bello fu, che mentre io mi maravigliava di veder lei 
grande, ella, quando mi vide, cominciò dal maravigliarsi 
ch’io non era picciolo c ci facemmo alcuni brevi con- 
venevoli per cedere l’uno all’allro in grandezza. Ci met- 
temmo a sedere. Ineominciarono il padre ed ella a rac- 
contarmi ch’orano di Parigi c per quali accidenti si 
sono di là partiti ; che lunédi vanno via da Venezia; che 
faranno un giro per la terraferma , perchè il caldo affoga 
qui la giovane e poi nc onderanno a Sinigaglla. Si rac- 
comandarono a me, perch'io disjicnsassi alcuni biglietti, 
acciocché le genti vadano a vederla. Ogni uomo civile 
paga quel che vuole; gli altri sono tassali in dicci soldi. 
Io non saprei dir altro, se non che si vede una donna 
grande, giovane, ben vestita e che il ragionar seco un 
quarto di ora non è tempo perduto, essendo di spirito e, 
per quanto si può comprendere cos’i al primo , assai bene 
educata. 
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N. XLIII. 

Dìcesi che la verità è nel -Nino; ina io trovo che l'è 
snelle nella stiz/a. Citi vuol saper qualche cosa, va- 
gliasi de' bicchieri : il sugo che da questi si versa nel 
seno, ha una facoltà di movere c di destare la verità 
che dormiva o sì stava rimpiattata ; cacciala alla canna 
del polmone, di là alla lìngua c ne sbuca: lo stesso fa 
la stizza. Sarà uno che avrà taciuto un segreto parec- 
chi di , mesi o anni : entragli in cuore il pizzicore 
della bile ; n' esce il segreto, lo mi sono chiarito di ciò 
sabbato dopo pranzo iu una certa calle, della quale non 
dirò il nome, perch' io ho avuto troppa briga fino a 
qui, per averne nominato alcuna ne' fogli passati. Sta- 
vasi quivi una fcmmìnctta tutta attenta c occupata a 
ripulire la sua casa e le masserizie per occasione di una 
certa sagra , c avea fatto netto ogni cosa come uno spec- 
chio. Quando eccoli una sua vicina c comare che viene 
c chicdclc in prestanza un secchione, chè la volca an- 
dare per acqua. Comare, ri-iponde la diligente feiiimi- 
nctta , io ho durata tanta fatica tino a qui a rineltarc 
c lisciare i vasi c le masserizie mie, ch’io non ve ne 
potrei dare : ccci quel secchione colà solo, lasciato da 
parte, ma quello. è per uso mio, c gli altri jicr ora non 
voglio che sicno bagnati. La comare, punta della nega- 
tiva , volta le spalle borbottando e si lascia uscir di 
Locca queste parole : vedi superbia di costei ! dappoiché 
con l'aiuto degli amici l e uscita de cenci, la non si 
ricorda più quando co’ ca]ielli arruffati e' cenciosa la 
ne veniva all'uscio a tenij)cstarmi gli orecchi tutto il d'i, 
perch’io le prestassi fino all’aria che respira: noi siamo 
oggidì scambiate , per grazia del cielo c degli amici. 
L'altra che non era nò sorda nò mutola, udendo queste 
parole y esce con le mani a’ fianchi sull uscio c comincia 
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a smcnticar.fi l'amore del prossimo: che amici o non 
amici ? diceva ella : io ho licn udito sì quello che tu 
detto hai, che non ho impeciati gli orecchi; ma nettati 
i piedi tu prima di parlare delle femmine dubhcnc : che 
se io avessi voglia dì mormorazioni, potrei dire sì e sì; 
ma io non sono donna da mordere altrui. Sfogati pure, 
dicea la comare, ch'io ti lascio dire a tua posta , avendo 
testimonio de' fatti miei la contrada. Ma tu. . . . c mano 
olle forbici. In breve ( dicendo sempre caritati\ amento 
<fhc le non vulcano mormorare nè luna, nè l’altra) si 
scopersero in pubblico fino a' pensieri , avendo intorno , 
come si usa, una calca di circostanti che stavano quivi 
a rìdere e ad ascoltare , c crescevano sempre. Questa 
moltitudine giovò, perchè la furia delle parole essendo 
quasi votata, le cominciarono tuttadue a sentirsi un certo 
pi/ziqorc nelle braecia c nelle mani , che poco mancava 
all'avvcntarsi l una contro alf ultra e pigliarsi a’ capellL 
Ma la buona intenzione de’ circostanti che si contenta- 
vano delle villanie e il sopraggiungerc de' mariti, i quali 
venivano dal lavoro, furono cagione che la furia infreddò, 
c ne andarono l una di qua e l'altra di là alle case loro; 
dove pervenute , incominciò ciascheduna a narrare al 
compagno suo quello che avvenuto era c ad animarlo 
alla vendetta. Egli è il vero che i due uomini dabbene 
mostravano poca voglia di azzuffarsi per ciò ; ma il gran 
numero de' circostanti e le cìuncc fatte quivi pubblica- 
mente, gli riscaldarono ; onde riposti gli strumenti della 
professione, incominciarono tutti inveleniti a dire che la 
cosa non potea finire a quel modo , e con villanie dal- 
l'un lato e dall altro si animavano alla zuffa. Ma i circo- 
stanti vedendo che la collera era passata dalle donne agli 
uomini e temendo che avvenisse j>cggio, furono intorno 
di qua e tli là, chi a questo e chi a quello, tanto che 
gli persuasero ad andare insieme ad annegare la stizza 
ull'osle ; c così elessero entrambi di fare pel meglio. La 
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pace fra’ sorsi parve loro s'i lidia cosa, clic assaggiandola, 
non si poterono spiccar di là per tutta la notte; e rin- 
novando le attestazioni di perfetta amicizia e suggellan- 
dole a una a una col bicchiere, tanto fecero , che quanto 
aveano guadagnato col lavoro di tutta la settimana, fu 
speso in rappacificarsi ; e in iscamhio di morti , ritorna- 
rono a casa chhri e senza un quattrino, che spiacque 
piu forse alle due donne, che se avessero fatto duello, 
perche il giorno della sagra fu magro, e le fece pentire 
delle passate ciancc e dolersi dell avere stuzzicali i ma*- 
rili alla vendetta. 

Egli mi pare di essere , come dire , un ortolano , il 
quale, levatosi su la mattina per tempo, va a vedere l'orto 
suo per ispiccarne le frutte mature da darle al pubblico. 
Alle volte le trova abbattute o dal vento o dalla^ gra- 
gnuola ; ora brama la pioggia e ora il buon tempo, ac- 
ciocché sicno condotte a maturità; e alcun'altra volta ha 
buona speranza, poi si dispera di non cogliere nulla; e 
viene anche il tempo che coglie qualche cosa. C è nulla 
di nuovo.’ dico io, oggi? nulla. Domando ad un altro: 
c’è questo poco, risponde. Ora trovo che 1 orticello ha 
fruttificato novità, e mi rallegro; ora non c’è frutto da 
mettervi roano, e arrabbio. Tali sono i mici pensieri dap- 
poiché scrivo questi fogli ; onde per lo piu vo fantasti- 
cando, con la speranza che nasca qualche cosa e sto 
sopra pensiero, come se la fosse la piu gran faccenda 
e della maggiore importanza del mondo. Ieri clic appunto 
ritrovai l’orticello difettivo di ogni frutto, posi gli oiec- 
clii snl capezzale e mi addormentai con tal fantasia nel 
capo, l’cci questo 

SOGNO. 

Io fui traportato non so da chi , ne come, in una città 
bella, grande e popolosa, nella quale, oltre alle vie , dove 


Digitized by Google 


309 

sì fablirlcavano le cose bisognevoli alla vita, vi erano 
alcune altre vie che aveano tutte da un capo sopra 
una pietra intagliato II nome loro. Dall'un lato vi erano 
in fila certi pilastri dell'altezza tutti di un uomo, e dal- 
r altro colonne un poco più bassotte de' pilastri, ma 
aveano miglior grazia di fattura de’ pilastri, e per ca- 
pitello di sopra portavano una specie di cuffia, sicché 
l'avresti prese per femmine a vederle da lontano, ma in 
effetto l'erano tutte di sasso. Maravigliandomi di tal no- 
vità , pregai uno degli abitatori che mi spiegasse che vo- 
lesse significare una via senza case di qua, nè di là, ma 
solamente ornata con due filari di pilastri e colonne. Fi- 
gliuol mio, rispos'egli, io credo che tu sappia in prima, 
che da due cose viene la società degli uomini disturbata. 
Ci sono alcune colpe, le quali danneggiano l'interesse 

0 la vita, e a queste le ottime e sante leggi hanno fatto 
buon provvedimento , le quali vengono mantenute salde 
cd intere da' santissimi e incorrotti giudici, col premiare 
chi^ fa bene e col dar castigo a' malfattori. Ci sono poi 
altri difettuzzi , i quali venendo stimati leggieri , non 
hanno legge veruna particolare che gli raffreni; ma per- 
chè tuttavia danno qualche fastidio agli abitanti della 
nostra città, si è pensato un nuovo modo e, per quanto 
io ne sappia , non usato altrove, di correggere coloro che 
gli hanno. Mè essendovi miglior mezzo del farne vergo- 
gnare chi per temperamento o costume vi cade, si è 
pensato di sferzare i colpevoli con le burle c con gli 
scherzi, acciocché si guardino molto bene dell' incorrere 
negli errori. Parecchie vie dunque ci sono, quali tu le 
vedi, tutte a questo modo fornite di pilastri c colonne; 

1 primi dedicati alla guarigione degli uomini e le se- 
conde delle femmine. Vanno intorno la notte alcuni pra- 
tici esploratori con certi cannocchiali di si acuta forza, 
che passano le muraglie, e veduto quello che si fa o 
dice nelle ease, senza però punto nominare i rei, seri- 
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Vono mottcppi anelo quello che hanno veduto, e appiccano 
uno scartahi Ilo aopra un pilastro o una colonna , secondo 
che il fatto e di uomo o di donna. La mattina per tempo 
quasi tutti i cittadini concorrono a leggere, e per lo 
piu chi è in colpa e la trova scritta arrossisce ; gli altri 
si avveggono , e benché per modestia non ne parlino, 
pure ne ridono occultamente, e l'incolpato, per temenza 
di quel malizioso risolino, guardasi mollo bene di cader 
in errore la seconda volta. Se tu vuoi essere meglio in- 
formato, vicn meco. Seguitai dunque il buon uomo, il 
quale mi condusse ad una via che sulla pietra avea in- 
tagliata questa scritta: Via dell' amore. Tanto i pilastri 
quanto le colonne erano tutte incrostate di polizze : chi 
leggea di qua, chi di là; molti ne vedeva ridere, diversi 
arrossire. Fra gli altri biglietti, uno sopra una colonna 
ibcea : ella si credeva di essere vittoriosa, e molti buoni 
e cortesi uomini derise e scacciò da sè , prestando orec- 
chio ad una farfalla : questa ha fatto l'usanza sua , è 
volata altrove. Da forse un centinaio di femmine leggea 
lo scritto c non ne vidi ridere una sola , ma tutte an- 
darsene via col capo basso. DaU'altro lato sopra un pi- 
lastro si leggeva : non mandate sonetti , ma danari. Nes- 
suno de' leggitori potea comprendere la sostanza di quel- 
lo scritto; quando si vide venire uno tralunato che par- 
lava da sè a sè e talora canterellava cosi fra denti, il 
quale, levati gli occhi alla polizza e leggendo, gli si fe- 
cero le gote come lo scarlatto, onde tutti ai avvidero 
ch'egli era poeta e che la scritta parlava di lui. Passai 
di là a diverse altre strade: Via delle usanze, Via de' let- 
terati, Via de' padri, Via de' figliuoli, Via degli oziosi. 
Via de’ censori, Via degl' ipocondriaci. Via degli spensierati, 
e tante altre vie eh io non saprei fare il novero, c molto 
meno delle polizze e de’ leggitori di quelle. Finalmente 
mi risvegliai, e benché conosca eh’ è vaneggiamento e 
sogno, mi pare che la usanza sarebbe giovevole c di non 
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picciolo rimctllo a que' (llfettl clic, non meritano rigido 
gasligo e punizione di altro , che di burle e di scherzi. 

E stata fatta In campagna nn' osservazione intorno ad 
un orso, il quale fu veduto sempre a succiarsi labranca 
sinistra e non la destra ; di che l' osservatore prese oc- 
casione di censurare l emblema de’ presenti fogli , ove si 
vede r orsacchino che si succia la destra e non la si- 
nistra. Notano i fisici, che natura ha provveduto questo 
animale di certe specie di poppelllnc in tutte le zampe, 
le quali riempiendosi di un sugo latticinoso, gli danno 
di che sostenersi nella vernata, quando le nevi ed il ghiac- 
cio tengono coperta e rinchiusa la terra. Vicendevolmente 
or l'una ed ora l’altra gli porgono alimento, come l'una 
e l'altra delle poppe della madre o balia nudriscono II 
bambino ; e siccome alle volte in alcune delle donne av- 
viene che l'una poppa sia asciutta e laltra somministri 
il latte, forse non altrimenti accade in esso animale, in 
cui talora alcune delle poppelline non gli somministrano 
umore. Io ne ho veduti il verno succiarsi or l'una or 
l'altra delle branche indifferentemente, e alcuno solamente 
la destra , alcun altro la sinistra , e così de' piedi. Nel 
suggerire tale emblema , io non dissi nè destra , nè si- 
nistra, lasciando ciò al capriccio dell'intagliatore, come 
si può vedere nel foglio secondo. E perchè sia la cosa 
più confermata, ecco quel che ne dice il Geoffroy, to- 
mo III, pag. 928. Hjcme auteni turgescenlem et laeleo 
sueco plenum reperies parlem pedibus suhJitam , quae 
quum plurimis constet glandulis tamquam papillis , hjeme 
suos pedes sugere solet ; e prima, c. 921. Ursum perhi- 
bent , vel quadraginta per dies , pedem dexterum delam- 
bendo vivere posse. E ciò per testimonianza di Plinio e 
di Ebano, onde tanto della destra, quanto della sinistra 
branca si può ciò affermare, e anche o deH'uno o dcl- 
l'altro de' piedi , massime in un emblema. 
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Dice alle volte alcuno ; egli non mi è accadalo mai 
cosa veruna da pericolare. Sta in cervello se non vuoi 
incontrare il malanno , e si danno buoni consigli ; e tut- 
tavia alle volte ti avvengono cose, delle quali non pare che 
l'uomo pos.sa guardarsi, come poche sere fa succedette 
quasi ad un operaio che, andando pe’ fatti suoi, fu ad un 
dito per rovinarsi senza sapere la cagione. Passava costui 
per la Merceria, ritornando dal suo lavoro a passo a passo 
per andarsene a casa verso la mezza notte. Quando fu 
presso alla calle degli Slagneri, si abbattè a due compagni 
che ne venivano insieme, l’uno de' quali, affacciatosi a 
lui senza eh' egli nemmeno guardato l' avesse , alcategli 
le mani agli occhi, grida: olà, che fai tu, che fai tu.^ dice 
e ripete queste parole con un tuono che parea lo vo- 
lesse inghiottire. 11 buon uomo che sapea di non fare 
cosa veruna, va per li fatti suoi e non risponde. L'altro 
riià il giuoco con la stessa furia : e questi mutolo e va- 
L’ arrabbiato prendelo per un braccio e dicendo le stesse 
parole, gli dà una scossa sì gagliarda che parve una 
trottola sferzata dalla stringa, tanto andò intorno. L'operaio 
si riscalda e gli risponde bruscamente: l'altro non bada 
alla risposta c gli dà un' altra scossa ; ma non sendogli 
riuscito di farlo aggirare la seconda volta come la prima, 
arse di sdegno c afferrandolo ad un braccio, gli die' d'ur- 
to c lo confinò alla bottega del Cardinale, replicando 
sempre la stessa domanda e alzandogli le mani alla faccia 
con sì poca creanza, che gli scorticò una parte del naso 
con l'ugna, tanto che il pover'uomo senti un acuto dolore 
c non arse meno di collera di quello che gli dolesse. 
Di che finalmente risolutosi che la pazienza e lo sfug- 
gire le brighe fosse atto da poltrone, levata alta una mano, 
con la quale era usato a tirare la pialla e la sega, eoa 
certi calli di porfido fa piombare uno schiaffo così ben 
misurato sulle guance dell’insolente avversario, che lo fe' 
andare qua e là come un tordo impaniato fino alla scala 
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della chiesa di san Salvatore, dove finalmente cadde in 
terra stordito che parca ebbro. Alcuni che si erano rau- 
nati all' Imboccatura della calle degli Stagneri per vedere 
la fine della faccenda , udito il romore della ceffata che 
suonò come un timpano, sparirono in un attimo. Il com- 
pagno di colui eh' era caduto , quasi volesse difendere 
e vendicare 1 amico *della gotata, pose mano alla scarsella 
e trasse o fece le viste di trar fuori l'arme; onde l'ope- 
raio, veduto l'atto e non avendo seco nè i suoi ferri, nè 
altro, e forse affidandosi nelle salde nocca delle dita sue, 
pose mano ad un certo passetto da misurare, di quelli 
che si aprono e serrano e hanno la lunghezza di due 
piedi e mezzo , e facendo con esso mostra di avere un 
coltello , cominciò a fare con le parole da Orlando. Se 
non che l'armato, o fosse la carità o altro che ne lo 
movesse, si pose in atto di soccorrere il compagno stra- 
mazzato in terra, che non si movea, e chiamavaio perchè 
si levasse. Intanto sopravvennero persone; onde l'operaio, 
il quale non facea valcnterie per altro che per difendersi, 
veduto il nemico occupato intorno allo stordito e atter- 
rato dalla ceffata, e udendo le genti che domandavano, 
ch'è stato? parendogli di aver vinta la guerra e non vo- 
lendo altro arrischiarsi, ripose l'arme sua da misurare, 
e cheto cheto fra uomo e uomo ne andò alla volta di 
casa sua, ringraziando il ciclo di aver salvata la vita, e 
^guardandosi sempre dietro di qua e di là, chè gli parca 
di essere inseguito dai due compagni, finché aperse l’uscio 
e fu dentro. 

È uscito in questi giorni un libretto col titolo : varj 
capricci in lettere , di Filalete fra Planomaci , la so- 
stanza del quale non inganna punto e contiene var] ca- 
pricci come promette. Molte cose sono scritte in prosa, 
varie in versi, e questi ora nobili, ora faceti. L'autore 
ù un giovane, il quale ba voluto dare sfogo a certe suo 
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fantasie intorno a’ costumi degli uomini. Odo a dire 
ch’egli viene in più luoghi censurato: io 1 ho Ietto da 
capo a 6ne e non trovo in che fondino la censura. È 
pieno di vivacità che mai non gli manca; breve c sugoso, 
tutto il contrario de" giovani die, innamoratisi delle parole, 
fanno dicerie eterne e per lo piu, non avendo che dire, non 
finiscono mai, sperando che a forza 3i scrivere venga loro 
qualche pensiero. Il suo linguaggio lo attinge da fonti mi- 
gliori e non gli mancano espressioni in ogni stile: ne versi 
faceti è piacevole, negli altri è forte, nelle prose vario, 
secondo che l'opportunità glielo richiede. Io non potrei 
altro dire, se non che animarlo a proseguire. Non vi è 
miglior indicio di acquistar concetto, che la censura nel 
principio delle fatiche. È una colpa universale (e non so o 
non voglio dire donde nasca), che si procura di tirare la 
gioventù per le , calcagna a terra quando cominciano a 
volare, lo fo lo strologo e I indovinerò. Mediti questo gio- 
vane c non si stanchi , che riuscirà un valente scrittore. 


N. XLIV. 

Martedì, verso le tre ore della notte, trovandomi in una 
certa piazzetta vicina a san Moisò, vidi ad apparecchiarsi 
al viaggio un dramma per musica. Non crediate che ciò 
sia un indovinello, no; chè fu veramente un dramma in- 
tero che avea a far vela in due barche. Stavano queste 
legate alla riva, nelle quali aveano ad entrare virtuose c 
virtuosi di musica, ballerini, suonatori, sarti, casse grandi, 
cassettine, bauli, valige, bolge, sacca, ceste, canestri, co- 
fani , o se altro inventò mai l’ arte per portar roba da 
un luogo all’altro. Parte di questo bagagliume era già im- 
barcato e parte stavasi sulla riva o andava sulle spalle 
o sulle braccia de’ portatoti che andavano, venivano, to- 
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glicvano «u e mettevano giù con un perpetuo bulicame. 
A poco a poco ne venivano re e principi c reine e 
principesse , cori di danzatori e suonatori di tutte le 
regioni e patrie; sicché in breve tempo si udirono tanti 
linguaggi, quanti ne fe' nascere Nembrutto con la sua su- 
perbia. E perebé vi fosse argomento di favellare a lungo, 
avvenne per caso che fossero le due barche sequestrate 
pel debito non so se di Enea o di Demofoonte, il quale, 
preveduta la cosa, levatosi la mattina per tempo e preso 
il suo baule, se n'era andato per altra via ad attendere 
i suoi compagni sulla scena. Ma non potendosi far vela 
fino a tanto che non fosse chiarita la giustizia, che nello 
barche non vi era roba di lui , non si potea sciogliere 
le funi e allargare le vele, onde vi fu lungo tempo da 
poter cianciare. I padroni delle barche c i marinai in- 
tuonavano la canzone con le bestemmie, che a cagione 
di tale impedimento non potevano cogliere la opportunità 
dell’acqua e del vento; e l' impresario ch'era un fabbro 

0 altro lavoratore siffatto, nc gli pregava a mitigarsi, pro- 
mettendo che fra poco sarebbero liberati. Sono qua c là 
sparsi per quella piazzetta alcuni sassi c marmi rozzi , 

1 quali aspettando le mani degli scultori per divenire statue, 
capitelli, pezzi di colonne o altro, servono intanto di 
quando in quando di sedili ora ad alcuni gondolieri e 
talora a chi va a pigliar fresco la notte. Non potendo 
la compagnia per allora avere sola o canapè migliori , 
chi si pose a sedere qua e chi là, parte ad attendere 
le persone che non erano giunte ancora, c parte a pas- 
sare il tempo fino a tanto che la fortuna avesse conce- 
duto la libertà di veleggiare. Di qua era la virtuosa 6- 
gliuola che prendeva un'appassionata licenza dall amante 
suo c parlavasi all'orecchio, stando però loro a' fianchi 
la prudente mamma che, gelosa dell onor suo, non levava 
mai r occhio d’ addosso ad un pappagallo e ragionava 
seco, lagnandosi con lui dcli'aria notturna che le faceva 
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malr Di là una ballerina cacciara via un musico, il quale 
si afTaticava dì parlarle afTettuosamcnte , ma la donzella 
giurava che non polca sofferirc quelle vocine dì moscioni, 
lodando la sua opinione un tenore. Oh, noi avremo una 
bella voce, diceva un'altra, a star qui alla rugiada elio 
ci cade in capo c all'aria che ci entra pegli orecchi, e ci 
faremo un beU'unorc, apparendo la prima volta sulla scena 
tutte infreddate che pareremo chiocce ; e parlando per 
natura nel naso c colle parole mezzo strozzate nella gola, 
cominciava a difendersi col futuro infreddamento. Benedetta 
la danza, diceva una ballerina, chè un po' di aria non 
ci azzoppa c possiamo ballare anche mutole. O Adriano, 
gridò allora uno, prendi il tuo fagotto e mettilo in barca, 
che vi ha pisciato su il cane di Saliina , e veggo che i 
due di Emirena lo fiutano : vedi vedi che uno alza le 
lacche. A questo detto il virtuoso si mosse e scacciò i 
cani che già stavano per piovere ; ma un ballerino che 
avea udito a dire, prendi il fagotto, e dare del tu ad 
un virtuoso, si diede in sul sodo a biasimare colai di- 
mestichezza , c diceva : io ho udito una voce a dare del 
tu ad un musico e non so, nè voglio sapere donde sìa 
uscita ; ma s'i dico io bene, che non è da persona ben 
creata il parlare in tal forma : finalmente egli si dee no- 
tare che i signori virtuosi di musica rappresentano pel 
maggior corso della vita i personaggi piu nobili di tutte 
le nazioni c di tutti i secoli e che acquistano una certa 
nobiltà, la quale non si può loro togliere, nè negare che 
non r abbiano. Se voi mettete insieme tutte le ore, nelle 
quali sono stati vestili da re e da principi, o colle carte 
di musica in mano, imparando i detti degli eroi e dei 
personaggi grandi, voi vedrete che il restante della vita 
si riduce ad un breve e ristretto tempo , e una parte di 
questo hanno dormito e forse si sono sognati di avere 
stati, scettro e corone. E ad un'altra cosa si dee anche 
avere il pensiero, che non poco gli potrebbe danneggiare 
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questo dar loro del tu , perchè lì aTrilirebbero troppo 
l’animo ; e dovendosi investire gli spiriti di magnanimità 
e di grandezza, egli è bene l'innalzargli sempre c gon- 
fiargli quanto si può, accioccbc rappresentino degnamente 
la parte loro. Quanto è a noi altri ballerini, non importa; 
noi siamo pastori, ortolani, villani, arruutini, mastellai, 
vendemmiatori, e il mestier nostro si è imitare i cervi e i 
carretti a saltare: dateci del tu o del voi, una capriuula non 
cresce perciò c non scema, ma abbiamo rispetto agli animi 
de’ Catoni e de' Titi. Dietro a queste parole ne venne uno 
sghignazzamento universale. Facciamo la prova del dramma, 
disse un suonatore. Riserbiamoci a farla in barca , dove 
abbiamo detto di farla, rispondeva un altro, che ne avremo 
tempo. Intanto approdava qualehe gondola con altre vir- 
tuose, le quali o che non avessero di più o mandati 
avessero i capitali più preziosi nelle barche maggiori, ne 
venivano con un sacconaccio di tela ruvido sulla prora. 
ÌMcntre che smontavano, gridavano alcuni de' circostanti : 
adagio, piano, con giudicio a scaricare quelle robe; oc- 
chio a quelle porcellane ; vedete bene che non pericolassero 
tra 1 onde que' tesori. In fine tutta la compagnia era quivi 
raccolta; e non sapendosi che altro fare, si cominciò a 
parlare del distribuire i luoghi nelle barche. Non fu pic- 
ciola quislione , perchè ognuno avea le sue intenzioni c 
ognuna le sue, e le società erano già state fatte all'orecchio. 
IMa 1 impresario che avea informazione di ogni cosa e 
di tutti gl'intrecci dalla prima donna ch'era sua segre- 
taria e dalla quale non potea dividersi per avere i suoi 
consigli continuamente, deliberò che i ballerini c i suo- 
natori s’imbarcassero nell'una, e i musici c altre persone 
che servono ‘al teatro nell altra barca, nella quale sarebbe 
entrato anch’ egli ; c dicendogli alcuno che non si potea 
provare il dramma con gli strumenti in un vascello e 
co' virtuosi nell'altro, disse che si sarebbero tragittati al 
bisogno col battello, o si avrebbe avuto pazienza. Venne 
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la libertà del partire; si presero le licenae sulla riva dagli 
spasimati di qua, e liualniente il dramma se ne andò a* 
falli suoi spartito nelle due barche. 

Lunedì a Padova un marito eondusse la moglie a bere 
in sua compagnia alla taverna, c fatti quivi insieme boa 
so quali brindisi lietamente, uscirono di là e ne venivano 
ragionando. Diceva il marito : moglie mia, tu vedi se io 
ti amo e tuttavia io non sono corrisposto da te nel modo 
eh' io vorrei e secondo il merito dell amur mio ( ne so 
qual ragione ne lo movesse a dirle queste parole, perchè 
chi dice una cosa e chi un'altra). Marito mio, rispon- 
deva ella, io ti amo e ti voglio bene più che non credi; 
ma tu hai più della bestia, clic dell uomo, nò so in qual 
modo mi debba reggere teco, essendo tu sospettoso come 
un cavallo che aombra. I sospetti mici, diceva l'altro, 
non sono in aria. Tu sc'pazzo: — tu se' una civetta. Alla 
donna stava bene la lingua in bocca c pungeva come 
uno spillo ; l'uomo era collerico e tristo : le parole sono 
come le ciriege; al marito entra il fuoco in capo, forse 
aiutato dalla taverna ; tragge fuori un picciolo temperino 
o arme poco più grande, e colpisce con tanta forza nel 
corpo della sventurata moglie, che la ne fu condotta allo 
spedale iu agonia, dove uscì di vita, e il marito di paese. 

Io non so dove alle volle si tuffi la mente degli uo- 
mini così profondamente, che si dimentica i fatti di mag- 
giore importanza. Si parla talvolta ad uno che pare che 
vi ascolti, e finalmente , come se si riscuotesse dal sonno, 
vi risponde con un eh , che dicevate voi i* e vi fa dispe- 
rare di aver consumato un quarto d'ora in' parole c in 
atti di mani e di braccia. Passate davanti ad un vostro 
conoscente, vi traete il cappello, lo salutate* con voci 
e sberrettate; egli vi guarda in faccia *con gli occhi aperti 
liso ed è come se aveste salutato una statua. Noi ere- 
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diamo di essere capaci di cose grandi e appena siamo suffi- 
cienti ad una sola per volta e anche picciola. L'altro giorno 
un capo di magazzino, dopo di avere molti de' suoi pe- 
gni venduti all'incanto, postosi sotto i libri suoi e un sac- 
chetto con forse dentrovi millecinquecento lire, andava 
alla volta di casa sua. Si abbatte ad un suo caro amico, 
il quale ne lo pregò per via , ch'egli esaminasse se certi 
pegni erano stati venduti o no per far servigio a certe 
persone da lui conosciute ; alla qual cosa consentendo il 
capo volentieri , si trasse vicino ad alcune botteghe dove 
abitano alcuni venditori di agrumi , e veduto in terra non 
so quali ceste grandi ripiene di erba , pose in una di 
quelle il sacco dei danari e cominciò a squadernare i 
libri. Ragiona di una cosa c di un'altra, leggi qua, leggi 
colà, si chiude la faccenda, gli amici parlando insieme, 
si partono di là e finalmente ognuno va a casa sua. 
li'ora era tarda, appena il capo entra, dice la moglie; a 
tavola, eh' è apparecchiato ogni cosa. Mette giù il man- 
tello e pranza. Terminato il mangiare, dice il capo ad 
un suo giovine : va al tale stanzino , arrecami quella 
borsa di danari, ch'io gli noveri. Va il giovine, cerca 
da tutti i lati e nulla trova ; ritorna e dice : nello stan- 
zino io non trovai borse. Il capo infuria e dice villania 
al giovine, che non sa far nulla o è ladro: il giovine 
arrossa e gli vengono le lagrime agli occhi. Dice la mo- 
glie: marito mio, quando veniste in casa, voi non siete 
entrato nello stanzino, ma posaste colà mantello e libri 
c vi siete posto a sedere. Il marito si dà le mani nella 
fronte, prende il mantello e, senza dire altro, corre che 
pare invasato. La moglie non sa perchè e teme della sua 
vita. Quegli vola intanto alle ceste e rifrusta. Il bottegaio 
padrone delle ceste, vedendo a malmenare la roba sua, 
grida: eh' è stato, che fate voi? Egli non ascolta, e per 
sua ventura, la borsa da lui quivi collocata prima, por- 
tata dal peso dei danari in giù, stavasi sotto Icrbc rim- 
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pianata; ond'egli la si prese tra le braccia e cominciò a 
baciarla, che ne parca innamorato, lasciando il bottegaio 
attonito, a cui, per quanto ragionasse, mai non diede ri- 
sposta e si parti mutolo e in fretta. 

PIETRO MARCUZZI a' LETTORI. 

Una polizza mi rimprovera perchè le gazzette non 
hanno piu cose appartenenti al trafficare , e si duole che 
i fogli non danno altro che novclluzzc e discorsi ; al che 
io non posso rispondere altro che cosi : 

Signor mìo riveritissimo. 

Egli è lo stesso il lagnarsi meco di ciò, come se il 
comune, avendo carestia di farina, andasse a querelarsi 
col mugnaio, che non provvede l'universale. Il mugnaio 
sta nel mulino e il debito suo è di far girare le macine 
quando altri gli arreca il grano e farne farina. Quando 
gli viene il frumento, lo mette nella tramoggia, apre le 
chiaviche, l'acqua esce, le ruote corrono, si fa la farina, 
e questa va dove dee andare e diventa pane e nutri- 
mento di tutti. Io ho pregato più volte, che chi ha bi- 
sogno di qualche cosa, lo conferisca a me per via di po- 
lizze, e si sono fatti più ^contratti con tal metodo. Più 
settimane sono scorse, che per quanto io dica e faccia, 
non mi viene siffatto grano; ond’io, per tenere intanto in 
esercizio il mulino, vo macinando il cervello di un mio 
amico, che mi pare impossibile che duri tanto, e che 
tutto non sia crusca o semola, per parlar chiaro. Non 
posso fare altro , fuorché pregare di nuovo il pubblico a 
somministrare materia , ricordandogli che la vera gaz- 
zetta la fa egli senza avvedersene, e ch'io non sono stam- 
patore di altro, che delle notizie, le quali mi vengono 
mandate da lui. 
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N. XLV. 

Quando rimane ad alcuno qualche poco di tempo in 
cui non abbia a parlare del gran bollore della stagione, 
eh’ è il ragionamento universale , si sfoga a dire che le 
novelle da me poste in questo foglio non sono vere ; e 
80 che ne sono state allegate alcune come dettate dalla 
fantasia e non accadute. Quella dell' oste, del forestiere 
c dello specchio spezzato col capo, fu una delle princi- 
pali come se non fosse avvenuta in Merceria, non aves- 
sero veduto il caso parecchi uomini e non nc fosse stato 
ragionato più di quasi da tutti. H egli possibile, dice un 
altro, che un giovane non abbia veduto mai a nascere 
farfalle fuor dei bozzoli da seta e che gli credesse uc- 
celli ? e tuttavia la cosa mi fu mandata per lettera , e 

10 ne presi poi qualche informazione e trovai che cosi 
era come mi era stato scritto. In breve, in quanto viene 
in questi fogli pubblicato, io non ho di mio, altro che la 
scrittura; e se un certo rispetto non mi ritenesse dal 
dire nomi e cognomi e dall’ assegnare appuntino le case 
e i luoghi dove le cose accaggiono, egli si vedrebbe 
chiaramente ch’io sono storico e non favoleggiatore. Per 
esempio, poche sere fa a san Patcrniano, verso un’ora 
c mezza di notte, passava un uomo di condizione, che 
non è di questa città e di cui so il nome e la patria. 
Avea il mantel suo di seta ripiegato sotto il braccio e 
se ne andava passo passo alla volta di casa sua. Gli si 
affaccia uno col coltello in mano, lo minaccia, gli prende 

11 mantello , va via e lo lascia attonito. Il galantuomo 
prima pensa, quasi fuor di sè, che è stato; poi dice fra 
sè : grido o non grido? finalmente stabilisce di gridare: 
al ladro, al ladro. Escono le genti delle case: dov'è, 
dov' è ? chi corre di qua, chi di là ; ma il gridare deH'uomo 
dabbene era stato troppo tardo e il mantello era già lon- 
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tano di là forse tre contrade. Il nome del forestiere e la pa- 
tria io gli so, ma non gli pubblico, perebè a lui non sarebbe 
caro-, il nome del ladro, ch’io scriverei volentieri, per- 
chè altri se ne guardasse, non mi è noto. Non per que- 
sto è da dirsir la è invenzione , poiché veramente i casi 
non nascono fra nomi e cognomi, ma fra uomini e uo- 
mini , i quali sono sostanza e non suono e voce come 
i nomi e i casati. 

Quando si gitta una pictruzza nell'acqua, la fa un 
cerchiellino che a poco a poco allargando, la circonferenza 
sua divien cerchio grande e si allarga in infinito. Non 
altrimenti fa un buon ingegno c una bella fantasia quando 
la si dà a qualche genere di studio. Comincia ad aver 
onore nella sua patria; a poco a poco nelle vicine città, 
poi più oltre c più oltre; sicché l'onore si va ampliando 
sempre e il cerchio si allarga. Chi potesse vedere il con- 
corso degli animi in ciò e la catena che gli unisco a 
poco a poco a stimare quell’ uomo, c come nasce c cresce 
il concetto suo, passando di voce in voce c di senti- 
mento in sentimento, sarebbe una vista gratissima , e io 
credo che molti più si affaticherebbero per acquistare 
qualche lode. Soprattutto è grandissima consolazione, 
quando fra lodatori si trovano uomini approvati nell arte 
da te professata e se spontaneamente si muovono a com- 
mendare, perchè questa non è veramente lode, ma deci- 
sione della tua attività. Usciamo de' generali : il signor 
di Voltaire, più conosciuto a dir cosi semplicemente, che 
se io volessi dire mille altre cose di lui, vedute e lette 
le commedie del signor dottor Carlo Goldoni, ha compo- 
sto alcuni versi. Essendomi essi pervenuti col mezzo di 
un mio amico alle mani, gli do al pubblico per manife- 
stare la gentilezza dell’autore francese, il concetto del no- 
stro in paesi lontani , e sperando di far cosa grata ai 
leggitori di questi fogli. 
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fers de HI. de Voltaire sur Ics ialens comhjues 
de HI. Goldoni. 

En tout pays on se piqué 
De moléslcr les taicns, 

De Goldoni les criiiques 
Combaltcnt scg partisans. 

On nc savait à quel titre 
On doit juger scs ccrits; 

Dans ce procès on a pria 
La nature pour arbitre. 

Aux critiques, aux rìvaux 
La nature a dit sana feinte: 

Tout auteur a ses défauts, 

Mais ce Goldoni m’ a peinte. 

Quando più bolle la stagione, le muraglie sono accese 
intorno, la terra è di sotto infocata, l' aria entra ne' pol- 
moni come uscita di un cammino, non ho maggior ten- 
tazione, che di veder a nuotare fanciulli, i quali senza 
‘punto pensare a' circostanti , nc a’ legami della vita ci- 
vile, trattasi la camicia, entrano nell'acqua, fanno capi- 
tomboli, guizzi, balzi, si tuffano, galleggiano, diguazzano 
braccia e piedi. Ho piu volte desiderato di poter fare lo 
stesso, parendomi pure una bella cosa, mentre che tutti 
gli altri sbuffano, si rasciugano la fronte, si querelano c 
sono ansanti, poter cSscre, come dire , in un altro clima 
lontano pochi passi dal nostro c cotanto diverso. Ma una 
notizia che io ho ricevuta pochi giorni sono, mi fece co- 
noscere che sia molto meglio nuotar nel sudore, che nel- 
r acqua. Un calzolaio di Vicenza, giovane di anni venti- 
quattro in circa, bramoso di sfuggire il calore della sta- 
gione, preso seco un compagno che buon nuotatore era 
anch’ esso , ne andò sulla riva del Rcrone e quivi spo- 
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gllatosi, si lanciò nel fiume. Buona pezza quivi si stette 
c nuotò a suo piacere, facendo lo stesso il compagno di 
lui. Ritornò il calzolaio a riva c quivi statosi alcun poco, 
come si fa , per riavere il fiato , prese nuovamente un 
salto, tanto clic cadendo ritto ritto nell acqua, ficcò i piedi 
nel pantano c in esso gl impaniò sì forte e gli sprofondò, 
die non potò piu trarnegli fuori. Era pochi giorni pri- 
ma, per le venute acque giù dai monti , cresciuto il fiu- 
me, c poscia calando, lasciato avea un certo pantano e 
melma molliccia e tenacissima che parca vischio ; onde 
quanto piu il meschino si dimenava e cercava di spa- 
stoiarsi, tanto piu andava all’ingiù e si sentiva avvilup- 
pare nel laccio mortale. Le grida di lui mossero il com- 
pagno a dargli soccorso , il quale colà nuotando veloce- 
mente , c vedutolo già coll' acqua presso al collo e che 
sempre più si affondava , usò ogni opera e ogni fatica 
fece per trarnelo fuori ; ma tutto fu invano, chè gli toccò 
di vedere l’ amico suo a poco a poco sempre più confic- 
carsi, andare all’ ingiù, raccomandarsi spaventato a lui, • 
finalmente sotto agli occhi suoi affogarsi. 

Da questa crudele tragedia passeremo ad una comme- 
dia. Un giovanetto d'anni diciotto in circa, vedendo che 
il padre suo fra pochi giorni stabiliva d'andar a villeg- 
giare e spiacendogli di dover essere seco , perche egli 
avea ad allontanarsi da una certa giovane da lui amata , 
finse di essere aggravato da un acuto dolore di capo e 
di avere la febbre. 11 padre che grandemente 1 amava , 
sbigottitosi per affezione, gli pose le mani al polso e in 
effetto ritrovò al figliuolo quella febbre che non avea ; 
onde fattolo di subito coricare a letto, mandò pel medico, 
il quale era un certo giovinastro che fa 1 arte .sua come 
la viene, c con le belle c buone parole, allegando Ippo- 
cratc c Galeno, s’acquista l'animo degli ascoltanti. Giunto 
dunque il novellino Esculapio al letto del malizioso in- 
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fermo, gli fece prima diverse richieste, alle quali rispose 
il giovane quel che volle con una vucina impacciala e 
deholc, onde l'interrogante fece le sue conghicllure e 
stabil'i fra se la natura del male, toccandogli frattanto il 
polso c trovandogli una fchbrcUa, a suo giudicio, di po'-, 
simo carattere. Disse tuttavia ch'egli sarebbe stato ad 
indugiare fino al vegnente di , per vedere se la febbre 
fosse proseguita o no, lodando infinitamente chi in tali 
materie va col calcare del piombo, c commentando varj 
passaggi d’Ippocrate, i quali sempre più consolarono il 
padre, che il figliuol suo infermo fosse nelle sue mani. 
Venuto l’altro di c lagnandosi il putto, che il dolore del 
capo gli crcscea, come quello il quale vedea giovargli la 
finzione, ecco di nuovo il medico, il quale toccandogli 
il polso, sente la febbretta accresciuta; onde fattosi innanzi 
arrecare calamaio e fogli, scrisse una ricetta, ordinandogli 
una gagliardissima medicina purgativa c, dicendo che la 
mattina vegnente la prendesse assai per tempo, di là si 
partì. Cominciò il putto a pensare a' casi suoi e giurava 
fra se, che siffatta medicina non gli sarebbe mai entrata 
nel corpo, temendo che alfine la finzione lo facesse am- 
malare daddovero. La mattina per tempo entrano uno 
staffiere c una donna in camera di lui con le ampolle ; 
la donna va per alzargli il capo e mettergli sotto più 
cuscini, c lo staffiere coll' ampolla e colla tazza in mano 
sta per versare: il putto comincia a dir che non vuole; 
essi pregano, fanno istanze, ammoniscono; egli perde la 
pazienza e stride di rabbia, dà un pugno alla femmina 
e caccia via Io staffiere con le ciabatte. Essi corrono al 
padre, dicendogli che il figliuolo è in delirio: il padre 
manda subito pel medico e intanto entra vestito cosi a 
casaccio nella stanza del putto ; lo trova fuori di sè per 
la collera ; con le buone cerca di acquetarlo. Dice il 
figliuolo: io sto^4cne; dice il padre: al nome sia di Dio, 
io l'ho caro; ma se tu prenderai la pozione, starai mc- 
VOL. vili li 
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glio, e gli locca il polso : in effetto gli parea che non 
avesse felihre. Giunge il medico; va anch’egli al polso, 
avvisalo dal padre, che febbre non avea , e lo trova li- 
bero; ma avenilo udito dallo staffiere la passata furia e 
postosi in capo, che (jiiello fosse stato vaneggiamento, 
prova con molte ragioni , che ci sono alcune fehbrette 
sorde e mutole che non appariscono di fuori , ma lavo- 
rando di dentro, fanno tali clTetti : onde stabilisce che 
la poziouc debba essere risolutamente bevuta. Il povero 
giovine vedendo che lo stare a letto era per lui final- 
mente lo stesso che andare alla campagna, disse che vo- 
leva dire due parole da sè a se al padre; onde il medico, 
fatti i suoi convenevoli, si partì, e il giovane singhioz- 
zando e non senza lagrime, narrò la sua invenzione al 
padre, il quale si rise, c fatta venire la barca alla riva, 
vi entrarono insieme; e il giovine ebbe per allora più 
caro di fuggire le pozioni, che di vedere la fanciulla. 


N. XLVI. 

Nella contrada di santa Maria Formosa pochi giorni 
sono, verso le ore ventiquattro, piechiò un giovine ad un 
uscio. Affacciasi la padrona alia finestra e dice: chi è 
là.’ risponde il giovine; di grazia, signora, e la chiama 
a nome, oda la signoria vostra una parola. Essa squa- 
dratolo ch’egli era ben vestito e pulito della persona, e 
subito, come si fa comunemente, giudicandolo uomo dab- 
bene a’ panni eh' erano buoni , apre e gli dice che 
monti la scala. Egli sale c dice; il tale vostro figliuolo 
con questo gran caldo è si sudato, che pare uscito del- 
l'acqua, e non avendo altra persona •ppresso di sè, ha 
pregato me eh’ io venga per una camicia. La donna sta 
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alrjuanto sospesa ed egli segue : esso è uno de' migliori 
amici ch'io mi ahhia , e vostra signoria si può hcn lo- 
dare di avere uno de’ migliori figliuoli che abbia altra 
donna in Venezia: non c'è lingua cosi maligna, nè tanto 
velenosa , che non dica bene di lui. E qui la madre co- 
mincia ad avviarsi verso la cassa. Ma che ? dice il gio- 
vine, non è egli già il solo figliuolo ch'ella abbia di 
questa qualità: tutti cinque (che cinque ne avea) si pos- 
sono dire i migliori e più compiuti giovani di Venezia. 
La donna apre la cassa. Si può egli vedere uno più at- 
tento a' fatti suoi del signor Giovanni ? uno più ingegnoso 
del signor Francesco? e quel signor Birtoloinmeo, in ve- 
rità, che non si può parlare seco due volte, che uno 
non nc sia innamorato! ma soprattutto il figlluol suo re- 
ligioso, ognuno dice eh' è un agnolo: io le so dire ehe 
non mi pare di poter vivere tanto ch'egli ritorni dalla 
campagna, si ch'io lo possa abbracciare a modo mio: 
famiglia benedetta! madre veramente beata! La buona 
donna prende la camicia con le lagrime agli occhi di 
tenerezza e ad ogni poeo dicea : certo de' miei figli non 
tocca a parlare a me; ma ringrazio il Signore, sono tutti 
cinque di un umore da dovermene contentare : non ho 
mai una torta parola da loro; sono ubbidienti, amore- 
voli e accostumati. Questa è opera della mamma , dicea 
il giovine, ehe ha saputo allevargli: ella ride così un 
pochetto e lo ringrazia ; lo prega a dire al figliuol suo 
che si guardi dal caldo, che scambi subito la camicia 
e gliela dà; lo ringrazia del disagio datosi per lui: sic- 
ché fra l'esibizionl e i convenevoli il galantuomo scese 
le scale e andò a vendere la camicia. 

Molti fatti crudeli nascono dalle passioni degli uomini; 
ma il peggior maestro d iniquità è amore, quando ha si 
preso c attaccato il cuore, che non rimanga più, a chi lo ha 
nell'animo suo ricevuto , il vigore di guidarlo con ragione. 



poco tempo è passato, che un fatto, accadalo in una 
città poco di qua lontana, manifestò la verità di tal ri* 
flessione. Andava un fanciullo di anni undici alla scuola, 
e di lieto umore per usanza e sempre di buona voglia, 
il quale un giorno, uscito del suo costume, comparve di- 
nanzi al maestro pieno di una profonda malinconia e sì 
svogliato, che non dicea una parola. Vedutolo il maestro 
suo cotanto diverso da quello che soleva essere, gli do- 
mandò che avesse-, ma quegli altro non rispose, che coi 
singhiozzi e col pianto ; di che più gagliardamente inter- 
rogato, rispose, il suo male non essere altro che un so- 
gno da lui fatto la notte ; e narrò che gli era apparita 
la madre già morta parecchi anni prima, la quale detto 
gli avea : apparecchiati a venirmi a ritrovare fra poco , 
imperciocché il padre tuo con le sue mani ti manderà a 
me ; e così detto , il fanciullo rinnovò gagliardamente il 
suo pianto. Il maestro incominciò a deridere il suo ti- 
more e quanto seppe a dimostrargli con le parole la 
vanità del suo spavento c la gravissima ingiuria che facea 
al padre, temendo per la sciocchezza di un sogno tanta 
orribilità poter derivare da chi gli avea dato la vita. 
Tanto disse, che il fanciullo tralasciò di piangere, ma 
non già la tristezza ; sicché per quanto gli dicesse il 
maestro, mai non si potè ricreare. Finalmente non si vide 
più a comparire alla scuola; di che dopo due giorni va- 
nendo in mente al maestro quanto il putto detto gli avea 
c dubitando , senza sapere anch’ egli di che , andò alla 
casa del padre c trovatolo gli disse , sè essere andato per 
intendere lo stato del flgliuolino , temendo, per non averlo 
veduto alla scuola , eh' egli fosse per avventura malato. 
Risposcgli il padre , clic il figliuol suo di natura vivace 
e insolente, come sono tutti i ragazzi, l'avea stimolato 
a far mille pazzie c salti , tanto clic cadendo in terra 
si era spezzato il capo, c che non avendo egli per al- 
lora in casa femmine, alle quali potesse affidare il go- 
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Terno di lui, l'ayea con buone raccomandazioni e rimedj 
mandato ad una parente sua alla campagna , perchè ne 
avesse buona cura. Parve al maestro che l'uomo gli fa- 
vellasse sospettoso; e mentre che favellava, si avvide che 
la muraglia della stanza , dove stavano , era da alcuni 
spruzzi di sangue imbrattata ; onde , facendo le viste di 
credere a quanto gli dicca 11 padre, mostrò il suo dis- 
piacere per la disgrazia del figliuolo, e si part'i di là 
pieno di dolore c di paura. Ma in iscambio di prestar 
fede alle parole di lui, se ne andò al podestà c, richie- 
stagli segreta udienza , gli raccontò gli avuti sospetti e 
le parole che udite avea e i segni veduti del sangue. 
Di che l'avveduto e saggio rettore diede subito ordine 
che fosse da' birri attorniata la casa del padre , e mandò 
chi esaminasse con diligenza un fatto di tale importanza. 
Così fu fatto incontanente ; cd arrestato 1 uomo e fattovi 
quelle ricerche che si dovea , fu trovato il corpo del mi- 
sero fanciullo ucciso e sotterrato sotto il suolo di una 
stanza terrena. Fu tratto il reo nulle carceri e confessò 
sè essere caduto in cos'i orribile empietà per essere di 
una giovane innamorato , la quale detto gli avea cho 
non accettava le sue proposizioni di matrimonio , perchè 
avea un figliuolo. Parrà ad alcuno che nel sogno del 
fanciullo ci sia una gran maraviglia; ma chi immaginerà 
la faccia di un padre travagliato dall’ intrinseca furia pri- 
ma di prendere l'empia risoluzione, le parole che dovea 
dire al fanciullo, le disusate occhiate c la totale altera- 
zione di lui per qualche giorno, potrà facilmente com- 
prendere r impressione di spavento che tutte queste coso 
avranno fatta nel putto, e il suo timore di essere un 
giorno ucciso da lui; donde facilmente sarà uscito il sogno 
della sua disgrazia. 

Nel convito di Senofonte, ove, secondo le usanze di quei 
tempi, si trovavano diversi blosoii a mensa c a godere, 
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fra gli altri ragionamenti si prese a dire, qual mestiere 
fosse il migliore degli altri. Chi proferì questa eosa, chi 
quella. Socrate che pure fu un buon cervello e un uomo 
dabbene, disse che sopra tutti i mestieri del mondo, egli 
facea conto del ruflìancsimo. Tutti smascellarono a udire 
un parere cosi strano in un filosofo morale. Intendete 
sanamente, diceva il valentuomo; lo non vorrei che voi 
carnalacei intendeste qualche sozzura. A dire ruffiancsimo, 
intendo un vincolo che leghi insieme due animi , un certo 
lavoro che congiunga gli spiriti in una buona amicizia , 
un dir bene di uno ad un altro, perchè facciano stima 
l'uno dcirallro ; riferire a questo il bene che quegli avrà 
detto di lui , narrare a quello le buone parole ehe fu- 
rono sparse in prò di lui da una buona lingua, e in 
questo modo far sì, che nasca c si mantenga l'amicizia 
fra le genti, sicché tutti paiano fratelli. In tal guisa il vo- 
cabolo ruflìancsimo, che ha un certo che di mal odore, 
può essere esercitato da ogni onesto uomo, e al modo di 
Socrate, non è vergogna. 

I libri ch'escono in paesi, dove i librai non abbiano 
gran pulso da spendere, fanno un commercio tardo e per 
così dire senza vita. Sono di ciò vera prova quelli che 
vengono pubblicati in Palermo, dove gli autori spendono 
per la stampa c i librai fanno piuttosto l' ufficio di di- 
rettori di quella, che di mercanti. S'indugia nelle altre 
città molti anni prima di sapere qual libro sia colà uscito, 
onde le ordinazioni riescono tarde e il giro de' libri è 
infermo e idropico ( siami lecito di dir così ) , tanto che 
appena poche copie in lungo tempo vanno fra le mani 
degli uomini. Naturalmente così dee avvenire, quando gli 
autori spendono essi. Questi poi che sono stati piu anni 
a comporre un libro (e pongo che sia buono), hanno sì 
pieno il capo delle loro meditazioni, che altro non veg- 
gono e non odono, fuori che l'opera loro. Prendono da 
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ciò an fallace argomento, cioè che ciascheduno ahhi^ lo 
stesso pensiero in ogni parte del mondo, c si lusingano 
che, uscito il libro, venga ricercato in breve da tutte le 
città , come cosa utile alla società c desiderato da tutti. 
£ io non nego che, essendo veramente l upcra buona, cosi 
non dovesse essere; ma la ricerca universale e presta non 
deriva dalla bontà dell' opera. Appartiene questa seconda 
parte a’ librai , i quali, se ricchi sono e di polso, hanno 
infiniti rami di corrispondenze, c partecipano la pubblica- 
zione e con lettere e con manifesti c con indici ne' piu 
lontani paesi a' loro corrispondenti mercatanti, a' dilettanti 
di libri, e ne fanno fioccare le notizie in ogni luogo e 
in breve tempo. Gli autori all'incontro hanno poche vie 
private, ristrettezza di corrispondenze e quelle per lo più 
con persone che non trafficano in libri ; onde o ninno 
o pochi esemplari ne esitano. Se ne scrivono a qualche 
libraio, poco giova agli autori, perchè questi per lo più 
si vogliono rimborsare de danari che hanno speso e non 
danno i libri loro a cambio con altri, e i librai non pos.sono 
sborsare danari a risico di prendere una mereatanzia che 
stagni ne' magazzini. Movimento e anima di questo traf- 
fico sono i cambi , i quali poi dalle ordinazioni e dalle 
voglie de' privati vengono a poco a poco ridotti a danari ; 
c chi non ha aperte le vie di tali scambiamenti, ha solo 
un capitale morto di carta stampata. Non so che mi mova 
a far queste cianec: ora sono fatte. Abbia pazienza chi 
legge. 


XLVII. 

A questo mondo abbiamo spesso di bisogno de’ medici, 
a' quali più che a tutti gli altri dovrebbe ognuno deside- ' 
rare buona salute, acciocché potessero prestare aiuto agl in- 
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fermi. Oltre di ciò pare che la sanità nel medico gli ac- 
quisti buon concetto, perchè quando si ode a dire, il tale 
o tal medico è malato , pare che avendo egli l' arte in 
mano, dovesse sapere non ammalarsi, c non gli viene pre- 
stata quella fede che gli si avrebbe se fosse sano sempre. 

10 credo che questa sia l'opinione di una persona perita 
in quest'arte, la quale soprattutto pensò quanto gli fu 
possibile a'passati giorni di guardarsi dalla furia del caldo 
che facea bollire le midolle nel corpo di tutti. Venne questi 
invitato a visitare un giovine che avea la febbre, alla casa 
di certi uomini dabbene, ì quali non sono punto scarsi a 
premiare le fatiche e i pensieri altrui. Stavasi esso giovine 
in una cameretta a tetto, per salire alla quale si dovea 
montare parecchie scale, e il bollore della stagione ardeva, 
come sa ognuno. 11 medico, visitatolo da forse tre volte 
in su , sentendosi tutto liquefare e il fuoco ne' polmoni, 
pensò che, s'egli Infermava, molli sarebbero rimasi senza 

11 suo soccorso. Per la qual cosa, andatovi la quarta volta, 
si arrestò e si pose a sedere in un certo salotto fresco 
a mezza via fra le prime scale e le ultime, e chiamò 
a se non so quali serve che sole erano allora in casa 
c disse loro; donne mie, andate su all infermo e ditegli 
ch'io l'attendo qui per toccargli il polso c fargli quelle 
ordinazioni che sono necessarie al suo male; il caldo è 
tale, clic il fare egli questi pochi passi non gli può nuo- 
cere, anzi più presto giovare : questo vi dico io bene, che 
luna c l'altra di voi abbiale attenzione alle sue ginocchia, 
c tenetelo ben saldo allo scendere e al risalire delle scale : 
andate, al nome di Dio, e arrechimi qua i polsi. Stettero 
le donne alcun poco sospese; ma alle rinnovate persuasioni, 
fra le quali entrò forse qualche poco di latino, finalmente 
si mossero e andarono alla stanza dell' infermo, il quale 
era da non picciola febbre aggravato. Al primo vederle 
domandò egli: è venuto il medico^ è venuto, rispondono, e 
vi aspetta : come! mi aspetta? Le donne gli dissero il fatto; 
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snJe r infermo, quanto meglio potè, uscì <Ii letto e con le 
due grucce vive sotto le braccia, adagio adagio, col capo 
che gli penzolava or di qua or di là c con gli occhi tra- 
volti, non senza qualche guaio c sospiro, si appresentò al 
medico che sbottonato, con un ginocchio sopra l'altro se- 
deva e si facea fresco con un ventaglio. 11 povero giovine 
che per la fatica delle scale parea che passasse, fu posto a 
sedere vicino al medico, il quale, loccogli il braccio, trovò 
che l'esercizio gli avea fatto del bene, gii ordinò certe 
cosette, raccomandò alle femmine che stessero attente 
alloriuolo per l'ora deiralimento e fatto altre raccoman- 
dazioni, andò a fatti suoi, lasciando l'ammalato c le donne 
nell' impaccio del risalire le scale, il quale non fu poco 
nè picciolo a due femmine che dovettero parte portare 
e parte trarre un corpo che non avea più vigore, nè fiato, 
in uno stanzino molto ben alto, e metterlo a letto senza 
ch'egli potesse da sè darsi un aiuto al mondo. 

Le inquietudini sogliono venire l'una dietro all'altra, 
e pare che quando un'afflizione comincia , la prima ac- 
cenni la seconda che ne venga , e questa mette l'ale c 
ubbidisce. Quello ch'io dirò non è calamità, ma fastidio 
e noia che diede un pensiero secondo ad un uomo dab- 
bene, mentre ch'egli era molestato dal primo. Il dolore 
dei denti , dicono alcuni , è uno de' piu acuti e co- 
centi che altri possa provare; e io Io credo, perchè ho 
veduti uomini e donne molte volte a fare i piu strani 
visi , a tralunare gli occhi in tal guisa e a stridere tanto, 
che lodai il cielo di avergli di acciaio. E quel eh’ è peggio, 
non ho mai veduto malattia che abbia maggior quantità 
di ricette, che questa; chi ne facesse una lista, empie- 
rebbe un dizionario; cose calde, fredde, temperate, ba- 
gni, radici, grani, olj, semi, latte: prova questa, io sto 
meglio; di là a poco, io sto peggio; applica qucU'altra, 
è lo stesso; e finalmente dopo molti guai e sospiri, n'esco 
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fuori un viso tutto enfiato da una parie, con maraviglia 
di chi 1 ha e di chi lo vede. 1 piu dicono; il migliore 
rimedio è la tan.-iglia ; e non s'ingannano, perchè quando 
un osso e intarlato, non lo guarirel>hc Ippocrate. In tale 
stato d’angosce durò tre giorni il galantuomo ch'io accen- 
nai di sopra; onde pieno di molestia e di duglia, stanco 
di ogni altro rimedio, deliberò di ricorrere ad una signo- 
ra, la quale sta a san Benedetto cd è peritissima di 
sfornire le gengìc di denti guasti colle tanaglie. Andava 
egli traendo guai con un fazzoletto bianco alla guancia, 
accompagnato da un amico suo, verso la casa della si- 
gnora e già saliva il ponte di sant'Angelo ; quand ecco 
gli si affaccia un uomo che avea statura quasi di gigante, 
con una parrucca nera come inchiostro , faccia macilento 
e pallida c col mantello sul braccio a traverso, il quale 
piantatosi dinanzi a lui saldo come un termine, con una 
voce che parca una bombarda, gli dice: ringrazio la for- 
tuna che mi vi abbia fatto ritrovare in questo luogo, 
perché in tal modo mi accorciate la via del dover venire 
fino alle Fondamente nuove alla vostra abitazione a ri- 
scuotere le trecento lire , di che mi siete debitore. 11 me- 
schino addolorato che avea altro in capo , gli rispose 
quietamente : voi prendete sbaglio c io non sono colui 
che voi andate cercando. L’altro inviperito ritocca : c che ? 
credereste voi di far qui una figura, e un'altra in casa 
vostra ? io so chi voi siete , e non partirete di qua se io 
non ho avuti i miei danari : non è il tempo delle ma- 
schere. 11 buon uomo badava pure a scusarsi c a dire 
che lo prendeva in iscamhio; ma veduto che nulla gli 
valeva e che l'altro lo chiamava suo debitore e mal pa- 
gatore e siffatte gentilezze gli andava dicendo ad alta 
voce, stimolato dal dolore ilei denti, dalla smania che 
gli fosse interrotto il cammino e dalla rabbia delle vil- 
lanie, si avventa al suo creditore di commedia c gli sug- 
gulla le guance con due pugna di ferro c, senza piu dire, 
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Ta a farsi cavare il dente e ritorna a casa. Nello stesso 
giorno due altre volte si aljhattè allo stesso uomo, il 
quale, postogli la mano alla spalla, dicea : o prepotente, 
tu mi hai pure a pagare; io so che tu mi pagherai; cd 
egli rispondea ; io ho già cominciato a darvi conto; ap- 
parecchiate la quietanza del restante. Infine la sua buona 
sorte non glielo conduce più davanti eh è qualche giorno ; 
onde spera che il mal influsso delle molestie sia ter- 
minato. 

Molte novelle si potrebbero narrare di nuovi pensamenti 
c fantasie degli uomini per avere danari, eh' è uno dei 
maggiori o più intimi desiderj del cuore. Infiniti sono 
stati e sono quelli, i quali prestano fede a certi bagat- 
tcllieri e ciurmatori che promettono di far tramutare il 
rame in argento o in oro, e mentre che l'uno promette 
e l'altro crede, una stessa brama di avere è di qua u di 
là; ma la cosa riesce ad un solo, cioè al promettitore 
che non vi mette altro che parole e artilicj , mentre 
che l'altro sborsa danari per aiutare la maravigliosa ope- 
razione de' fornelli e crogiuoli. Un altro genere di per- 
sone che fantasticano per avere quattrini, sono coloro, 
i quali, o in sogno o svegliati , non veggono altro che 
tesori nascosti nelle muraglie, sotto le scale, nelle cantine 
o in luoghi solitari; e hanno mille storie a memoria della 
buona fortuna del tale c delle ricchezze cominciate nella 
tal famiglia con danari piovuti da una fessura, da una 
trave rutta, trovati in una cassettina confìtta nella muragli.i, 
rigovernando una casa vecchia c simili altre mirahilità, 
delle quali hanno pieno il cervello, e si le tengono salde 
nella memoria, che non intendendo di voler arricchire per 
altra via , poco si curano di altri lavori o faccende , e 
aspettano la giocondità del trovare l ume piene di oro c 
di monete coniate. Io conobbi già uno che fu pure uomo 
di lettere e stimato saggio nel mondo, il quale vendette 
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fino al peltro e alle caldaie per darne i danari a certuni 
che gli promisero di andar seco una notte in Aitino a 
cavar fuori delle mani ad alcuni spiriti non so quai te- 
sori sotterrati. 11 valentuomo andò con essi e dopo varie 
pazxie, si trovò con le mani piene di vento; onde ritor- 
nato a casa e vedutala nuda, perchè a poco a poco avea 
venduto ogni cosa, cadde in tanta malinconia, che mori 
di dolore. Benché siffatti tentativi sieno sempre riusciti 
vani, ancora si trovano genti di questa ragione; c non è 
passato molto tempo, che un certo uomo sì la diede ad 
intendere ad un altro, che videro tuttadue con gli occhi 
mentali non so quali pentole piene di oro nelle case di 
due contadini sul territorio trivigiano ; e già facevano 
fra se le spartigioni c i conti del modo, con cui doveano 
spendere cd essere grandi c agiati nel mondo. Ma do- 
vendosi prima andare all assalto pel tesoro e non sapendo 
essi veramente bene se fosse sotterrato in casa di un certo 
Marco Rossin, ovvero verso l'oratorio detto di san Mario, 
presso un certo Basso, rustico circa quattro miglia di- 
scosto dal primo , deliberarono di assalire l' una casa e 
l'altra ; e fatta fra loro questa risoluzione, essendo uomini 
di qualche autorità, nc andarono prinaa all' abitazione del 
Rossin e quivi tanto operarono con loro arcigogoli e 
invenzioni, che fecero sloggiare di casa uomini , donne 
e fino a' fanciulli. Allora, rovistata tutta la casa, messo 
sozzopra casse, panche, letta, botti, barili e quante mas- 
serizie ri avea, né trovandovi cosa alcuna, posero mano 
alle vanghe e cavato la terra in piu luoghi , trovarono 
terra; e infine tutti sudati, ansanti c pieni di tele di 
ragnateli, rimasero ingannati, ma pieni di speranza di 
trovare presso all'oratorio quello che non aveano quivi 
ritrovato. Per la qual cosa partitisi di là e lasciata la 
casa che parca stata alle mani di nemici, se ne andarono 
alla volta dell altra abitazione, lasciando agli abitatori che 
fare per una settimana a riordinarla, ^lon ripeterò con 
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inutili parole quello clie fecero alla casa del Basso, perchè 
fu lo stesso, c quivi trovarono quanto aveano trovato 
nell altro luogo ; tanto che, mezzi morti e disperati, non 
si poteano dar pace, e vennero via di là, credendosi di 
non aver cavato bene e regolatamente ; e studiano di 
accoccarla ad altre case c di cavare terra per tutta la 
Marca trevigiana finché vivono e finché hanno trovato 
il tesoro. 


N. XLVIII. 

Quello ch'io dirò, parrà forse una fantasia e un ca- 
priccio nuovo e strano; ma quando vengono i capricci, 
vogliono uscire a marcio dispetto e sono come il piz- 
zicore che quando é venuto alla pelle, convien che uom 
gratti. Io ho udito più volte persone a lodare l'osteria 
sopra ogni altro diletto del mondo. Quello é un luogo 
e unabitazione che ha una certa non intesa malia c un 
certo soave incantesimo che abbaglia e prende il cuore , 
come l'amo, vestito d'esca, i pesci. Quando si dica fra 
compagni ; io voglio che tale o tal giorno andiamo a fare 
uno stravizzo all'oste ; subito si ode un si si universale, 
e si dispongono a mente gli spassi, le vivande, le qua- 
lità de' vini e fino al giorno assegnato. Quando si ri- 
scontrano , uno dice all'altro : tenete bene a mente tal 
di, non mancate di parola; e chi si chiama compare, 
chi fratello o con altri nomi di amicizia e tenerezza , 
perchè l’osteria forma una famiglia universale di tutti e 
una parentela legata e congiunta col mezzo del diletto. 
Io ho piu volte pensato donde venga questo piacere, quasi 
generale, ed esaminando fra me la cosa, ho trovato che 
l'osteria ha una certa somiglianza con quelle arti che ^si 
chiamano, per onorarle fra le altre, le buoni arti o le 
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belle arli, eli’ è lo stesso. Io vi prepo, sfate attenti, per- 
che la cosa e d importanza. La musica, la poesia , la 
pittura e la danza , per eseni|iio, sono le buone arti. Le 
altre arti sono nate pel bisogno degli uomini, e adope- 
rano la natura quale la trovano. Le quattro ebe ho no- 
minate e che nacquero per dilettare, 1 imitano solamente; 
non I imitano già quale la veggono , chè anzi cercano di 
migliorarla; e se sanno fare 1 ufficio loro, cercano le 
parti sue più belle, le accozzano insieme, prendendole 
qua e colà, e ne fanno un intero, nel quale conside- 
rando i veditori o gli ascoltatori c trovandovi dentro 
una certa similitudine di natura, si compiacciono nel fare 
quella comparazione; e di qua nasce il diletto. Natura, 
per esempio, ha molte voci alte, basse, stridule, sonore 
e vattene là ; ma queste non escono però fuori della gola 
sempre a tempo, e talora ne vengono fuori de' polmoni 
con sì mala creanza , che spezzano gli orecchi : la musica 
le prende, le accorda insieme e ne fa misura, armonia 
c concento. Natura ha molti atteggiamenti: vedi quante 
altitudini fanno le gambe, le braccia e il capo; ma chi 
si storce con violenza , chi alza le roani fuori di tempo, 
chi si prostende, chi fa una cosa, chi 1 altra, non sempre 
a misura : l'arte della danza si toglie ad imitare sift'alti 
atteggiamenti, gli assetta in passini delicati, in capriuole 
trinciate, in clementi attitudini di braccia, in soavi gi- 
rar! di capo e siffatte altre galanterie; ed eccoti un ultra 
imitazione da passare il tempo con diletto a star a ve- 
dere. Le parti della pittura e della poesia sono tante e 
sì lunghe, che non è questo il luogo di noverarle ; basta 
che le vanno con le prime due c sono aneli esse imi- 
tatrici della natura migliore e piu bella. Vegnamo al pro- 
posito nostro, cbè non paresse eh io me nc fossi dimen- 
ticato. L osteria ha dunque un certo che di somiglianza 
con le quattro arti da me nominate: anzi sì potrebbe 
noverare per la quinta delle buone arti , perchè com'es&c 
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imita la natura in quelle parti che sono le migHori e le 
più belle. In natura ci sono case e palagi , si mangia , 
si Lee, si dorme e favisi anche il resto; ma in tutte que- 
ste cose ci sono. molti disordini e non vanno bene a 
misura: ci fa bisogno rcdificare, il prendere a Ulto, il 
dare salario a chi spenda , a chi cucini , a chi serva. In 
casa ci sono intorno figliuoli, avoli, zii : chi borbotta, 
chi rantaca , chi indugia , chi vuol far presto ; e queste 
sono discordanze di natura. L'osteria, o vogliamo dire la 
beU'arte dell'ostiere, prende tutte le parti che abbiamo 
detto e ne fa una totalità misurata e regolata , donde 
nasce un’armonia, la quale forma il diletto e f incante- 
simo in chi s'impaccia seco. Come negli altri luoghi al- 
loggi, e pure non è tuo alloggiamento ; il mangiare e il 
bere ti è apparecchiato, c non sai come ; sci servito in 
ogni cosa, c non sai da cui ; sei in compagnia , ma a 
tua elezione; sicché vedi concento e armonia mirabile di 
cose ch'essa ti presenta ; e da tale imitazione dee na- 
scere in tuo cuore il diletto. 

Potrei anche aggiungere ch’essa è, come dire, l’arte 
maestra che comprende le altre quattro, o almeno che 
da essa sono come da sua origine derivate, perchè fra 
le mura dell'osteria si desta l’entnsiasmo di tutte. Quivi 
pare che le ginocchia di tutti si sciolgano spontanea- 
mente a danzare; fuori dell'uscio hai chi f invita con gli 
strumenti; si scrivono canzonette sulle muraglie ; si fanno 
brindisi in versi; visi si dipingono co’ carboni ; si canta 
quanto esce della gola ; sicché si può dire ch'essa sia 
un uovo creativo della danza , della poesia, della musica 
e della pittura che stanno tutte nel guscio di essa. Il 
capriccio è finito: me lo ha ispirato la polizza che segue 
e eh’ io stampo quale mi è pervenuta alle mane 

“ In Poveglia, isola amenissima, situata, come ognuno 
sa, nelle lagune di Venezia, si è novellamente aperta 
una magnifica e sontuosa osteria. Se la cosa sìa vera, lo 
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potrà sapere per isperienza chi colà vorrà andare e go- 
dere con gli ocelli propri una helllssima veduta di terra, 
di mare e di vascelli , gentili suppellettili e soprattutto 
una squisita pulitezza deU’ostc , il quale non ha rispar- 
miato s[icsa veruna per provvedersi di ogni cosa che possa 
oecorrcrc a qualunque nubile compagnia. ,, 

Ci sono alcune infermità, dalle quali l'uomo si erede 
talvolta essere egli il solo assalito e ne tace per vergogna ; 
poi alla fine, spinto dal dolore o dalla paura, parlandone 
trova clic dalla stessa malattia è aggravato il tale ; che 
Il tale altro è guarito ; che un altro, per non farne conto 
a tempo, è morto o quasi morto; tanto che l'occasione 
delle sue magagne gli discopre un Infinito numero d' In- 
fermi del suo stesso male. Così fanno certe novelle di 
questi fogli: alcuna ce n'c, che uscita alla luce, si cre- 
deva di essere sola e trova quelle che le somigliano. Io 
narrai già di due che andarono sul territorio triviglano 
per cavarne tesori, e ora me ne vien mandata un'altra 
che ha dentro le stesse intenzioni di arricchire, ma di- 
verse le circostanze. 

Presso a Malamocco vi sono certe casipole guaste e 
rovinate dal tempo, le quali di dentro non hanno altro 
che calcinacci vecchi vestiti da spine, cardoni e altre 
erbacce salvatichc molto ben alte, e di fuori certe muraglie 
che le circondano, senza Incrostatura, guaste, rotte, nido 
di lucertole e di scorpioni. Corre quivi una voce fra la 
minutaglia delle genti (come si fa di quasi tutti questi 
vecchiumi e rimasugli del tempo), che unticamcnte un 
romito, adiratosi col diavolo, rdibligasse a sprofondarsi 
in quel terreno; di che lo spirito d' inferno volendo fare 
una sua vendetta, seco traesse tutti I danari del paese 
e in sua compagnia ne gli sotterrasse. Non vi ha persona 
colà che non dica questa novella , e passa di padre in 
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figliuolo come uno statuto , e chi dicesse non è vero , 
ne sarehhe berteggiato o cacciato via per uomo clic non 
si affidi alla comune opinione. Ora avvenne poche sere 
fa, che un certo uomo, il quale è al servigio dell' ammi- 
raglio di Malamocco, udito a sparare un cannone, si levò 
su per andare alla marina e vedere se potea di là scor- 
gere qualche vascello. Passando egli colà da quelle casi- 
pole che abbiamo detto, cd essendo stimolato dalla vo- 
glia del fare acqua, si accostò alla muraglia. Quivi stan- 
dosi pe' fatti suoi , gli parve di udire- di dentro un certo 
romorc, come di cane che graffiasse il terreno ; onde la 
prima cosa che gli cadesse in mente si fu , che fosse 
venuta la voglia al diavolo di restituire a lui solo il danaro 
che avea già ingoiato a tutto il paese. Per la qual cosa, 
aiutato dal barlume delle notti serene della state , pose 
l'occhio ad una fessura della vecchia muraglia che molle 
ne avea, spiò dentro e vide un cane lutto nero che in 
effetto graffiava con molta furia la terra, forse per trarne 
fuori qualche talpa o sorcio che quivi si era celato. 'Ven- 
ncgli prima un capriccio di paura e poco mancò che 
non fuggisse; ma pure immaginando fortemente che il 
cane graffiando gli volesse indicare il luogo del tesoro, 
ed entrandogli sempre più nell'animo il desiderio di avere, 
gli si formò nel cervello il vaneggiamento, sicché gli parea 
di toccare oro c noverare monete. Se non che non potendo 
egli solo c senza ordigni bastare alla fatica, venutogli 
in mente un amico suo, detto il Fossi, che albergava poco 
lontano di là, messasi la via fra gambe, cominciò a trottare, 
e giunto alla casa dell'amico, si diede a gridare all'uscio : 
o Fossi, o Fossi, levati, ch'io ho a darti certi danari 
per parte del mio padrone. 11 Fossi poco udiva, perchè 
la sera avea voluto vedere il fondo a non so quanti orciuoli 
di vino, onde la fatica del levare molte volte il gombito 
l'avca si pesto e venduto spossato, che dormiva come 
un ceppo e avea fatto del naso una tromba. Ma l'amico, 
VOL. vili i6 



il qu.ile avca nelle ossa e ne’ nervi lo stimolo deH'oro, tanto 
piccliiò di forza e tal romore fece all uscio , che final- 
mente ruppe il sonno nella testa al Fossi, il quale uscì 
mezzo attonito come un tordo, con le brachessc in mano 
e domandando chi è là, alzava una gamba per mettcrvcla 
dentro. Egli avca però udito così fra il vegliare e il 
dormire, clic l'amico era venuto ad arrecargli danari; onde 
alle due parole, stesa la mano, aspettava che noverasse. 
Ma l'amico gli disse che tesori c non pochi quatlrinucci 
di fava gli avea arrecati, c gli raccontò in un fascio del 
romito, del diavolo, delle casipole e del cane, tanto che 
nel Fossi con la sua appassionata persuasiva appiccò la 
stessa smania come fuoco nell'esca; per modo che, scalzo 
c senza berretta, prendendo due vanghe, si mise a seguire 
l'amico. Giunti alle muraglia rotte, adocchiano e il cane 
facca lo stesso. Dice l'amico al Fossi ; sapresti tu qualche 
incantesimo da far istarc questo diavolo a segno. ^ Risponde 
il Fossi: io non so nulla; ma a me pare che tu dovresti 
andare per quattro pani c provare se potessi trar fuori 
di qua il cane, tanto ch'io cavassi il terreno, perchè, o 
diavolo o cane ch'esso si sia, io non mi affiderei a' suoi 
denti. Va l'amico per li pani e torna con essi; c dall'un 
lato lusinga la bestia che, sentito l'odore, esce c va dietro 
alla pastura. Intanto il Fossi entra per una fincstretta 
c comincia a lavorare con tanta furia e sì di vena, che 
in mezz'ora cavò una fossa alta quanto egli era, c sarebbe, 
cred io, andato fino agli abissi, se il cane, terminato avendo 
di mangiare, non fosse tornato alla sua abitazione. 11 Fossi 
impaurito balza fuori per la finestra c conta tutto sudato 
c trafelato all'amico il suo lavoro: e mentre che l'uno 
e 1 altro tribulati si querelano , eccoti che passa per via 
un uomo, il quale vedendogli stanchi, afilitti c mezzi 
morti , parte per il dolore e parte per la durata fatica» 
chiede loro che abbiano. Essi finalmente narrano il caso, 
c quegli ride ; entra nelle casipole , prende il cane c 
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dice ch'era una bestia smarritasi dal suo padrone venuto 
da Venezia per diporto, c che gliel’avea raccomandato; 
e ringraziando l'uno e Taltro, che gli avessero insegnato 
dov’era, se ne andò in pace. Il Fossi c l'amico in iscamhio 
di tesoro ne cavarono un sonno che durò loro parecchi 
dì, e molte risate da tutti gli amici e i conoscenti. 


N. XLIX. 

In tutti i tempi e In tutte le nazioni furono sempre 
certi animi vólti al mal fare, anzi scellerati , i quali rom- 
pendo tutte le leggi della società, si disposero a volere 
con la forza i danari e la roba altrui : c quantunque ve- 
dessero per prova che la fine di siffatti uomini sono state 
sempre le forche, la scure, le ruote o altro; mossi dalla 
voglia di avere, o si scordarono di quanto agli altri era 
avvenuto o ricordandosene andarono alle loro inique im- 
prese per disperati, nulla curandosi del dover essere un 
giorno o sforacchiati dalle archihusate o dell avcrc a met- 
tere il collo in un laccio. 

Una brigata di siffatti tristi infesta al presente il ter- 
ritorio di Vicenza e sono per la maggior parte abitatori 
di Recuaro, ed hanno già fatto diverse ruberie, tanto 
che alcuni de’ loro compagni da molto tempo in qua 
ne furono incarcerati. Accordafonsi nove di costoro di 
andare a Villa verla a saccheggiare in casa dì una certa 
femmina, la quale, secondo il parer loro, possedeva multo 
danaro ; c fatto quelle disposizioni che voleano , si sta- 
vano attendendo un'ora assegnata per andare a far bottino. 
Stavansi i birri già da gran tempo in agguato per poter 
cogliere i malfattori e più volte aveano tentato di strug- 
gerli, ma non aveano ancora potuto abbattersi in essi. 
Quando uno de' rubatoti, mosso o dall'animo suo proprio 
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0 forse dal desiderio di fare altro guadagno senza meltcrsi 
a rischio di venire un di giustizialo, levatosi via da’ com- 
pagni suoi, andò incontanente a Vicenza, diede avviso 
dell' intenzione della brigata e di là subito a compagni 
suoi ritornò, colorendo con non so quali ragioni la sua 
andata c il ritorno. Allcslirnnsi intanto i birri, c cbetamcntc 
ne andarono il i 5 del corrente mese di luglio 1760 a Vil- 
laverla, giorno assegnato al saccheggiaraento, e quivi nella 
casa della donna rimpiattatisi, attesero gli assalitori. Ed 
ecco che alle ore 3.1 nc venivano appunto a gola aperta 

1 lupi, ingoiandosi a mente le sostanze della femmina; 
e parendo loro di metter le mani agli armadi c alle 
casse, si appresentarono alla casa armati. I birri assicu- 
ratisi bene , intimarono a’ ladroni che mettessero giù 
le arme c si arrendessero ; alle quali parole essi risposero 
con le arehibusate, tanto che dalKuna parte e dall altra 
b' incominciò a sparare con grandissima furia ; ma il van- 
taggio fu interamente de’ birri, de' quali alcuno non vi 
rimase offeso; all’ incontro uno de ladroni, il quale ere- 
desi che fosse 11 capo della masnada , fu da piu colpi 
trapassato e ucciso, un altro di là a poco si morì, il 
terzo *fu gravemente ferito, due leggiermente e fuggirono, 
c uno fu preso sano, gli altri tre sparirono. La mattina 
del dì sedici, videsi a comparire in Vicenza fra una gran- 
dissima calca di popolo un carro da' birri attorniato, so- 
pra il quale giacevano i corpi de’ due morti ladroni e 
insieme il moribondo che anch'esso parca come gli altri 
defunto, c il quarto che sano era rimase c credesi ebe 
sio colui che nc gli avvisò, nc veniva a piedi, condotto 
da' birri legato. Vennero i due corpi de' morti gittati fra 
le colonne della piazza ; e quegli che appena vivea cd 
crasi confessalo, fu posto insieme col sano in prigione. 
Da pochi giorni in qua il moribondo comincia a miglio- 
rare, per peggiorar poi, come si dice; e attendesi qual- 
che notizia di quelli che sono fuggiti , che vengono tut- 
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tavia inseguiti con diligenti inchieste, benché finora poco 
al speri di coglierli. 

Al signor N. N. a Padova, 

Io non so perchè Toi, qualunque vi siate , abbiate ce- 
lato il nome vostro nel gentilissimo foglio scrittomi. Una 
buona amicizia che mi professate, è cosa forse da ver- 
gognarsene? no. li perchè mi volete voi tenere l'anima 
dubbiosa , sicché la non sappia dove mandare i ringra- 
ziamenti suoi? pazienza. Vadano essi dove debbono an> 
dare, e legga quegli che mi scrisse, in questo pubblico 
foglio una testimonianza della mia gratitudine. Se io non 
avessi altro debito a queste carte , ho ad esse quello 
dell avere acquistati diversi amici , co' quali fo all'amore 
in ispirito , come fo con voi al presente. Vi ritrovo un 
diletto non più immaginato nell'amicizia, ed è quello di 
fantasticare se ho a far con giovani , con uomini di età 
mezzana o con vecchi. Mi vo rappresentando la effigie loro 
in piu forme, diventando pittore di persone che non ho 
vedute mai -, esamino il carattere della scrittura loro per 
vedere se mai conoscessi da qual mano venne formato; 
studio nello stile, e in fine mi risolvo a dire, sia chi si 
voglia, certamente questi è onesto e cortese uomo, o gio- 
vane o vecchio ch'egli sia e abbiasi qual viso si vuole. 
L'amicizia sta negli anni e nella faccia, o nel cuore? 
Che importa a me dunque di fantastieare altro? Chiun- 
que voi vi siate dunque, sappiate ch'io vi sono infini- 
tamente obbligato e che, o vi tenghiate occulto o pa- 
lesiate il nome vostro , voi mi troverete sempre buon 
amico e cordiale. 
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Mai non dovrebbe alcuno ragionare ad alta voce del 
fatti suoi per le strade, perché vi sono orecchi, i quali 
stanno ad ascoltare, e non so da che avvenga che chi 
ascolta, sempre studia se vi sia l'utile suo in quanto vien 
detto. A' passati di, un giorno ch'era piovuto larga- 
mente c si vedeano ancora per l'aria aggirarsi alcuni 
nuvoloni che minacciavano acqua nuova, uscì di casa 
un signore con un certo mantellctto vecchiotto c , se- 
condo il costume suo , andò per provvedere la famiglia 
del pranzo. Entrò dunque nella bottega del macellaio e 
dissegli : amico mio , tu mi hai servito assai male ieri ; 
e la carne che mi mandasti, si strusse tutta in grassume: 
fa che tu mi mandi oggi un buon pezzo di coscia, per- 
chè la moglie mia è adirata tcco c meco ancora. Oltre 
a ciò, ti prego, manda al pollaiuolo e alibi da lui una 
pollastra da lessare c due polli da fare arrosto e avvia 
ogni cosa a casa mia in una cesta. 11 beccaio gli pro- 
mise, e intanto vennero in sul ragionamento delle nu- 
vole. Credi tu eh egli piova P dicca il signore al beccaio. 
Non io, rispondea questi: io veggo sì le nuvole diradate 
e il sole già apparisce ; non avremo per oggi bisogno di 
ombrelli Tu hai ragione, dicea il galantuomo, e poco 
manca ch'io non vada di nuovo a casa a mutarmi que- 
sto mantello mezzo roso dal tempo: io ho a far visita 
ad un personaggio , a cui non posso presentarmi con 
questo vecchiume indosso. Poi stato così alquanto so- 
speso, replicò : orsù, sia che vuole , per ora non anderò 
a casa; io ho altre faccende,' c la visita s'indugi a do- 
mani: carne, pollastra e due polli a casa, mi ti racco- 
mando, addio, e parte. Avea tutto questo ragionamento 
udito un certo astutaccio che mettea ogni suo pensiero 
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nel fare dell’ altrui suo , e contava quella giornata per 
perduta, in cui non avea posto le ugne sulla roba del 
prossimo; onde entrato nella bottega del macellaio, dice: 
quegli eh' è uscito di qua non è egli il tale ? e gli nomina 
uno che non è al mondo. No, risponde il beccaio, egli 
e anzi il tale. Oh maraviglia! replica il ladroncello, tanto 
si somigliano quanto un ovo ad un altro ovo ; e comin- 
cia a cianciare e a ritrovare esempi di tali somiglianze, 
tanto che, fra il dire e il rispondere, seppe dov’egli abi- 
tava, chi era la moglie sua e tutti gl’ interessi di lui. 
Chiuso il ragionamento, esce della bottega il furbo e va 
ad un altro beccaio, dove compera un buon pezzo di 
coscia, e provvedutosi tosto al pollaiuolo della pollastra 
e de’ polli , ne fornisce una cesta , si avvia alla casa del 
galantuomo e picchia. La padrona si affaccia alla fine- 
4 stra, vede roba, apre. Dice il furbo: io trovai il marito 
vostro al beccaio ; egli mi manda a voi con queste robe 
e dice che questo è il pezzo della coscia che avete de- 
siderata e ci e anche altro da lessare e da arrostire : pren- 
dete ; e mi ha detto che dovendo andare a visitare il 

tal signore, non può col mantello ch'egli ha, ma che 

voi gli mandiate per me il nuovo, ed egli mi attende. 
Glielo diss’io, risponde la donna, che il tempo miglio- 
rava; ma piuttosto che prestar fede ad una femmina, io 
credo ch’egli sarebbe andato fuori nudo. Voi avete ra- 
gione, dice il ladroncello, e vi ha già fatto giustizia, 
perchè disse al beccaio, che voi ne l'avevate consigliato 
bene , ma che non vi avea creduto. La buona donna gon- 
gola , va pel mantello e glielo dà , poi dice : attendi ; e 

tratto fuori un bel fazzoletto di seta, glielo involge den- 
tro dicendo : vedi bene che tu ne lo porti con diligenza, 
che non ti caggia e non lo imbratti. Io farò come se fosse 
cosa mia ; risponde l’ amico ; e così fece , che scese le 
scale, come appunto se il mantello c il fazzoletto fossero 
stati suoi, ne fece contratto e cavò danari, lagnandosi, 
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cred' io, di non aver fatto l>uon guadagno per quello che 
avea speso nel provvedimento della casa. 

Fare comunemente agli uomini, che non ci sia alle- 
grezza c ricreazione di animo se non li dove è una certa 
misura e ordine di cose. Fcr esempio, si va ad un'adu- 
nanza dove si balla, e una gran parte della consola- 
zione sta in vedere qiie' doppieri c quelle candele così 
ben disposte, que' suonatori sopra un palchetto messi in 
fila , que' loro archetti che vanno ad un. tempo. Si va 
ad un pranzo; tanto non si gode del mangiare, quanto 
è misurata la disposizione de’ piattelli, l'andare e il ve- 
nire de servi: ricreano gli occhi i cristallini bicchieri 
che invitali appena ti sono arrecati innanzi, tanto che 
partendoti di là tu di' ; veramente la cosa non potea an- 
dare piu ordinata; fu un piacere. Credi tu però, che 
anche nel disordine non vi sia diletto e che gli uomini, 
i quali non possono o non sanno usare tali diligenze, non 
sicno mai allegri, non provino diletti? Sono parecchi 
giorni passati, che alcuni artigiani presero in compagnia 
una barchetta per andare a sollazzo a santa Lisahetta del 
Lillo. Uno di loro fu eletto ]>el capo e gli fu imposto 
rullicio de' provvedimenti per una colizione. Vanno , giun- 
gono, smontano, c andati qua e colà a' fatti loro, poscia 
nella barchetta risaliti , si determinano di andare alla 
Certosa a mangiare lietamente quello che avea provve- 
duto ramicu. La tavola era 1 erba : mai non aveano avuto 
tanto diletto e parca loro di essere pastori; e già qual- 
cuno ch'era libraio, allegava alcuni squarci dell' Egloghe 
del .Sannazzaro e d'altri , e chi canterellava o fischiava 
dolcemente. Intanto dicono al barcaiuolo: arreca qui le 
ceste. Le ceste vengono; si apre; non vi è pano. Picchiasi 
aU'uscio di un certo mastro Marco; egli esce, gli do- 
mandano del pane; egli che cortese uomo c liberale era 
multo, disse: vo c vengo con esso. Chiude l'uscio; e 
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si sspettò il corvo che, per quanto picchiassero dopo, 
non si vide più a comparire. Che si ha a fare ì entrano 
in barca di nuovo e ne vanno a sant’Anna, comperano 
il pane e di là ne vanno a san Pietro di Castello per 
mangiare. Smontano : qua il piatto per l' insalata; il piatto 
vi è, ma l'insalata si avea ancora a cogliere. Va uno a 
comperarla, intanto gli altri divorano il pane; mandasi 
pel pane un'altra volta , e finalmente eccogli tutti a se- 
dere, a cicalare, a ridere de' casi loro. Comincia il bere; 
uno dà mano ad un bicchiere e un altro ad un vaso 
di vetro, detto damegiana, dov'era tutta la vendemmia. 
Appena si comincia a versare, rompasi il collo del vaso, 
e il vino va a ritrovare la madre dond'era nato e fa 
un rigagnolo che mandava lodore al ciclo. Si riducono 
all'acqua e ridono; ma di ciò si compensarono, per- 
che, partiti di là e giunti a santa Caterina ad un certo 
casino, noverarono tutti i casi ch'erano loro avvenuti in 
quella giornata, e trovando che la era la più lieta di tutta 
la loro vita per la varietà degli accidenti , la chiusero 
col rifarsi gagliardamente del vino sparso, e furono più 
allegri di prima. 

In una villa del territorio di Vicenza, detta Molvena , 
cinque giorni sono, avvenne questo caso. Abitava quivi 
un uomo piuttosto vecchio, il quale venne visitato da un 
giovine da lui tenuto a battesimo. Figliuoccio mio , gli 
disse quando lo vide, la tua venuta molto mi è cara 
e non ti posso dire quanto volentieri io ti vegga; e però 
rimani qui, ch'io intendo che tu mi faccia compagnia 
ad una colizione: così detto, fa cogliere un’insalata e si 
pongono essi due soli a mangiare. Non sì tosto hanno 
cominciato, che il giovine, come se invasato fosse, dà di 
mano ad un coltello e si avventa addosso al povero vec- 
chio, il quale gridava aiuto quanto potea, e glielo, ficcò 
nella gola. Lo scellerato giovine per turargli il ùalo, sic- 
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chè non fosse udito, prese da un focolaio vicino quanta 
cenere potè con le mani c gliela cacciò in bocca. Con 
tutto ciò vennero uditi i mortali lamenti dell infelice ; 
onde, accorrendovi persone, 1 iniquo feritore si fuggì di 
là subito; ma il meschino vecchio di -là a due giorni 
perdette la vita. Non si sa altra cagione della scellerag- 
ginc di esso giovine, se non ch'egli quivi andasse per 
rubare. 

Non minor atrocità ha il caso eh' io narrerò, del pas- 
sato. Una femmina di mondo, bresciana, abitante in Ve- 
nezia, fu invitata da due altre bresciane anch’essc ad 
andarsene alla patria. Essa disse che vi sarebbe andata 
volentieri, ma che n Vicenza o a Verona abitava un 
certo birro , di cui avea gran timore , e non disse di più. 
L'animarono le altre a non temere c ad affidarsi della 
compagnia loro; di che essa prendendo coraggio, deli- 
berò di andarne con loro. Giunte tutte e tre a Padova , 
presero un cocchio da vettura per la volta di Vicenza, 
e quivi pervenute alla porta , eccoti che un birro , ve- 
duta costei, le comincia a dire- una gran villania, le dà 
due urti col calcio deU'archibuso c con violenza fa dare 
indietro il vetturino , c obljliga le tre donne ad allog- 
giare per quella notte in un'osteria del borgo detto di 
Padova, dove hanno i birri le loro abitazioni. Quando 
furono smontate, rinnovò costui le ingiurie contro all in- 
felice femmina, chiudendosi intanto le altre due in una 
stanza, e tremando la meschina come una foglia. Verso 
le tre ore lo scellerato ritornò alla casa dcU'ostc , dove 
afferrata la donna, la trasse fuori dell’osteria c nulla cu- 
rando i preghi , nulla le lagrime c le strida dell infelice, 
tiratala in riva al Baccbiglione che di là scorre poco 
lontano, dentro ne la gittò c vi rimase affogata. 11 corpo 
suo fu trovato il a4 di luglio , cd era una giovane di 
anni 36 io circa, bellissima. Quel che movesse l'animo 
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del birro a tale sccllcraggioe, non si sa; molte sono le 
conghictture , ma non vi ha nulla di certo. 

Lettera al signor JV. iV. 

Alle Tolte, signor mio, succede che, quando appunto gli 
uomini piu credono di far bene, allora ne vengono biasi- 
mati. Questo è avvenuto a me, per sua grazia; chè avendo 
io in alcuni de' miei fogli scritto di fabbriche, di altari 
o di quadri, la signoria vostra se n'c querelata con di- 
versi; e non è bastato ciò, che mi ha anche scritto le 
sue querimonie e mandatomi una lettera, secondo la usanza, 
senza nome, lo non so perchè gli edilizi e le opere delle 
buone arti non meritino di aver luogo ne' miei fogli, « 
perchè si abbia a tacere di quelle cose che debbono essere 
piii volentieri accettate, che le altre. Tali cose sono la 
grandezza estrinseca di un paese non solo, ma chi pensa 
più addentro, fanno molti altri beneficj occulti che non 
sono punto minori di quelli che si veggono e forse sono 
anche maggiori. Lascio stare che in esse opere s' impie- 
gano le genti e che per esse si move il danaro e si aggira 
per le mani di molti e che ne vivono le intere famiglie : 
questo lo sa c lo vede ognuno. Ma che parrebbe a voi 
se io vi dicessi ancora che l'architettura, la pittura, la 
musica e fino a quella poveretta della poesia , hanno 
più influenza ne' costumi di ogni altra scuola, anzi sono 
una scuola comune, dove senza sferza, senza voce di mae- 
stro si ripuliscono le genti, senza ch'esse punto se ne av- 
veggano? Se considerate che il buon gusto di tutte queste 
arti non è altro che un amore dell' ordine e una sim- 
metria e un concerto di parti che hanno relazione col 
tutto, una regolata varietà che trac a sè l'occhio, l'orec- 
chio e il cuore della gente; voi vedrete che a poco a 
poco pel mezzo di esse s' introduce una certa finezza 
c civiltà ne' pensieri e nel cuore dcglr uomini, che non 
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ve la introdurrebbero in un paese privo di queste grazie 
tutti i maestri del mondo. Appena se' uscito della culla, 
ti si presentano per tutte le vie ordinatissime fabbriche, 
regolatissime pitture; odi misurati canti e armonizzate 
. poesie. Che credi tu , che la tenerella anima non si bea 
a poco a poco siffatti ordini, regole, misure c armonie, 
e non a’ ingentilisca almeno in parte e non acquisti un 
poco della delicatezza di queste artii* Fa comparazione 
della piu minuta plebe di una città in cui fioriscano 
queste arti , con quelle di un' altra dove sieno le case 
mezze diroccate o antiche, dove la pittura sia qual ne 
viene e le altre buone arti sieno quali possono; e ci giuoco 
che trovi le genti piu dure, piu zotiche e materiali il 
doppio, posto che avessero anche abbondanza uguale di 
ogni cosa appartenente ai vivere. Non vi fu in tutta la 
Grecia paese che uguagliasse in bei costumi e civiltà 
gli Ateniesi, e le arti loro sono ancora modello a tutto il 
mondo; se le prese dopo Roma, e la gentilezza ateniese 
passò a' Romani. Anche oggid'i, dove piu fioriscono, più 
sono umani e delicati i costumi , i quali non si trovò 
mai che fossero al colmo della gentilezza e deirumanità, 
se uon furono al colmo le arti. È gran cosa quel vol- 
gersi ad ogni parte, e non vedere altro che bellezza o 
garbo in tutto. S egli è pur vero che l'anima acquista 
le sue idee da' sensi , dee essere anche vero che quanto 
piu di bello c di garbato entra in lei continuamente, ne 
la debba fare piu garbata , accostumata c migliore. Io 
sono entrato in un argomento da non finirlo cos'i tosto ; 
ma questi fogli non richieggono di piu , e a vostra si- 
gnoria che mi biasima, parrà forse di avere avuto troppa 
' pazienza. Finisco c sono suo buon servitore. 
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N. LI. 

Io non 80 se tigri e lioni , che pure sono chiamati 
animali crmlcli, sieno mai giunti ad usare quelle cruileltà 
che fanno gli uomini quando hanno sì guasto e intorbi- 
dato il cuore, clic il lume dell intelletto ne venga offu- 
scato. Quella ragione che gli dovrebbe guidare nel corso 
della vita, diventa in così fatti uomini un veleno dello 
spirito; e appunto perchè intendono e conoscono, raf&- 
nano le iniquità per modo, che ogni fiera piu selvaggia 
parrebbe appetto a loro un agnello mansueto. 

Nelle vicinanze di Brescia poco tempo è che andando 
per suoi interessi un parroco e conducendo seco una 
sua nipote, avvenne ch’egli si arrestò seco ad un'osteria 
di passaggio. Adocchiarono la fanciulla quattro scellerati 
uomini, i quali di là scostatisi e ad un certo passo at- 
tendendola, dalle mani dello zio ne la rapirono a forza, c 
correndo sviati qua c colà, in grandissima furia ne la 
portarono fra campi lontani da ogni abitazione. Perdonisi 
il silenzio alla penna mìa e non entri la mia mente a rian- 
dare le orribili nefandezze di quattro infami compagni, i 
quali non contenti di quanto agli onesti orcechi io rispar- 
mio, tutti e quattro con acutissime coltella alla mano, a 
lei che snudata aveano, cominciarono a punzecchiare quelle 
parti del petto che danno il primo nudrimento airuomo, 
c dopo siffatta barbarie, deliberarono fra loro a chi la uc- 
cìdesse. Si avventò uno di loro col coltello alla gola della 
meschina; ma, o non bastandogli il cuore o altro clic 
si fosse, cadde egli medesimo in terra riverso c disse 
a’ compagni, che un invisibile raggio l'avea sbalordito c 
abbattuto; dalla qual cosa atterriti, lasciarono l'infelice 
quivi abbandonata, che finalmente co' gemili e co’ lamenti 
fendendo l'aria, venne udita dallo zio, ricolta da lui, di 
pianto bagnata e condotta alla sua casa. Due degl'iniqui 
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vennero alle mani della giustìzia, e poco anderà die con 
la d< l)ita morie pallieranno il fio della loro Inumanità, 
e gli altri due sono con ugni diligenza inseguiti. 

Vedemmo ne' fogli passati la uccisione di certi ladroni 
e come altri ne furono presi nel territorio di Vicenza. 
Ben si dee credere che le persone di que’ luoghi vivano 
in gravissimi sospetti e che pel cervello si aggirino loro 
sempre pensieri di ruhamenti e che nel cuore abbiano 
molte paure, sicché ogni viso strano, ogni uomo che porti 
in ispalla archibuso, risvegli dubbi e timori di assassina- 
menti e di bottini. Naturalmente la cosa dee essere a 
questo modo, e io so che fino a qui diversi ebbero sif- 
fatti capricci di paura, fra i quali uno, e non senza fonda- 
mento, fu vicino a spiritare. 

Trovandosi questi in una sua villetta non molto di- 
scosta da Tiene, nelle più calde ore del giorno soletto 
in una sala a terreno per acconciare e rivedere i fatti 
suoi, avea versati sopra una tavola alquanti sacchetti di 
monete c starasi noverandole in pace. Leva per caso gli 
occhi e vede sull'uscio della sala apprcsentatosi un uomo 
fra i cinquanta e i scssant' anni, con un ceffo da guar- 
darsene ogni fcdcl cristiano, guernito le labbra di due 
mostacchi che di qua e di là gli cadevano verso al mento, 
cappello alla sgherro e un grosso archibuso da valle in 
ispalla c due pistole alla cintola. Questo subito app.ari- 
mcnto fu un ghiaccio al cuore del galantuomo, il quale 
diede per perduto sé cd i danari in quel punto; c peg- 
giore stimò lo stato suo, quando dietro al primo, vide il 
secondo c il terzo a comparire, tutti armati alla medesima 
foggia. Poscsi il vecchio la mano al cappello per fare 
un saluto, c il padrone, veduto l atto del braccio, stimando 
ch'egli volesse levarsi dalla spaila l'arcbibuso, fu per do- 
mandargli la vita ; se non che pure udendo la voce di 
un saluto, fece cuore e levatosi in piedi, Sberrettandosi 
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anch’egli, fece a’ tre una grata accoglienza, dicendo che 
volentieri ne gli vedea ( Dio sa come ) e che desiderava 
d’ intendere che buon vento ne gli avesse quivi condottL 
Mk mentre che in tal guisa favellava , spesso la natura 
gli facca volgere gli occhi alle monete sulla tavola ver- 
sate, c gli parca di vederle a volare. Di che avvedutosi il 
vecchio, gli disse: signor mio, non temete punto di noi, 
chè non siamo già qui per farvi danno veruno, ma cam- 
minando noi a questo gran bollore, siamo mezzo morti 
di sete. Bene, rispose il padrone, noi berremo, volentieri, 
attendete. Chi è là* servi, Giovanni, Piero; non fu verso 
che alcuno rispondesse, perchè essendo l'ora strana, chi 
era andato qua, chi là e aveano lasciato solo il padrone. 
Che farò? diceva fra se il padrone: se io ripongo le mo- 
nete ne' Bacchi , io do loro sospetto di stimargli ladroni , 
e chi sa qual risoluzione prendono queste bestie; se io 
vo e lascio qui i danari, alla mia venuta appena ritro- 
verò la tavola. Fra tali pensieri dando fra sè l'ultimo addio 
in suo cuore alle monete, si leva su , immagini ognuno 
con qual tricmito di ginocchia, c va egli medesimo pel 
vino. Pensa s'cgli facca fretta allo spillo della botte 
perchè gittasse , e se si sbrigò presto a ritornare in- 
dietro con fiasco, bicchieri e tovagliuolini. Giunto in 
sala, gira l’occhio alle monete c vedendole condizionate 
come prima, gli si allargò il cuore una spanna c cominciò 
a versare il vino con un'allegrezza, che parca tra fratelli. 
Poiché i tre compagni ebbero bevuto, disse il vecchio: 
abbiamo qui fuori della porta alcuni compagni, i quali, 
se vi degnate, verranno anch’essi volentieri a ricevere le 
grazie vostre. Fossero essi mille, disse il padrone, io stesso 
anderò ad invitargli; e fattosi all'uscio, vede altri tre, an- 
ch'essi con le medesime arme, c di là pochi passi altri 
tre c tre ancora dopo di loro. Con tutto che fosse al- 
quanto rassicurato, pure non sapendo a qual line dovesse 
riuscire la cosa , non potea affatto confortarsi, intanto 
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erano già tutti nella sala entrati, ed egli offeriva loro 
carni, capponi e ogni cosa per una coliaionc; ma essi 
nuli altro vollero, fuorché pane, cacio e vino: sicché 
più volte convenne a lui partirsi per fare tali provvedi- 
menti, e sempre con suo grandissimo stupore ritrovava 
le monete quali poste le area. Finalmente la brigata con 
molle ceremonie prese licenza , esibendosi di pagare 
quanto avea mangialo e bevuto ; ma non volendolo 'egli 
c arrischiandosi a chiedere che andassero facendo a queU 
lora, risposegli il vecchio, che cercavano di uccidere 
que birri, i quali pochi giorni prima aveano due de' suoi 
figliuoli nel caso di Villaverla ammazzati. Cosi detto, si 
partirono di là; ed egli con lagrime di tenerezza negli 
occhi e con una fretta che non si vide mai la maggiore, 
insaccò le monete di nuovo, facendo tra sè giuramento 
di spendere senza mai più noverare. 


N. LII. 

Alcuni padri sono si guardinghi in presenza de’ fi- 
gliuoli, che non favellano mai dinanzi a loro di veruna 
cosa mondana, e tanto tacciono di ogni astuzia c mali- 
gnità del mondo, che la prima volta che i giovanetti si 
trovano in libertà, vengono da ognuno gabbati, e si sono 
presi dalla novità delle cose vedute da loro, che ca<»- 
giono ad ogni lacciuolo e rete facilmente. Mai non si 
vorrebbe fare in modo che i costumi e le trappole degli 
uomini riuscissero nuove alla gioventù, ma con modera- 
zione c cervello a poco a poco far loro intendere tutte 
le fraudi che ci sono; perchè il conoscimento de costumi 
universali c difesa della roba e dell innocenza. Non sono 
passati molti mesi, che un padre mollo benestante mandò 
dal suo paese un suo giovanetto figliuolo a vivere qui 
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in Venezia da sè solo, perchè egli apprendesse la dot* 
trina delle leggi e la pratica deir avvocare. Fu egli qui 
provveduto dagli amici del padre di una buona stanza, 
dove entrò ad abitare, ben gucrnito la borsa di moneta 
c rinforzato di tempo in tempo di danari, secondo la 
sua condizione molto onesta e civile. Se non ch'egli ci 
venne così nuovo c poco avvezzo nelle cose, che io non 
so quello che non avesse creduto ; e soprattutto gli riu* 
sci vano un incantesimo tutte le femmine, e dov’egli vedea 
un bei vestimento, una regolata acconciatura di capo ed 
altri femminili ornamenti, faeea inchini profondi e salutava 
con tale umiltà e con sì cortesi parole, che ben si vedea 
che gli parca ugni volta aver dinanzi a sè le piu solenni 
e notabili donne del paese, senza considerar punto quello 
clic talora i ricchi vestiti e ben lavorali fregi ricoprono. 
Andando egli dunque pochi giorni fa per via tutto solo 
c levando di tempo in tempo gli occhi, si abbattè a ve- 
dere ad una finestra una fcmminelta di quelle che ten- 
dono i panioni c il vischio a chi passa, la quale, notato 
il giovane essere allora uscito del guscio e novellino , 
pensò di coglierlo alla uccellaia e, se le venisse fatto, di 
mandamelo spennacchiato. Per la qual cosa, mentre che 
egli passava e con la coda dell' occhio, per non mostrare 
temerità, guardava alla finestra, ella con grato sorriso 
chinò il capo c lo salutò cortesemente. Il giovane che, 
secondo l'usanza sua, vedendola ben vestita, la stimò donna 
di alto affare, chinò il capo quasi fino alle ginocchia c 
passò oltre senz'altro dire; ma, fatti alcuni pochi passi, 
volse il capo indietro pur per sapere s’cgli l'avesse ve- 
duta più o altrove mai conosciuta. L’ uccellatrice, accor- 
gcudosi all' atto sempre piu della buona intenzione del 
tordo, finse che nel volergli far atto con mano, le venisse 
datò d' urto in un guanto e in un fazzoletto che avea 
sulla finestra, e a terra ne li gittò , allungando il cullo 
in fretta e guardando dietro ad ossi con dispiacere. 11 
VOL. vili *7 
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giovane maestro di creanze e rispettoso con le femmine, 
corse a fiaccacollo, e ricolto di terra il fazzoletto ed il 
guanto, alzò le mani con un certo giocondo riso di con- 
tentezza e le mostrò, giubilando senza parlare, che ne 
l'avca servita e che volentieri avrebbe egli medesimo sa- 
lite le scale. A.1 che ella mostrandosi grandemente obbli- 
gata e che le spiaccsse il suo disagio , fingendo prima 
di voler mandare giù i servi suoi , e finalmente consen- 
tendo, tirò la funicella dello saliscendi c andò a capo 
della scala per fare una grata accoglienza a lui che già 
faceva a due a due gli scaglioni per essere più sollecito 
a servirla. Molti furono i ringraziamenti e le squisite 
parole dall' una parte c dall’altra; e già il giovane pren- 
deva licenza per partirsi , quando ella ne lo pregò clic 
almeno tanto si arrestasse seco, che si prendessero un 
caffè in compagnia. Al che avendo il giovane assentito , 
non senza rimorso, parendogli di far male a sturbarla, 
la signora chiamò a sè una femminetta c la mandò pel 
caffè alla bottega , dicendo che quello le riusciva molto 
migliore del casalingo ; ìndi fatto sedere il giovane ap- 
presso a sè, a cui non parca di essere degno di tanta 
grazia, gli domandò chi egli fosse; ed egli che schietto 
era, e massime, per gentilezza di animo, con le femmine, 
incominciò a dirle di cui era figliuolo , quanti fratelli e 
sorelle avea, perchè venuto fosse in Venezia, e quanti 
danari il mese gli avea il padre assegnati; e per essere 
degno della compagnia di tal donna, soprattutto le tenne 
un lungo ragionamento della civiltà e antichità della sua 
famiglia. Venne intanto la femminetta col caffè c fu da 
loro preso, interrompendo il bere con un soave ragiona- 
mento di piacevolezze c di scherzi, tanto che al giovane 
parve di avere acquistato il cuore di una donzella, e già 
immaginava fra se di essere Adone c spesso voltava' gli 
ocelli ad uno specchio per vedere le fattezze sue che 
aveano fatto cosi bella c ricca preda. Finalmente parcn- 
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dogi! elle fosse giunin l’ora Hi andarsene, si levò su, e 
con inchini studiati piu di prima e con le più dolci pa- 
role prendeva licenza dalia garbata fanciulla ; e già avea 
posto il piede sul primo scaglione per andarsene , quan- 
do ella, scambiata la lusinghevole vocine in una vociaceia 
adirata: olà, gii disse, oh ! vassi egli via a questo mudo? 
Rimase il giovane stupefatto a tal novità; ma finalmente 
udendo di che si trattava, aperse gli occhi e vide ch’egli 
era in una casipola fornita con un intonaco di calcina, 
la quale al primo gli era pariita un palagio; onde posto 
la mano nella scarsella , ne trasse fuori mezzo scudo e 
diedclo alla ninfa sua 5 la quale più che prima adirata ne 

10 rimproverò e tanto disse, che il giovane vi aggiunse 
una moneta di valsente maggiore, parendogli di aver tocco 

11 ciclo col dito, di aver salvate due altre monete che 
avea in borsa. E già se ne andava a’ fatti suoi, quando 
a mezza scala sentì a stridere un usciolino e gli si af- 
facciò un uomo che avea un ceffo oscuro da atterrire 
Orlando, con uno spadone rugginente in mano, il quale, 
quasi fosse quivi apparito per difendere la signora che 
avea sentita garrire, feec arricciare tutti i peli del corpo 
al giovane e fra le bestemmie e le minacce volle lino 
alla borsa, non che tutto il midollo di quella. 

Tutte le cose che possono giovare alle arti utili o 
alle dilettevoli ancora, meritano d’aver luogo in questi 
fogli. Mi giungono due notizie; 1’ una è una ricetta per fare 
un dilicatissimo rosolio di noci; l'altra ò uii’ invenzione 
o metodo nuovo di riempiere i materassi di un letto non 
di lana, nè di piuma, di crini o di altro pelo, ma di 
aria, per avere un letto morbido e soffice clic non possa 
essere uguagliato da altro letto del mondo. O vero o 
falso che sia l’uso di esso letto, l’invenzione è capric- 
ciosa e il lavoro è di tale industria, che sarà forse grato 
il leggerlo per la sua novità. Nel presente foglio darò la 



ricetta del rosolio ; nel renturo, la relazione del letto per 
essere alquanto lunghetta. 

Scegli noci non troppo verdi, nè secche, ma tali che 
di dentro il gariglio sia buono a mangiare c il guscio 
non affatto duro : coglile dall’ albero con mano, non bat- 
tute con pertica: attendi tempo asciutto c vedi che non 
abbiano macola ; nettale c asciugale diligentemente con 
bianchissimo pannolino di bucato e non vi lasciare pic- 
ciuoli, se vi fossero rimasi; appresso gittate col mallo 
intorno, come sono, in pulitissimo mortaio e soppestale 
col pestello, finché tu ne abbia una specie di pasta, la 
quale metterai in un vaso capace di terra, versandovi 
sopra per ogni decina di noci una boccia da mezza libbra 
di squisita acquavite: tura il vaso con pannolino a più 
doppi e sopravi carta - pecora ; nè lo toccherai piu per 
due mesi , a capo de' quali colerai quanto hai nel vaso 
per un pannolino di bucato piu volte, scambiando ad 
ogni colatura il pannolino : misura il tuo liquore e giun- 
givi per ogni boccia quattr’oncc di zucchero c cosi ri- 
mettilo nel tuo vaso che avrai prima fatto lavare c nettare: 
tura di nuovo il vaso come prima e lascialo un mese; 
allora feltra il liquore un' altra volta, che sarà maturo e 
chiaro : mettilo in pulite bottiglie c con diligenza turate, 
per valertene quando vorrai. Non avendo questo rosolio 
grato colore aU'occhio, glielo potrai far acquistare, pestando 
con le noci alquante foglie spicciolate di papavero di 
campo, fa tuo conto, una brancata per decina di noci o pei 
«gni boccia d’ acquavite, c avrai cosa gratissima al gusto. 

Non so qual uomo di buon umore, a cui toccò nella vigilia 
di santa Marta di essere capo di una compagnia, ha descritto 
in qual modo gli riusci rullicio suo in un sonetto, c desi- 
dera che venga da me pubblicato, promettendomi che, se 
questo riuscirà grato al pubblico, me ne manderà anche 
altri di tempo in tempo con sue polizze c scritti sopra diversi 
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capricciosi soggetti Lo stile ha quel colore che più conviene 
al genere della poesia piacevole, e vi si vede una diligente 
imitazione de' buoni poeti che la usarono ne' tempi migliori- 
Lunedì sera alla sagra son stato 
Di santa Marta c vi feci osteria, 

Poiché fui capo di una compagnia 
Che con le cerimonie mi ha pagato. 

Per primo uno spilorcio aveva a lato 
Che diceami all' orecchio : in cortesia, 

Dimmi quanto t' ho a dar per parte mia ; 

Che si che avrò a sborsar più di un ducato? 

Col vicino una donna fea all' amore ; 

D'invidia un altro poi canterellava, 

E al stomaco una brutta avea dolore : 

Vi era un altro che meco si lagnava 
Perchè era garbo dei sfogli il savore; 

Uno taceva e per venti mangiava. 

Uno vi era che studiava 
In barzellette e rompeva la testa ; 

' Un altro il vin l'avea concio da festa: 

Per me fu la tempesta , 

Chè or mi rompeva un piatto, ora un bicchiere,. 

E borbottando chiedeva da bere. 

Tutti prendean piacere 
Di veder a mie spese questo spasso, 

E cou voci aiutavano il fracasso. 

Poi quando ognun fu lasso 
Di bere, di mangiar, di far rovina, 

Disson: ci rivedremo domattina. 

Non so se sieno in brina. 

In vento, in ombra, disfatti o spariti, 

Chè più non gli ho nè veduti, nè uditi. 

Io rinnovo gl' inviti : 

L'anno venturo in tal sera vi aspetto. 

Compagni, alle ore ventiquattro a letto. 



Trovansi alle volte ne’ rustici villaggi e nelle solitu- 
dini de' buschi certe persone risolute, le quali tacendo 
e ingrugnate prendono risolu/.ioni le piu gagliarde del 
mondo, perchè, non essendo dalia coltura de' costumi ad- 
domesticate , assecondano il loro pensiero senza rispetto 
veruno: ciò si vedrà alla novella ch'io narrerò. 

In un villaggio non molto di qua distante furono presi 
di vicendevole amore un villanello e una villanella, e a 
poco a poco pah’satisi alle loro famiglie, si andò oltre 
la cosa, che i congiunti dall' una parte e dall'altra fu- 
rono contenti che i due giovani ad un certo assegnato 
tempo si legassero in matrimonio. Ma comunque la fac- 
cenda si andasse, avvenne col tempo, che al maschio 
incominciò a venire a noia la fanciulla, tanto ch'egli 
avrebbe piu volentieri ogni altra donna sposata , che lei; 
laddove ella, all' incontro, era di lui innamorata ed accesa 
piu che mai fosse. E cosi va , che non ci sarebbe vita 
più contenta di quella di due onesti amanti, se l'uno o 
laltro non fosse il primo ad infreddare, o almeno cosi 
avvenisse, che la fiamma amorosa nell'uno c neU'altro 
petto si ammorzasse ad un punto ugualmente, sicché al- 
luno de' due non rimanesse la cuocitura e il dolore. Si 
avvidde la fanciulla della novella freddezza c stimolava 
i parenti perchè le nozze venissero affrettate ; ma il gio- 
vine, or coll'una scusa ed or coll'altra, prolungava l'clTet- 
tuazionc di esse, per modo che si accorsero i congiunti 
medesimi di quello ch'era , e fra quelli di una famiglia 
e dell altra cominciavano a nascere risse e quistioni. Al- 
cuni uomini dabbene, i quali sapeano che importano 
tali zuffe tra gli uomini di villa, s'interposero nella fac- 
cenda e in guisa si adoperarono , che da chi ne avea 
l'autorità fu quivi mandato un religioso, acciocché con di- 
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ligcnza esaminasse II caso e vedesse quello che si po- 
tesse farne, fi buon religioso, parte con ammonizioni e 
parte con solide ragioni gli esortò alla quiete , e trovato 
che si potea sciogliere l'obMigo dall'una parte e dall'al- 
tra, cosa anche desiderata da' congiunti (perchè gli uni 
giuravano che non avrebbero mai dato il sangue loro 
ad. una famiglia che gli avea disprczzati , e gli altri di- 
ceano che non avrebbero ricevuta in casa loro una fan- 
ciulla di famiglia che avea fatti loro mille dispetti), riferì 
le cose quali erano a cui dovea ; onde l'una parte c l'al- 
tra si trovarono giuridicamente sciolte da ogni loro ob- 
bligazione. Abbraceiaronsi insieme gli uomini dell una 
casa e dell'altra, e pacilìcaronsi con l'allegrezza degli 
orciuoli , bevendo a prò l'uno dell' altro da dodici volte 
in su per uno , acciocché il trattato di pace fosse sug- 
gellato bene. Quelli del giovine domandarono certe ciarpe 
ch'egli avea lasciate in casa della fanciulla , e parte gli 
furono restituite , parte no , perchè non si ritrovarono , 
principalmente una certa gabbanella che avrà poi, luogo 
nell' istoria. Passarono dal giorno della pace circa tre 
mesi; quando una notte appiccatosi il fuoco improvvisa- 
mente alla casa del giovine, non vi fu riparo alcuno, 
che tutta nc andò in cenere, con gravissimo danno delle 
robe sue. La mattina dieeasi da ogni parte ciò essergli 
avvenuto per la mancata fede alla villanella ; e tuttavia 
quelli della famiglia di lei si condolsero veramente di 
cuore dell' accaduta calamità e si dimostrarono buoni 
amici La casa venne da' padroni de' terreni fatta riedi- 
ficare; ma poco durò, perchè di là a tre mesi in circa, 
come se il fuoco fosse dalla terra uscito o caduto dal 
cielo, di nuovo l'andò una notte in fiamme ed in fumo. 
Prese di ciò un gravissimo sospetto un agente e inco- 
minciò in suo cuore ad incolpare la famiglia avversaria, 
e giurando di voler tenere gli occhi aperti, fece di nuovo 
rizzare 1 abitazione de* coloni suol ; ma per quanto ch'egli 
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esplorasse o artifiziosamentc parlasse, non potè mai di 
nulla chiarirsi , fino a tanto che una notte incominciò 
la casa ad ardere di nuovo. Di che venendo egli avvisato 
di subito e mandatovi quc‘ ripari che potè, senza altro 
pensare, corse egli mcdc.simo alla casa della fanciulla, e 
fatti uscire uomini e donne di letto, gli ebbe a sè di- 
nanzi, che veramente cheti e sonnacchiosi erano, névi si 
vedea apparenza di reità veruna. Mancava fra tutti la 
sola fanciulla; ond'egli, domandalo conto di lei, gli fu 
risposto che l'era a letto -, c andarono a chiamarla, per- 
chè anch’ella con gli altri quivi apparisse; ma il letto 
era vacuo c la giovane sparita. . Rimasero attoniti tutti 
e quasi balordi , e si mossero in compagnia dclfagentc 
per andare in traccia di lei , la quale, dopo varie ricer- 
che qua e colà fatte, fu ritrovata per caso in un campo 
di grano turco appiattata. Incominciò l'agente, per cer- 
tificarsi più del fatto, a chiederle alcune circostanze ; ma 
ella, rompendogli le parole in bocca , gli disse ; che mi 
chiedete voi piu ? nessuno s’ incolpi : io sola , è vero , 
sono stata colei che ha appiccato il fuoco alla casa di 
quel cane, nè sarò contenta s'io non gli tolgo la vita, 
dovendo io sola essere cagione della morte di colui che 
s'chhc l'onor mio con intenzione di avermi per moglie, 
e poi lasciommi abbandonata in preda al dolore c alla 
disperazione. Udendo i congiunti , che quivi erano, la 
parola deiroffeso onore, volcano quivi la fanciulla ucci- 
dere , ohe appena fu con le buone parole dall agente sal- 
vata : corsero in furia ad armarsi per dare addosso al 
putto e affettarlo. Questi, fatto in furia avvisare daU’agentc, 
si fuggì, c intanto si stabilirono per modo le cose, che, 
otto giorni fa , gli animi si ricomposero di nuovo c i 
due giovani fecero le nozze, dando hae col matrimonio 
a tutti i romorì. * 

Soppesi di poi, che la fanciulla, vestitasi la. notte da 
maschio con la gabbanella dell'amante infedele che avea 


Digitized by Gopgle 



aG5 

tenuta nascosta, andava da se sola e senza saputa altrui 
ad appiccare il fuoco airahitazione di lui ; e che poco 
prima di essere trovata nel campo, l'avca gittata nella 
Piave, ma era rimasa sulla riva vicina all'acqua. In tanto 
errore e misfatto cadeva per riparare all'onor suo che 
sarebbe fin dal principio stato riparato s'ella avesse fatto 
confidenza de’ casi suoi prima a chi ne la polca giovare ; 
ma la rozzezza de’ costumi fa di questi mali e peggiori. 

Un gatto caduto giù da un tetto, accecato dalla furia 
e dal dolore, afferrò co’ denti il braccio di un’infelice 
donna, la quale indi passava, nè mai vi fu opera o in* 
gegno che quindi ne lo potesse spiccare. Fu tagliato a 
pezzi ; ma non si trovano rimedj bastanti a salvare la 
vita della sfortunata femmina, la quale è vicina a morire. 
Piu volte mi ricordo di avere uditi siffatti accidenti, nò 
mai mi sovviene di avere udita la guarigione della per- 
sona, a cui era avvenuta siffatta calamità. Solamente mi 
ricordo di aver letto, che fu spiccato un gatto, afferratosi 
in tal guisa ai corpo di un uomo, con l’accostargli al 
naso un pezzo di arrosto infilzato nello schidione, il cui 
odore lo trasse ad appiccarsi a questo e lasciare la parte 
addentata. 

Non so quello che diranno i materassai dcUa nuova 
invenzione del letto empiuto di aria, ch’io promisi di ri- 
cordare nel foglio passato ; ma se mai questa fantasia po- 
tesse dar nell umore alle genti, io credo eh’ essi sareb- 
bero i primi invitati al lavoro , come quelli che hanno 
le misure e le forme in capo de’ materassi, i quali non 
cambiano punto la Ggura per mutare materia che gli 
riempia. 

Per formare dunque il nuovo letto d'aria, prendi ve- 
sciche di porco o di altri animali c gonfiale fresche: 
fregale prima alquanto con allume, poi con olio di pesce. 
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Bccioccliè ti riescano pieghevoli e perdano un certo gras- 
sume atto a far vermini. Rasciugale appresso con crusca 
per i.spiccnrne l'olio, e di nuovo fregale con altri odori, 
perchè perdano quello dell'olio. Se non vuoi usare l'olio, 
lascialo, chè non e male , perche schiferai quell' odore : 
BC non che le vesciche, non essendo morbide, ne pieghe- 
voli , quand' uno vi fosse coricato sopra , ad ogni poco 
che si movesse, farebbero, soffregandnsi luna l'altra, ru- 
more : benché l’uno e l'altro di que.sli difetti in breve 
tempo cessano, e ne avrai letto agiatissimo. 

Il capo principale si è, che le vesciche acquistino so- 
lidità e uguale grossezza, per agio di chi vi sta sopra. 
Perchè ciò ti riesca, farai in tal forma : dappoiché avrai 
gonfiate le vesciche con uno sebizzatoio , come si fa dei 
palloni, tura con diligenza l'orificio di quelle, inhlzandulo 
con sottilissimi stecchetti, e metti ciascheduna di esse vc- 
eciche di per sè in un sacchetto A'iniima di Fiandra. Perchè 
questi sacchetti assecondino la forma della vescica, gli farai 
«li pezzi tagliati a fetta di popone e con doppia cucitura 
gli appiccherai insieme con saldo filo; e quando avrai 
formato la metà o il terzo del sacchetto, prendi la vc- 
Bcica e chiudivcla dentro affatto , cucendo il restante 
come avrai fatto della metà e de' due terzi , osservando 
che la bocca della vescica vada nel fondo. 

Delle vesciche in tal guisa rinchiuse in loro invoglia 
particolare puoi allora formare il letto , accostandole in 
ordine l'una a lato aU’altra per tutta quell ampiezza che 
vorrai dare al tuo letto ; indi cucirai i sacchetti o le in- 
voglie dcir/nt('ma l una coll'altra fortemente in que luoghi, 
ne quali si toccano, acciocché non possano uscire di or- 
dinanza. 

Quando avrai composto il primo suolo in tal forma, 
vi metterai sopra un altro suolo somigliante, facendo in 
modo che le vesciche del suolo secondo entrino co’ capi 
negl intervalli delle vesciche del suolo primo, perché s’in- 
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cassino, per così dire, l'unc neH'altre. Tali due suoli sa- 
reliliero bastanti a fare un buon letto ; ma ve ne puoi 
mettere fino a tre, sempre con Io stesso ordine di vesci- 
che e nella stessa forma appiccato insieme; c in tal guisa 
avrai un letto di globi d'aria più comodo e soave di ogni 
altro letto. 

Uappoichè avrai fatto questo lavoro , coprirai univer- 
salmente le vesciche di sotto e di sopra con una buona 
c pulita intima, c lo collocherai sopra il saccone di paglia, 
o anche sopra le asse del letto solamente, purché sia ri- 
pieno e uguale. Imperciocché, avendo tu fatto tre suoli 
di vesciche, il pagliericcio sarebbe inutile, poiché sarà da 
sé alto quindici, sedici e fino dicioito pollici, secondo 
la grandezza delle vesciche adoperate. Potrai nello stesso 
modo formare anche il capezzale che, congiunto al mate- 
rasso, senz'altro ti darà un dilicatissimo latto sempre 
rifatto ed enfiato, a cui non avrai ad aggiungere altro 
che lenzuola e coltrici , e potrai gloriarti che mai non 
fu uomo, il quale si coricasse in letto piu leggiero e 
più morbido. Quivi dormirai senza avvederti di essere, 
per cosi dire, appoggiato a cosa veruna, perché la forza 
dell aria sarà si pieghevole , che si arrenderà facilmente 
a tutte le impressioni fattevi sopra del corpo, senza che 
vi rimanga dopo segno veruno. 

h'iritima universale, con la quale rinvolgcral le vesciche, 
le aiuterà a comportare la forza che vi farà sopra il 
peso del corpo e impedirà che per lo soverchio stendi- 
mento non iscoppino, e i sacchetti non lasceranno che 
col soffregarsi insieme si consumino. Sicché tali vesciche, 
in tal forma incarcerate e aiutate, non avranno vera- 
mente altri ufficj , fuorché quello di ritenere l'aria con 
' la tessitura di loro fibre e di ubbidire con la pieghevolezza 
a tutti i movimenti di quella. 

Tale si fu il primo concepimento di fare un Ietto di 
aria, che venne poi messo ad esecuzione; ma come avviene 


Digitized by Google 



aG» 

«la princìpio nelle cose, si trovò nella fattura qualche 
difetto, a cui con diligenti osservazioni fu posto quel 
riparo che verrà da noi dichiarato nel foglio seguente. 


N. LIV. 

L'uomo non avrà un p<msiero che Io molesti ; tutte le 
cose sue saranno andate con buona riuscita quel giorno; 
si starà lieto e contento : ed eccoti che fortuna gli si 
avventa con una inaspettata novità e gli dà un travaglio. 
Tutto al mondo è movimento: stassera tramonta il sole, 
domani leva, variazione hanno le stelle, le stagioni, l'ac- 
qua, la terra ora verde, ora arida; l’uomo in un punto 
è agnello, in un altro lupo; ora tu lo vedi tutto amore, 
di qua ad un momento è tutto dispetto ; oggi spende e 
sparnazza il suo, e pecca in prodigo; domani si pente 
e si metterebbe i danari sotto la pelle : in breve, tutto è 
movimento, e fortuna è come le altre cose; e però chi 
la dipinge sopra una ruota, chi sopra una palla che gira 
con una vela in mano. Ieri sera, alle tre ore, si stavano 
quattro buoni amici , tre giovani e un vecchio , in una 
bottega da caffè, cianciando, come si fa in que’ luoghi, 
senza un pensiero al mondo. Quando eccoti apparire in 
essa tutta sbigottita una femmina , a cui batteva il cuore 
come alla colomba inseguita dallo sparviere : guardavasi 
indietro, era pallida in viso, le labbra le borbottavano, 
gli occhi non le potevano star saldi in capo. Le doman- 
dano gli amici, che haP risponde, che l'era stata man- 
data dalla padrona sua a cercare di una levatrice, accom- 
pagnata da un religioso ; ma che venendo perseguitata da 
tre uomini con molta importunità, il compagno suo si 
era per paura fuggito, ed ella sola cimasa, non sapea 
più che farsi e che moriva di spavento. La ristorarono 
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gli amici con apqna , e mossi da compassione , massime 
perchè la vedeano fresca e belloccia c con un gammur- 
rìno indosso alla friulana, che con la sua semplicità aiu- 
tava la naturale bellezza ; si disposero tutti e quattro, per 
amore della castità, ad accompagnarla fino a casa sua e 
custodirla dall altrui sfacciataggine. Per la qual cosa ras- 
sicurandola, e levatisi di là dov erano , s'incamminarono 
con cssolci e, guardandola cautamente, ne la condussero 
fino alla Madonna dell'Orto, dov era la sua abitazione. 
Quivi picchiato ad un uscio, fu aperto; ella entrò e 
furono dall'un lato e dall altro fatti molti convenevoli, e 
finalmente i quattro compagni si dipartirono. £ già ve- 
nivano via in pace, ragionando della friulana e della bal- 
danza de' suoi persecutori; quando al piu vecchio della 
compagnia venne il bisogno di fare acqua; onde arre- 
statosi ad un canto di muraglia, lasciò andare gli altri 
avanti , e standosi quivi soletto per li fatti suoi , venne 
attorniato dai tre persecutori, i quali non osservati aveano 
seguita la compagnia a passo a passo, ed ora vedutolo 
lontano dagli altri , gli furono addosso. Egli, non sapendo 
che si volessero, domandò qual fosse la loro intenzione ; 
al che risposero , parlando fra loro ; io non so , diceva 
l’uno, se il mantello ch'egli ha indosso, vaglia quanto 
la friulana ch'egli ci ha fatta uscir dcll'ugne. Si può 
provare, diceva un altro : domanderemo parere a qualche 
uomo intelligente di mantelli intorno al prezzo o pren- 
deremo norma de’ fatti nostri. Un altro, attastandolo, dicca; 
ah, esso non è si trista roba , c una friulana non è poi 
di tanto valsente che non si possa compensare con un 
buon mantello. In tal guisa si consigliavano , come se il 
mantello fosse stato in un armadio, non avendo il buon 
uomo ardimento di gridare, perchè era uno incontro a 
tre, ed essendo i compagni suoi andati sempre più lon- 
tani. Finalmente uno disse: il provare non ci fia danno; 
e sbottonatolo da collo senza punto di fretta, lo levò 
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via tlallc spalle ilei galaninomo, e aiutato ila un altro 
compagno lo ripiegò; e come se il padrone del maiilello 
non fosse stalo quivi presente, se ne andarono, seiiz altro 
dire, a' fatti loro. All'uomo daldienc parve di aver fatto 
guailagno c che la friulana gli fo.ssc costata un jirezzo 
convenevole, partendosi di là fra impaurito e contento. 

Costumano in una bottega da parrucebiere alcuni gio- 
vani inclinati a passare il tempo in barzellette c scherzi; 
c parte giuncando, parte intrattenendosi con facezie a 
motteggiare, fanno una buona conversazione a se me- 
desimi c a chi gli sta ad udire. Ogni uomo ha le sue 
particolari inclinazioni ; e siccome in tutti I visi sono 
due occhi, un naso e una bocca, e tuttavia nessuno è 
che si somigli ; non altrimenti sono fatti gli animi c i 
cervelli, che al primo paiono una cosa stessa c poi barino, 
a pensarvi, una certa diversità che gli rende varj gli 
uni dagli altri. Uno dunque fra essi giovani, piu che 
ogni altra cosa ha in capo la bravura c gli pare di aver 
perduto quel giorno, in cui non racconti di essere stato 
alle mani con qualche nemico c di aver mozzo a questo 
un orecchio c a quell’ altro cavato un occhio, cd è tanto 
infervorato in tali immaginazioni, che gli pare veramente 
di far macelli, e narra puntualmente tutte le circostanze 
come se fosse stato a quelle battaglie che si va sognando. 
Questa cosa diede piu volle di che ridere a’ compagni 
suoi, a quali avendo egli la sera detto , io ho in questo 
punto spezzato il capo al tale, perche mi ha detto s'i c 
sì ; o, io ho cacciate due costole in corpo ad un altro 
due ore fa; c somiglianti rovine di braccia e di membra 
umane: la mattina si vedevano gli squartati c tagliali in 
pezzi da lui andar per le strade piu sani c freschi che 
mai, c non arcano segno veruno di essere stali tocchi, 
non che trinciali com egli arca detto. Per la qual cosa 
pensando i suoi compagni di prendersi spasso del fatto 
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di lui, c sapendo ch'egli ha un' innamorata, gli dissero clie 
quando egli si partiva da lei , sottcnlrava un altro a far 
seco all' amore. Pensi ognuno alle parole di fuoco che 
uscirono di hocca al giovane, e i giuramenti che fece di 
affettare c minuzzare il rivale; sicché parca ad ognuno 
di vedere un ri;ra;;nolo di sangue e la terra seminata di 
denti, tante erano le sue minacce. La sera vegnente i 
compagni. Tannatisi alla bottega per tempo ed avuto in- 
sieme consiglio, composero un uomo di paglia e postogli 
intorno un mantello c un cappello in capo e ogni altro 
gucrnìmento da uomo, lo nascosero e attesero in pace 
la venuta del giovane, il quale, secondo la usanza sua, par- 
titosi dall' innamorata, alla bottega nc venne. Due de' com- 
pagni si tolsero incontanente di là con l'uomo senza anima 
e andarono a posarlo poco discosto dall'uscio della signora. 
Il giovane dicca : dove sono andati i due amici c gli altri 
rispondeano : per tuo amore si sono partiti e per esplorare 
se il tuo rivale te l'accocca finché tu se’ qui. Intanto gli altri 
ritornano c dicono ; amico, tu se' tradito; il rivale è sotto 
alla finestra e parla. Parve che il mondo cadesse, tanta 
fu la furia del giovane, c dicca : oli maladctta fortuna! ora 
ch'io farci vedere a colui chi son io, vedi che non ho 
arme ; ma ora anderò a casa , ne prenderò, e si cono- 
scerà che chi la fa a me non nc va netto. Come , a 
casa ? dicono gli altri : a' casi si fa prova degli amici ; e 
chi gli dà un coltello, chi uno stiletto, chi altre arme, 
tanto che potea affrontare un esercito , non che un uomo 
di paglia. Egli parte ne insacca , parte ne tiene in mano, 
e sbuffando che parca un toro ferito , corre per avven- 
tarsi al nemico. Lo segue uno de' compagni di cheto e 
vede che, allontanatosi di là alquanto, prima comincia a 
non correre tanto forte, poi di quando in quando si ar- 
resta e dice da sé a sé: e s'egli avesse arme da fuoco, 
che farei io con le coltella che non possono ferire altro che 
da vicino? Poi va avanti due passi; poi si volta per dare 
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indietro, ma pure finalmente adagio adagio, eome s’cgli 
avesse calcate le uva, giunge ad un canto donde si potea 
vedere il rivale; e parendogli, eome suol avvenire a chi 
ha sospetto , che si movesse e forse di udirlo a be- 
stemmiare, cominciò piuttosto a volare, che a correre 
verso la bottega, nella quale entrato, fingendo che il 
correre derivasse dalldllegrezza della l'atta vendetta, in- 
cominciò a dire la zuffa eh egli fatta avea , la resistenza 
ritrovata, e che finalmente ovea sforacchiato il nemico 
come un crivello c lasciatolo che spirava. 1 compagni 
quivi rimasi, si credettero almeno di ritrovare il mantello 
lutto lacerato dalle coltella , fesso il cappello e squar- 
ciati i panni deH'uomo di paglia; ma fu il contrario, 
perchè l’altro amico, ritornando indietro col morto, io 
fece vedere al suo uccisore ch'era sano e intero, e gli 
seppe dire del eorrcre, deirandare adagio c delle pru- 
denti riflessioni dell'arme da fuoco che l'aveano fatto 
ritornare indietro ; di che egli fu pieno di confusione e 
vergogna. Risero per un poco gli amici ; ma poi final- 
mente si rappacificarono, dimostrando al giovine, che ogni 
cosa era stata per amicizia c per guarirlo da quel difetto ; 
onde finalmente si abbracciarono tutti contenti c sono 
oggid'i più amici che mai. 


N. LV. 

Un certo mio umore naturalmente inclinato alle buone 
arti di ogni genere, e che vuole che io le ami dovun- 
que le trovo e ch'io ammiri chiunque I esercita, mi mosse 
a' passati giorni a procurar di vedere il ritratto di un 
locandiere veneziano, fatto dal signor abate Alessandro 
Longhi, figliuolo del signor Pietro, rinomato pittore. Nc 
avea sentito a dire un gran bene da multi; lo vidi e 
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in clTctto mi parve un lavoro guidato con tanta capacità 
e arte, ch’egli vi si vede una perfetta natura, uno squi- 
sito gusto e un indefesso studio di pittore. È la figura 
più che la metà di un uomo, all' originale soinìgliautis- 
simo e da me non nominato qui , acciocché ognuno , 
quando lo vedrà in pubblico, l'indovini da sé non prima 
avvertito. Trovano i periti di quest'arte, thè rartctìcc, 
per istarc attaccato alla somiglianza, non ha però lasciato 
indietro le altre perfezioni che richiede un’ imitazione di 
tal qualità. Sono infiniti gli aspetti c inniimerabili le facce, 
con le quali si presenta la natura a' poeti e a’ pittori ; 
chi una e chi un'altra ne coglie, e fra loro è il più 
fortunato ehi con acuto occhio sa cogliere la più bella. 
Quindi nascono le varie maniere nel dipingere , perche 
tutti i pittori sono imitatori di natura , ma ciascuno di 
essi la vede secondo gli occhi suoi e se nc forma uno 
special disegno in sua mente e guida le opere sue cosi 
attaccato all'idea conceputa da lui particolarmente di na- 
tura, che caratterizza quanto fa c quasi con suo conio 
c impronta propria lo segna; onde nelle opere di ognuno 
si conosco anche da' posteri la sua mano che lo distingue 
da tutti gli altri. Non è però una la bellezza in natura, 
sicché varj generi d' imitazioni e tutte belle si danno 
c ognuna perfetta in sé. Per non andare a lungo e non 
entrare in dissertazioni che non sono da questo foglio , 
veggasi la diversità che passa fra il signor Ticpoletto c 
il signor Pietro Longhi, padre del giovine di cui parlo. 
Il primo ti presenterà un fatto di arme, un’adunanza di 
personaggi grandi , uno sbarco : il secondo un’ adunanza 
da hallo, una ventura di amore, dha diseepola di musica; 
■e non sarà» mcn perfetta questa imitazione della prima, 
perchè tanto ritrovi in natura la grandezza, quanto la 
grazia, e chi vede l'una, chi l'altra; ma il pregio sta nel 
vederla , come il signor Tiepoletto e il signor Longhi, 
nella sua maggior perfezione. Anche in un ritratto é ne- 
VOL. vili 
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cessano il concepimento di tal perfezione. Si presenta il 
locandiere al signor abate Alessandro Longhi , e questi 
esamina le fattezze di lui, come fa ogni pittore che cerca 
la somiglianza sola ; ma vi aggiunge di suo la movenza 
del corpo, quelle tinte leggiere e quegl’ infiniti tocchi 
che passano così l'uno in l'altro, quasi invisibili a chi non 
ha perizia di quell' arte. Asseconda la natura dell' ufficio 
del suo locandiere c agli ornamenti inventatigli intorno, 
palesa subito chi sia: lo fa con l'una mano che invita, 
e con l altra che tiene un coltello per trinciare un pollo 
d' India arrosto : lo veste con gentilezza, perchè imita una 
natura gentile, anche invitante con la pulitezza. Notabili 
sono cinque colori bianchi da lui adoperati , un vaso da 
tener calde le vivande, una tovaglia sopra un deschetto, 
un tovagliuolino in ispalla, la camicia, una berretta, dif- 
fìcilissimi per la uniformità e da lui si variati , che tutti 
gli servono a maggiore vistosità della sua pittura senza 
sforzo veruno, perche asseconda nel colorito la natura 
della materia e delle tele. Aggiungi alla somiglianza l'anima 
pittoresca che pare introdotta nella pittura a darle calore, 
movimento e quasi vita per tutto il corpo. In breve, io 
ritrovo in questo giovine un egregio ritrattista, e quando 
avrà aggiunto alla capacità sua il concetto degli anni , 
uguaglierà in tutto nel genere suo la riputazione del 
padre. 

Sarà questo ritratto esposto pubblicamente il giorno di 
san Rocco alla scuota del santo, dove per antica e lode- 
vole usanza suole la gioventù, col mettervi in pubblico 
le opere sue , attendere il disappassionato giudizio di chi 
vi concorre, per migliorarsi ; e i periti pittori vi espon- 
gono i pezzi mastri delle opere loro, per mantenersi sem- 
pre piu 1 acquistato concetto e per far fiorire con questo 
onorato gareggiamento la scuola veneziana, tanto pregiata 
per r invenzione e per la robustezza delle movenze e 
del colorito. Non so se io debba mettere il signor abate 
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Longhi fra i giovani o vecchi pittori , poiché h.! già con 
altre opere la fama sua stabilita. 

Per picciolissime cagioni l' ira fa nascere i più scan- 
dalosi avvenimenti del mondo, e non credo che ci sia 
vizio che muti gli uomini in fiere, quanto questo. La- 
vorava un vignaiuolo di Chioggia ne' passati giorni l'orto 
.suo, e di fuori vi avea un suo figliuolo ammogliato e con 
molti figliuoli anch'egli, il quale disse al padre, cirrgll 
avrebbe voluto un mellone da mangiarselo con certi suoi 
amici , e il padre glielo negò c dissegli che se glielo 
avesse tolto, glicl’avrebbe anche amaramente pagato. 11 
figliuolo, credendosi che la fosse una vana minaccia, di 
là a poco entrò nell’orto , e mezzo ridendo e scherzando 
andò per cogliere il mellone. Il padre prese un palo e 
mentre che il figliuolo andava fiutando col capo basso, 
gli diede una percossa così gagliarda sulla schiena, che 
gli ruppe il filo di quella, nè si commosse punto alle 
lagrime del figliuol suo, che anzi replicando con maggior 
furia i colpi, lo condusse a tale, che di là a poche ore 
uscì di vita. 

Usasi ancora a piangere sopra i eorpi de' defunti : con- 
suetudine antichissima e conservata in diversi luoghi dalle 
persone volgari. In una certa villetta, ricordomi ch'io 
andava sempre a' funerali per sentire quelle naturali la- 
mentazioni uscite dal cuore e dal vero dolore di villa- 
nelli e villanelle che non aspettando eredità veruna , 
aveano posto tutto l'amor loro nella pratica c ncU'aspetto 
della persona che vedevano nel cataletto distesa. Io ve- 
dea lagrime vere e dolor vero, e m'inteneriva più volte 
e lagrimava io medesimo a quello spettacolo. Più volte 
anche mi toccò di ridere ncU'udire certe inaspettate sem- 
plicità e rozzezze, come per accidente mi avvenne pochi 
giorni fa a Durano, dove essendo morto un uomo che 
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passara i ccnt' anni dell' età sua e avendo vicina alla 
Lara la moglie clic ne avea quant'egli c forse uno o 
due più, dopo di essere stala seco legata in matrimonio 
ottani anni , ne' suoi sospiri c omei reiterava spesso : 
ahi ! eh' io avrei pazienza di ogni cosa ; ma perchè, ma- 
rito mio, mi hai tu abbandonata così presto i* 

Un certo ,calTctlicrc sotto leProcuralie nuove, assistito da 
molti nelle sue faccende e impacciato in debiti di varie 
ragioni, sahbato pagò ognuno coH'andarsenc improvvisa- 
mente non si sa dove. La mattina del sahbato andò alla 
bottega sua un ebreo mercatante , a cui il caffettiere 
disse che avea riscossi cencinquanta zecchini per lui, 
pervenutigli da Trieste: risposegli il mercatante, che gli 
tenesse appresso di sè fino alla domenica, a cagione della 
giornata in cui gli vietava la legge sua le riscossioni , 
c si partì. Il caffettiere deliberò che quelli fossero buoni 
pel suo viaggio , e accrescendo con questo nuovo diso- 
nore le altre sue mancanze , verso il mezzo giorno sparì 
da Venezia. 


Fuori di tempo di poterla più pubblicare , rieevei nella 
scorsa settimana una polizza, della quale io sono per 
più capi obbligato a chi la scrisse. 11 principale si è la 
molta e molto generosa affezione , con cui si esprime lo 
scrittore verso di me , non conoscendomi punto altro 
ohe col mezzo di questi fogli; c l'altro l’ intelligenza sua 
nel comprendere la vera utilità che può derivare da que- 
ste carte, in cui non solo si può appagare le altrui cu- 
riosità con le cose piacevoli c agevolare i contratti, ma 
spargere molti lumi e cognizioni in diversi generi di cose. 
Lasciando indietro quanto in esso biglietto è scritto di 
cortese verso di me, ricopierò il restante intorno a un 
iiecello che venne all' improvviso agli Orzi nuovi e di 
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Cai le persone che Io videro, non sapevano il nome o 
gliene mettevano uno a modo loro. 

Lo scrittore della polizza dice così ; „ I contrassegni 
„ che se ne danno lo caratterizzano per un onocrotalo. 
,, Questo è un uccello di maremma, che ha piedi di oca 
„ ed è della grandezza di un cigno. Esso ha pendente 
„ dalla parte inferiore del becco una borsa fatta a guisa 
„ di tasca o bisaccia che gli serve per depositare tutto 
„ quello che si procaccia , c indi lo ritira ed estrae per 
„ mangiarlo a suo agio. E stato nominato da Greci Otto- 
„ crotalo (eh' è quanto dire asino e strepito), perchè il 
,, suo grido o urlo imita il ragghio di queU’animalc. Per- 
,, sona di autorità ne ha veduti dieci o dodici nel scr- 
„ raglio del gran duca di Toscana ed assicura che, per 
„ servire di trattenimento ad un principe in oggi rispet- 
„ tabilissimo in Europa, si gittavano in uno stagno di 
„ acqua pesci grossissimi di 1 8 o ao libbre di peso , i 
,, quali venivano inghiottiti dagli onocrotali con pron- 
„ tezza indicibile. „ Sin qui lo Scrittore intorno all' uno* 
crotalo ; il restante della sua lettera lo porto stampato 
in me e non cesso di fargliene mille ringraziamenti di 
cuore. 


N. LVI. 

Non sono ancora molti giorni passati, che appresso alla 
bottega di un venditor di paste da Genova s’ incontrarono 
due forestieri che cordialmente con un oh oh ! di ma- 
raviglia si salutarono prima e abbracciarono , poi l imo 
di essi disse aU'altro : amico mio, voi mancaste di pa- 
rola ; io vi ho più giorni aspettato in Padova , come da 
voi mi era stato promesso, e non vi siete venuto; che vuol 
dire ? Gl’ impacci , rispose l'altro : tante faccende mi sono 
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sopravrcnule , ch'io credetti di affogarvi sotto : fra le al- 
tre cose io chhi a cambiare abitazione ; voi sapete che 
sono le faccende delle masserizie. Dove abitate ora voiP 
dice l'altro, ch'io intendo di fare con esso voi e con 
la moglie vostra i miei convenevoli. L'amico gli risponde; 
io sto si e si, e gli disegna a puntino tutte le giravolte 
fino a casa sua e fino all'uscio e alla forma del mar- 
tello come in una carta geografica. Addio, dice l'altro, 
ma io me l'ho legata al dito, chè non siete venuto a 
Padova. Io vi giuro, ripiglia quel della casa, ch'io ebbi 
tale intenzione di venire, che spesi in un vestito cin- 
quanta zecchini c non me l'ho messo indosso ancora, 
e appunto conviene che fra due ore io mandi al sarto, 
perchè mi accorci le maniche che sono alquanto lun- 
ghette ; voi me ne avete fatto ricordare. Presero licenza 
l'un djU'altro, baciandosi di nuovo; il padrone del vestito 
entrò nella bottega delle paste c l’altro andò per altra 
via. Avea tutto questo ragionamento udito un tristo non 
osservato, il quale, stando molto bene in orecchi, mas- 
sime quando sent'i a nominare il vestito nuovo, c avendo 
notata la casa e il martello dell'uscio , fece proponimento 
fra sé di voler procacciare sua ventura. Per la qual cosa 
acconciossi in luogo, dove potea udire e non essere ve- 
duto \ ode che il galantuomo, entrato nella bottega, dice 
al bottegaio : apparecchiatemi una cestella di quelle pa- 
ste eh' io ebbi da voi pochi dì sono e fate che non 
oltrepassino le quindici o sedici libbre , perchè io non 
vorrei, prendendone più, che le si guastassero; fra poco 
manderò un uomo a pagarle e prenderle, addio. Non 
andò un terzo di ora, che eccoti a comparire l astutaccio 
ch'era stato in ascolto, e chiede : le sedici libbre di paste 
del padron mio sono all'ordine^ e tira fuori una borsa: sì, 
sono , dice il bottegaio ; questa è la cestella. Il furbo, 
udito il valsente, paga, prende la cestella, va alla casa 
del galantuomo, picchia: chi èP le paste che manda il 
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padrone. Quando vien roba, ogni uscio si apre : è aperto , 
sale; si affaccia la padrona e una fanticella scozzonata 
come una volpe e intelligente di birbanteria quanto un 
cantambanco. Dice il ladroncello : mandami il marito di 
vostra signoria con queste paste c dice che mi dia il 
suo vestito nuovo, avendogli il sarto promesso di rac- 
conciarglielo subito. Dov’è egli mio marito P risponde la 
padrona: è alla bottega mia, che mi attende. Stava la pa- 
drona fra il sì e il no di quello che dovesse fare ; ma 
la fanticclla volpe, fattasi all'orecchio di lei, le disse: 
padrona mia, quel ceffo non mi garba c ha scolpito non 
so che da forche ; oltre di che il mondo è pieno di tri- 
sti, e vi dee ricordare di colui che portò la carne per 
rubare il mantello (e volea dire di un fatto che si legge 
nella gazzetta n. L ). Apre gli occhi la padrona e dice : io 
non so che vestito tu mi dica ; il marito mio ne ha pa- 
recchi; se lo vuole, venga egli e dica ch'io non saprei 
ben quale. Il ladroncello più si riscalda ad inventare cir- 
costanze e più si avviluppa e scopre, e finalmente non 
sapendo che altro dire, per non lasciarvi almeno del suo 
pelo, soggiunge: signora mia, io debbo aver fallato la 
casa e però mi favorisca la cestella e le paste , eh' io 
ne le riporti a bottega. Questi son fatti di cucina e mici, 
dice la fanticclla : io so che il padron mio 1' ha ordinate 
c pagate , e tu non hai punto errato l'uscio rispetto a 
queste, ma l'errore sta nel vestito: oh, va. Il ladroncello 
che non sapea più che rispondere , pensò pel minor male 
di andarsene e borbottando certe parole fra' denti in di- 
fesa della sua intatta puntualità, scese le scale con animo 
di rifarsi sopra qualche borsa o mantello altrui della 
spesa perduta. 

Al ponte lungo di Ghioggia venne trovato un fanciullo 
livido c annegato. Corre voce che vi fosse gittate da 
un ortolano per dispetto di un popone rubatogli: il reo 
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non è però ancora noto di certo. Chi non credesse quanta 
sia la forza dell'interesse, immagini una bilancia e un 
uomo die dall’un lato vi metta un popone e dall'altro 
la vita di un fanciullo , e si maraviglierà a vedere che 
il popone pesi piu. Tutto il mondo è pieno di queste 
maladette bilance, nelle quali l' interesse contrappesa ogni 
spazzatura e frivolezza con la vita c con la riputazione 
del prossimo, le quali si stimano sempre le più leggiere. 

Una parte, anzi una buona parte di storia nel mondo 
è la goffaggine delle persone, la quale polche dà piacere 
Imitata sulle scene dagli zanni e da persone che si fìn- 
gono balorde, dee anche arrecare diletto posta in iscrit- 
tura, e con questa fiducia narrerò un picciolo caso av- 
venuto a passati dì. Alla Giudecca cadde una gatta in 
un pozzo, onde per lo ribrezzo che si avea dcll'esare 
Tacqua di quello, fu data la commissione ad un mari- 
naio , che la votasse e rincttassc il fondo ben bene da 
ogni melma o posatura che dentro vi fosse stata. 11 ma- 
rinaio fece l'ufficio suo, e tanto cavò c versò, che il 
pozzo rimase asciutto; onde calatavi giu una scala e 
per quella disceso, incominciò a dar mano al fangaccio, 
a pulire il fondo che parca uno specchio. Quando tutto 
ad un tratto, correndo su per la scala affaccendato e sma- 
nioso, presentasi alla padrona, la quale gli dice: eh' è 
stato, che vuoi con questa fretta.^ presto, sevo e capec- 
chio, die' egli. Che nc vuoi tu fare? scvo e capecchio, 
dico, presto, per amor del cielo, che il pozzo fa danno. 
E appena gli potè la padrona dare ad intendere che il 
pozzo non era come una barca , ma che l'acqua che vi 
veniva dentro, era necessaria a quello. 
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y4l signor Pietro Marcuzzi. 

LA PELLEGRINA DELLA CONGREGA. 

Il primo tomo del Mondo morale è terminato e ven- 
devi legato dal vostro confratello Paolo Colombani. Ora 
si vanno pubblicando i fogli del secondo di settimana 
in settimana, i quali fra tre mesi formeranno un altro 
volumetto uguale al primo. Poiché non dispiacciono alle 
genti i dialoghi di Luciano, se ne darà fuori qualche 
squarcio di tempo in tempo ; e ciò più volentieri, perchè 
si è veduto che anche in una gazzetta ultima di Lon- 
dra si è stampato il Tiranno, dello stesso Autore, tradotto 
in inglese, lo non ho veduto mai scrittore che tanto 
incontrasse in ogni secolo c in tutti i paesi. L di dovere 
una volta che a poco a poco vegga la luce anche nel 
volgar nostro. Non si creda però che il Mondo morale 

debba essere pieno del mio romanzo allegorico o del- 

le opere di Luciano. I mici compagni si affaticano in una 
specie di Spettatore c apparecchiano ragionamenti piace- 
voli, eruditi, satirici c di ogni genere. In somma, il Mondo 

morale sarà un giorno una specie di fiera, in cui gli 

avventori troveranno diverse merci secondo l’umor loro. 
11 cielo dia salute ad essi e a chi lo scrive. 


N. LVII. 

Uomini e donne, quando si sono legati insieme a vita 
nel soave laccio che fa diventare uno di due, pare che 
si disperino se non acquistano figliuoli. I ricchi vorreb- 
bono avere a cui lasciare la loro opulenza e un cognome 
illustrato da molte notabili imprese de' loro maggiori ; c 
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i poveri che nè so io perchè abbiano questa gran voglia, 
se non che per lasciare i loro calli alle mani de' figliuoli 
c gli stenti c i pensieri che avranno avuto essi per 
mantenergli. Di età in età il mondo va a questo modo 
e si riempie di tempo in tempo, e quando si è acquistato 
un figliuolìno, ne fa allegrezza la casa in cui è nato; 
vengono in concorrenza amici e parenti c tutto il vici- 
nato a far le congratulazioni: pare al padre di aver lavo- 
rata la più bella fattura del mondo e alla madre di aver 
dato alla luce un gioiello. Trovano nel visino uscito di 
nuovo le somiglianze dell' avolo paterno o materno, del 
padre, della madre, e se fosse piccino come un gambero, 
egli è sempre grandicello c un bel pezzo di maschiotto 
che il cielo lo benedica. Di qua cominciano gli affetti 
paterni e materni: principalmente la madre non si sa 
spiccare da lui, quando non la chiamasse fuori di casa 
una necessità grande o di andare ad una commedia o ad 
una festa di ballo, che allora lo raccomanda ad una vecchia 
di casa, ad una balia o ad altra femminetta che tanto 
ei cura di lui, quanto della spazzatura , c datogli un af- 
fettuoso baciozzo , aggiuntovi quattro o sei parole per 
vezzeggiarlo, se ne va a' suol interessi. Vero è che quando 
ritorna a casa, domanda subito delle viscere sue e giura 
che non ha avuto mai un bene al mondo lontana da lui 
c fa proponimento di non andar più fuori, e che ella ha 
più caro di stare seco, che a' più grati passatempi della 
città; lo prende fra le braccia, glielo promette con mille 
paroline mozze per vezzi; ma la buona intenzione è rotta 
da un invito nuovo il giorno vegnente e manca alle vi- 
scere sue di parola. O bene o male che vadano queste 
riflessioni, le mi sono venute in capo a proposito di un 
accidente avvenuto pochi dì fa in una contrada di questa 
città. 

Erano passati parecchi anni, che due persone benestanti 
non arcano potuto acquistar figliuoli del loro matrimonio, 
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di che stavano oltremisura scontente e dogliose. Quando 
piacque al ciclo, la donna ingravidò ed ebbe un figliuolo 
maschio; di che quanta fosse l'allegrezza nella famiglia, 
si può piuttosto immaginare, che dire. Era già stata ap- 
parecchiata per balia una friulana giovanotta e ben tar- 
chiata , a cui con mille raccomandazioni venne consegnato 
il novellino crede. Preselo la balia fra le braccia ; ma 
come quella ch'era avvezza a governare un suo hgliuolone 
che parca prole di Bacco, rinvolto in certe fasce e pan- 
nicelli di capecchio di canape, la si trovò prima impac- 
ciata fra le nuove delicatezze, e più intrigata le parve di 
essere quando la vide a portarsi innanzi olio di mandorle 
dolci, cartucce con polveri contro allo spasimo ed altre 
polveri per le scorticature. Gontuttociò la promise di fare 
ogni cosa con fervore e agli assegnati tempi, quando una 
Cosa adoperava e quando un'altra, secondo che le pareva 
di vederne il bisogno, studiando prima un pezzo di non 
errare c non dargli forse una medicina in iscambio di 
un'altra. Soprattutto era il fanciullino scuoiato in diverse 
parti del corpicello e fra gli altri un giorno strideva di- 
speratamente. La balia ricorse alle polveri per le scorti- 
calure; ma come quella che in effetto non avea una per- 
fetta conoscenza delle droghe, aperse una carta rinvolta 
molto ben grande, e trovatovi dentro una polvere biancnt 
creduto che quella fosse al proposito, e sfasciato il bam- 
bino nudo com'era nato, la cominciò per affezione ad im- 
polverare prima con gran diligenza le parli scuoiate c , 
perchè valesse il rimedio, ad allargarlo anche sulle sane; 
non avvedendosi punto che la polvere da lei adoperata 
era finissimo sale bianco, lasciato quivi per caso. 11 bam- 
bino insalato come un prosciutto c fasciato di nuovo, si 
apriva le canne a stridere, nè requiava mai. Corre la 
madre: eh' è stato? saranno vermini, saranno denti, questo 
è spasimo ; fa vezzi , dagli la poppa : era tutto uno , un 
.guaire perpetùo. Sarebbono forse le scuoiature? dice la 
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madre; non credo, risponde la Lalia, io l'ho rigovernato 
poco fa e r bo impolverato tutto : ecco eh io ho consu- 
mata mezza la polvere ; e cosi dicendo dà la carta in 
mano alla madre. Oimè ! grida essa, oh trista a me, che 
hai tu fatto P dallo qua! ch'io lo sfasci subito: ahi, tra- 
ditora, questo è sale ! ahi, hgliuol mio, che tu se’ insa- 
lato! ahi, cuor mio, tu se’ in sale! e cosi dicendo lo sfa- 
scia in fretta, e trovalo che parca Giobbe. Dicesi che 
la fu ad un dito per uccidere la balia, la quale usci di 
casa, dicendo ch'ella non era avvezza a tante cose e 
che il figliuol suo lo metteva al sole e alla pioggia , c 
sempre più ingrassava ; e che chi volea che i fanciulli 
fossero medicati sempre, gli facesse allattare ad un me- 
dico. Il bambino fu cavato di salamoia a poco a poco 
e guarito; ma non si presto, che non istesse più giorni 
a rifare la pelle. 

Risposta del Gazzettiere ad una polizza. 

Due cose mi domanda vostra signorìa : la prima a che 
sia utile la poesia nel mondo , e la seconda se diletti più 
l'animo una imitazione di cosa dilettevole o di cosa che 
faccia terrore. Risponderò secondo la usanza mia in breve. 
Per utilità di poesia così in generale , non so quello 
eh' ella intenda : ella vuol dire o l’utile di chi la esercita 
o 1 utile degli ascoltatori. A chi la esercita è utilissima, 
^on rida: io so ch’ella dirà, tutti i poeti essere una 
generazione di gente che sembrano in disgrazia della 
fortuna. Certi mantellctti stretti e leggieri , alcune par- 
rucche di un colore acquistato dal tempo e altre masse- 
rizie che portano indosso a caso, dimostrano che non 
sono benestanti ; e s’ egli si dovesse riguardare le cose 
mondane, sono le genti più infelici che vivano: ma la 
vera quiete sta di dentro e non nelle cose estrinseche. 
Potrà mai affermare vostra signoria, nè altri, che non sia 
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felicità il trovarsi in uno stanzino a tetto, con un migliaia 
di zanzare attorno, con le invetriate rotte, le mura fesse 
ed essere traporlato dalla fantasia per modo , che paia 
al poeta di essere in un solitario boschetto di fronzuti 
alberi, sopra i quali cantino dolcemente i rosignuoli e 
fra le cui fronde con grato mormorio spirino i zcG retti 
soavi? Chi potrà dire che un poeta sia povero se, quando 
vuole, ha il capo in ricchissimi campi, in verdi prati, attor- 
niato dagli armenti, a' quali parla come a cose sue, e 
gli tosa quando vuole e ne trae lana e fa panni? Gli altri 
uomini conviene che si contentino di quelle ^onne che 
trovano; ahbiansi il naso schiacciato, gli occhi scerpellini, 
i tarli del vaiuolo e un migliaio di difetti, si hanno ad ap- 
pagare ; il poeta se le fa da sè come vuole , bianche , 
vermiglie, brunette, con occhi celesti come Pallade, neri 
come Giunone, capelli d'oro, denti di avorio, dita schiette 
c in somma con tutte quelle perfezioni che può mettervi 
pittore o scultore. Oh, le sono pazzie! bene sta; ma 
quali non sono pazzie al mondo ? chi non si pasce di 
fantasie ? chi non fa castelli in aria ? chi non vive di 
ombre e di speranze? questa è la utilità particolare del 
poeta. Quelli che l' ascoltano, veramente non saprei dire 
qual prò ne ritraggano, se nt>n di passare il tempo; ma 
ciò è avvenuto perchè la poesia si è impiegata nel modo 
che non si dovea. Questa è nata per dar diletto, c certi 
Catoni hanno voluto che la sia nata per arrecare utile; 
onde chi l’ha fatta diventare iilosofcssa, chi tcologhcssa, 
chi maestra di agricoltura; sicché andò vestita col mantel- 
lo, col robone cattedratico o da villana. In principio del 
suo nascimento la fu uno sfogo del cuore allegro, si co- 
minciò a ballare e a cantare per ridere; e cosi la dovea 
rimanere. Io non entrerò ora a dire di tutti i viaggi che 
la fece, nè quando cantò gli eroi, nè quando imitò sulla 
scena i personaggi grandi o i minori, chè la cosa sarebbe 
troppo lunga tanto per vostra signoria, quanto per me; 
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ma dico solamente, che se qualche utile ella potesse mai 
fare agli ascoltanti, ciò sarchhc sulle piazze pubbliche, 
entrando negli orecchi del popolo. Vostra signoria avrà 
notato piu volte quanti stanno a bocca aperta quando 
un cerretano spiega un quadro diviso per caselline con 
certe figurctle o piuttosto imbratti, c presa in mano la 
chitarra, al rauco suono di quella con più rauca voce 
canta qualche strano innamoramento e caso fantastico. 
Ponga dunque e conceda che un giovanotto con bella 
e misurata voce e da suono convenevole accompagnato 
cantasse una storia bene ordita con scelto stile e con 
una buona morale arricchita a tempo , e di quando in 
quando con isquisito garbo le sue storie rinnovasse ; non 
cred ella, che negli animi delle genti idiote questa fosse 
una buona scuola P e non pensa ch'essa ne venisse gran- 
demente frequentala? In altro modo io non saprei quale 
altra utilità si potesse trarre dalla poesia a prò degli 
uomini. Tutto ciò sia detto per un via di dire e non 
altro. 

Rispondo alla seconda richiesta, che più è grata una 
imitazione che faccia spavento, di una che dia diletto a 
vederla. Noi abbiamo in noi medesimi un amore fitto 
e abbarbicato della nostra persona, che sempre ci fa pen- 
sare al caso nostro in ogni occasione. Immagini dunque 
vostra signoria una pittura, in cui eia rappresentato un 
ricco uomo , il quale con un benefico viso dispensi molto 
oro ad alcuni che gli sieno presenti ; ovvero una bel- 
lissima pastorella che stenda affettuosamente la mano ad 
un giovanetto pastore: dall'altro lato immagini una statua 
di Laocoontc avviluppato dai due serpenti usciti del mare. 
Nel primo caso il piacere che sente chi rimira le rap- 
presentate figure, verrà intorbidato da un segreto c quasi 
uon inteso pensiero di non essere egli il beneficato dal- 
Tuomo liberale o dalia graziosa pastorella : e nel secondo 
caso l’orrore di vedere quell’atto tragico, verrà compen- 
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salo da un quasi incognito diletto di essere libero da 
quella disgrazia , e questo è più durevole. Queste poche 
cose le dico così in fretta in fretta , chiedendole scusa 
ae faccio fine, e pregandola a non domandare che sopra 
certi argomenti si risponda all’improvviso. 


N. LVIII. 

La notte della passata domenica scoppiò una fulgore 
sopra il Pio luogo della Pietà ; e hencbè non facesse 
danno veruno, pure empiè di spavento tutte le femmine 
che vi dimorano. Una di esse vide nella stanza, dov'ell.a 
era a letto coricata , un grande incendio ampliatosi in un 
momento per tutto, e trovossi attorniata da una subita 
fiamma , tanto che le pareva di essere già in cenere , e 
lo stesso avvenne nella stanza di un'altra. Il rumore di 
queste due, congiunto allo scoppio della folgore, fece ri- 
svegliare tutte le altre , le quali , atterrite e non sapendo 
nel principio di che, uscirono di letto, senza pensare 
che nulla aveano indosso, e si trovarono tutte ad un 
tratto in un luogo gridando aiuto insieme con le altre 
due che aveano avuto lo spasimo da vicino ed erano 
shuccate anch'esse dalle camerette loro tutte stordite. Sa- 
puta la cosa c veduto che non vi era stato danno al- 
cuno, ma che già non si vedea più indizio di fuoco, 
ringraziarono il ciclo della loro ventura. Per quanto po- 
scia usassero diligenza a ricercare quali spezzature o 
nelle muraglie o nel tetto o in altro luogo avesse fatte 
la folgore, non fu mai possibile che rinvenisseru sogno 
veruno nè picciolo, nè grande; ma solamente trovarono 
lo smalto, le cornici de' quadri e le altre masserizie delle 
due stanze, dov’era entrata la folgore, tutti coperti di certi 
minuzzoli di ruggine di un colore ferrigno, con corte 
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punte alquanto rilucenti ; e di questi Io ne ho veduto 
una porzione ch'era stata in una cartuccia ricolta. 

Se I ladri potessero sospettare che I hamljini nel ven- 
tre della madre avessero intorno qualche poco di oro o 
di argento, io credo che gli cavercbljcro loro fuori delle 
viscere per rubargli. Non è crudeltà che uguagli quella 
di si pessima generazione quaudo pensano di poter acqui- 
stare qualche cosa, e le lagrime c lo spasimo altrui sono 
a loro una dolcezza, purché ne possano trarre alquanti 
pochi quattrini. Pochi di fa , una fcmminetta che dimora 
nelle vicinanze di san Polo, per isfuggire il caldo di una 
casipola che bolliva per la state, usci passate le venti- 
quattr'ore e chiese ad una sua vicina una picclola fan- 
ciulletta per condurnela seco, c con un'altra donnieci noia 
sua amica si diede pian piano a camminare pel campo, 
a cianciare e a prendere aria. Avea la fanciullctta al suo 
fianco, e in tal guisa camminando adagio adagio, si ab- 
battè in alcuni uomini da lei conosciuti, co' quali co- 
minciò a ragionare di varie cose. Finito il ragionamento 
c spiccatasi dagli amici , non vede la fanciullina che al 
suo lianco era poc'anzi ; ne domanda all' altra femmina : 
dov'è? l'altra non ne sa nulla: credono che la sia andata 
poco oltre, guardano qua, colà ; la ò sparita. Comincia il 
tremito del cuore ; vanno alla casa della madre per ve- 
dere se vi fosse andata, non la trovano ; la madre con 
le mani nc' capelli comincia a stridere ; ne vanno in trac- 
cia piangendo c cliiedcndo. Una squadra di donne infor- 
mate del caso entrato di orecchio in orecchio, si movono 
tutte e come bracchi quul va di qua , qual va di là e 
cerca e narra il caso in fretta con maraviglie ed escla- 
mazioni, tanto clic piccliiavasi a tutte le case, si entrava 
in ogni uscio aperto, c cercala era la fanciullina per 
ogni buco e il suo nome chiamato da tutti i iati, lu 
questa, eccoti venire a casa il padre. Domandano a lui 
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se l'ha veduta. Egli risponde che no, e si sliigottisce. 
Cresceva sempre più il dolore, tanto che, come si fa in 
que' casi ne' quali l'affannó va al cervello, andava ognuno 
senza saper dove, e spiccatisi alcuni dalla contrada dove 
erano, e allontanatisi- di là cercando e chiamando, giunti 
verso san Marco, udirono una fanciullctta che disperata 
e sola piangeva. Andarono incontro alla voce di quella, 
e trovarono la perduta hamhina spogliata di certe poche 
dorerie che l'avea agli orecchi e d'altro , e quindi ricol- 
tala , la riportarono alla madre. 

Risposta ad uno che chiede come si debba contenere un 
giovine , il quale voglia acquistar fama nelle buone 
lettere. 

A que’ tempi, ne’ quali si viveva all’anticaccia c come 
dire a caso , ne’ quali quando uno volea acquistarsi 
onore dello studiare, dimcnticavasi di sé e di ogni cosa 
su8j per istarsi giorno c notte con gli occhi in sui libri , 
altre erano le usanze da quelle che sono oggidì per gua- 
dagnarsi un nome onorevole e chiaro ; ma la cosa a quei 
dì era lunga e si dovea andare per diffìcile c rotto cam- 
mino , c pochi erano coloro che salissero alla cima dei 
monte, dove la dottrina spargeva le sue grazie c i suoi 
doni. A’ nostri giorni alihiamo abbreviato il viaggio e 
aperta una via piana c fucile da camminarvi come chi 
dicesse sulla bambagia , senza altro pensiero , fuorché 
quello di dare de’ gomhiti nello stomaco o degli urti nei 
fianchi altrui, procurando di tenere indietro chi troppo 
gagliardamente corresse, e di tirare qualche archihusata 
a chi troppo rapidamente spiegasse le ale. Per la qual 
cosa se cotesto suo giovane amasse di tirarsi presto in- 
nanzi ed averne onore, si faccia un buon provvedimento 
di motti e berte centra i suoi concorrenti , c se n'empia 
per modo il cervello, che gli fìocchiao dalla lingua come 
voL. vili 19 
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gragnuola e gli dica a tempo o fuori di tempo, che 
non importa. Ricordisi che non basta il dir male di al- 
trui , ma eh' egli bisogna dall' altro canto dire un gran 
bene di sè medesimo, e tenere a mente che Orazio e 
Ovidio dissero l'uno e l'altro, che nè fuoco, nè tempo, 
nè altra calamità poteano far isparire dal mondò le opere 
loro : e s'egli non può imitare in altro cotesti due cele- 
brati scrittori, gl imiti in questo. Non sudi il sangue delle 
vene a comporre, ma faccia ogni cosa in furia e in 
fretta, perchè la squadra in mano c il compasso toglie 
il fuoco allo scrivere, c i difetti fanno meglio risplcn- 
derc le bellezze de' componimenti , essendo stato un tem- 
po grande arte I usar larte e non darne indizio, all'in- 
contro d' oggid'i , che per non inciampare ncU'usarla, si 
crede cosa più sicura il non averla. Quelli che si chia- 
mano i buoni autori, gli lasci da parte, per non pren- 
dere il colore da quelli, perchè si direbbe ch'egli è imi- 
'tatore e rubacchia da questo e da quello. Faccia capi- 
tale di sè stesso c del suo cervello , e voli dove quello 
ne lo porta. Molte altre particolarità potrei dirle , ma le 
taccio per al presente: imito i maestri che non danno 
tutte le lezioni ad un tratto, ma poche per volta. Questi 
sono i principi generali, e con essi prometto fama ad 
esso giovane. Egli è vero che il fine della vita non si 
chiude in tal modo con molto concetto di letteratura -, 
ma che importa questa vanità ultima, o la gloria di un 
epìtailio? 


N. LIX. 

Quelle cose che possono arrecare giovamento alla co- 
gnizione delle scienze e delle arti, debbono piu che tutte 
le altre aver luogo ne’ fogli presenti. E principalmente è 
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ciò necessario, dove si tratta di medicina e di chirurgia, 
le quali hanno cura della vita degli uomini, cosa sopra 
tutte carissima. Una notabile guarigione di un male dif- 
ficilissimo merita in questo luogo di essere ricordata. 

Anna Maria figlia di Giovanni Bertela da Gallio sopra 
Bassano, di anni 1 3 in circa, fu condotta il mese passato 
nello spedale di Padova per essere curata di un male 
eh’ ella avea da gran tempo nella cavità sinistra del 
naso. Esaminata con attenzione la parte indisposta , si 
trovò essere la sua malattia un polipo, il quale occupava 
tutta interamente la detta cavità e insieme ascendeva 
alla volta del palato, andando a finire con una assai 
grande estensione al di dietro dcU'ugoIa , come si sco- 
perse daH'csame fatto delle parti interne della fiocca. Fu 
perciò intrapresa la cura di questa giovane, e fu eseguita 
l'estirpazione del polipo felicemente dal signor Giovanni 
Sografi, primario chirurgo dello spedale, in guisa che 
dopo tre settimane ella partì interamente ristabilita e li- 
berata dagl' incomodi eh ella soffriva prima che le fosse 
fatta l'operazione. 

Avendo io inteso che questo polipo estratto passava 
il peso delle due oncc, c ch'era stata eseguita l'opera- 
zione in un modo particolare, procurerò per vantaggio 
de' giovani studiosi di chirurgia di ottenere dal profes- 
sore, da cui fu fatta l'estirpazione, il metodo preciso 
di cui egli si valse per conseguirla; e se potrò averlo, 
ne farò parte al pubblico in uno de' fogli seguenti. 

Vengo stimolato da varie persone , le quali hanno in- 
tenzione di provvedersi di un letto di aria, a proseguire 
il modo della facitura di quello. Adunque si trovò che 
la prima manifattura, come detto è nel foglio N. LUI, 
avea qualdie difetto , perchè essendo quasi tutte le ve- 
sciche rotonde e rinchiuse in invoglie della stessa forma , 
cagionavano in esso letto certe disuguaglianze quasi si- 
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mili a quelle de’ grossi bioccoli di lana in un materasso 
comune. Fu perciò cercato e trovato il rimedio a sifTatla 
mancanza, rendendo il letto ancora più agiato c migliore. 

Tu avrai dunque a fare le invoglie dell' intima di fi- 
gura non quasi sferica, ma cilindrica, e mettivi dentro 
le vesciche non enfiate affatto. Sono 'siffatte invoglio, 
quanto all altezza, piu picciole delle vesciche per modo, 
che se le vesciche ordinarie avranno sette ovvero òtto 
pollici di altezza, mcttcndonclc dentro in piedi c gon- 
fiate bene , farai le invoglie alte cinque, pollici o sei , 
cioè due pollici meno. Metti allora le vesciche nell invo- 
glie e gonfia quanto sai , che in tal modo la vescica, di 
sua natura arrendevole e non ancora piena di aria, gon- 
fiandosi, si adatterà alla forma cilindrica di sua invoglia 
o cellctta e puntualmente la empierà da ogni lato. 

E per fare meglio ancora, darai alla invoglia tua una 
figura cubica, mantenendo per altro la stessa altezza e 
la stessa maniera di rigonfiare la vescica. In tal guisa 
essendo tutte le vesciche signoreggiate dalla figura cubica 
delle invoglic, saranno multo più atto al venire acconce 
l'una a lato dell'altra , e le invoglie più agevolmente si 
potranno ajipiccare insieme, senza lasciare spazio tra esse, 
c fare una cosa intera che sarà uguale per tutto. 

Due o tre suoli di vesciche acconce in tal forma le une 
sopra le altre, ti daranno ugualissimo letto ed clastico a 
maraviglia. Vi starai coricato sopra sì soave, che non 
ti accorgerai di posare sopra cosa veruna, perchè l'aria 
quivi in tal guisa e con tal artificio rinchiusa, ti pre- 
sterà un gratissimo pesamento. Il corpo tuo trovandosi 
portato da maggior quantità di diversi punti che ugual- 
mente lo toccheranno c cederanno nello stesso tempo a 
tutti i movimenti suoi, non si accorgerà di essere soste- 
nuto e non troverà una menoma resistenza , la quale si 
ritrova tuttavia sopra gli usuali Ietti di lana, di piuma 
o di qual altra piu si voglia morbida materia , perchè 
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tutte queste materie non possono avere la ugual forza 
(lellaria. 

La stessa forza dell'aria farà ancora che, appena le- 
vato, il letto si rimetterà di subito nel suo primo stato, 
sicché non sarai obbligato mai a rifarlo: grandissima uti- 
lità per gl infingardi , o per coloro che non hanno tempo 
di rifare ogni dì. il letto. Oltre di che siffatti letti sa- 
ranno infinitamente leggieri, non avendo l aria peso sen- 
sibile, e non dovendo tu mettere in eonto altro che il 
peso dell' invoglie e delle vcseichc. 

Potresti anche in iscambio d'intima valerti per le In- 
voglie di pelli di vitello unte di òlio, il ebe farebbe ot- 
timo effetto. Ma le pelli avrebbero fastidioso odore, e la 
tela non l' ha ; oltre di che l ' intima si può lavare al bi- 
sogno, traendone fuori le vesciche, e meno costa dì ogni 
qualità di pelli che adoperassi. Aggiungi che, traendo 
fuori le vesciche per lavare la tela, puoi in esse rinno- 
var l'aria, se guasta fosse, e quelle medesime cambiare 

0 tutte o parte, se ne trovassi alcune scoppiate. I ric- 
chi possono far vestire il letto di raso, in vece dcll'in- 
ti/na, e avranno bellissimo e nettissimo letto. 

Saranno siffatti letti la state molto più freschi di tutti 
gli altri , e nel verno vi metterai sotto un materasso di 
finissima lana , e vi avrai caldo come negli altri. Ma 
grandissimo vantaggio sopra tutti ne avranno gl'infermi, 

1 quali non si riscalderanno tanto le reni sopra essi letti, 
e non avranno bisogno per rifargli di uscire quando 
sonò deboli, il che sogliono fare a grandissimo stento 
e non senza pericolo. 

Questa novella invenzione ti offre, come vedi , infinite 
comodità e vantaggi che non troveresti nelle altre fat- 
ture de' letti, e fra gli altri ha questo ancora, che non 
ti costa piu il fare un letto a quella foggia, e forse ti co- 
sterà meno che il farlo ad un’altra. Imperciocché se vuoi 
farlo di tre suoli di vesciche l'uno suU’altro , alto circa 



ag4 

quindici pollici, sci piedi lungo, e largo quattro, ti oc- 
correranno trecento vesciche in circa , le quali appa- 
recchiate, come dissi nel principio, ti costeranno dieci 
ducati. 

Quanto è all’ intima , io non nego che ne avrai biso- 
gno di quattro volte piu, che per fare un ordinarlo letto, 
ma non avrai altra spesa , fuorché la fattura : sicché fra 
tutto spenderai censcssanta lire. 

Giudica ora da te da quanto ho detto di questa nuova 
invenzione, e meglio ne giudicherai alla prova (i), se vuoi 
farne il tentativo, quanto migliori saranno questi letti di 
tutti gli altri che si usano. 

Egli é impossibile che tu possa immaginare migliori 
letti c più agiati , e che meno ti costino rispetto alla 
durata ; poiché non avrai a temer mai, che la forza del- 
la materia, la quale compone la massa del tuo letto e 
che non é altro che aria, si consumi o debiliti, come 
quella di tutte le altre materie che usiamo nei letti. I 
topi non troveranno cosa che gli alletti; pulci, cimici 
o altri fastidiosi insetti non troveranno luogo da anni- 
darvisi o posare le ova , come ne' letti e materassi ordi- 
nar). Finalmente vedrai per esperienza, che i nuovi letti 
giovano mollo più che tutti gli altri anche alla salute 
del corpo. 


N. LX. 

Ad una nobile c dotta dissertazione darebbe argomento 
la domanda che mi vien fatta in una polizza, c ciò é: 
Qual sia la cagione , per cui le persone di una provincia 

(i) Puoi fare la prova prima in cuscini di sedie di appoggio' 
c in piccioli materassi di canapè o di altro , facendogli faro 
ad un suolo o due di vesciche e non più : ne vedrai l effetto. 
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fieno di un genio comune e da un altra differentissimo ; e 
perchè in una fioriscano ingegni perspicaci e in conseguenza 
le belle lettere e le buone arti, e in un'altra traviasi co- 
munemente uomini di un talento ottuso. 

Questi fogli non comportano ragionamenti lunghi, nè 
soverchiamente studiati, e la fretta dello scrivergli appena 
concede una breve meditazione. Dirò quello che me ne 
pare c secondo che la intendo, toccando i capi della cosa 
senza profondamente intrinsecarmi nella materia. Quanto 
è dunque alla prima parte della domanda , perchè sieno 
le persone di una provincia di un genio comune e da 
un'altra differentissimo , io credo che ciò derivi dalle 
prime idee che acquistano gli uomini di quelle; cose che 
gli attorniano continuamente. È questa una specie di edu- 
cazione naturale ch'entrando fin da’ primi anni colidiana- 
mcnte per li sensi e stampandosi nella fantasia , rende 
gli uomini qua di un umore e colà di un altro, secondo 
le diverse situazioni de' loro paesi. Una provincia circon- 
data da monti coperti di neve, boschereccia ; un'altra irri- 
gata da limpidi e correnti fiumi, fruttifera, spaziosa ; un al- 
tra che abbia vicino il mare, e altra situata in altro modo, 
che abbia una parte di tutte, sono oggetti alla vista con- 
tinuamente diversi, e diverse saranno le cotldiane impres- 
sioni nel cervello. Nota un giudizioso critico, che questa 
varietà si vede, più che negli altri, ne' poeti, l quali nelle 
lóro descrizioni e immaginazioni fanno ritratto di qucllu 
che veggono più spesso. Ne’ poeti del settentrione troverai 
più sovente che altra cosa, montagne, massi, ghiacci, 
nevi, perchè sempre hanno dinanzi siffatti oggetti ; ne' no- 
stri italiani chiare , fresche e dolci acque, le bionde spighe, 
gli ameni e fruttiferi colli; e da questo esemplo di’ lo 
stesso de' poeti delle altre nazioni. Aggiungi alla diversità 
delle vedute quella degl' interessi di ugni nazione: ognuna 
ha il suo traffico, le sue amicizie, le sue ostilità. Gii 
uomini crescono in tali pensieri, c in essi, per cosi dire. 



agii 

si nutriscono, c vcstonsi l’animo di quel costume cli'cssi 
arrecano, e secondo che la necessità di quelli porta a 
questa nazione o a quella , ceco la varietà de caratteri 
c degli umori. Io credo clic per questa via con le storie 
alla mano si potesse provare che non m'inganno e che 
questa è la cagione principale de' genj dilTerenli di ogni 
provincia. 

Quanto è poi agl’ingegni perspicaci più in questa pro- 
vincia, clic in quella, c al fiorire delle belle lettere e 
delle buone arti, io non tengo clic ciò derivi da altro, 
che dall educazionc c dalle circostanze più o meno felici, 
in cui una nazione si trova. Se fosse vero clic la per- 
spicacia degf ingegni fosse conceduta per grazia del ciclo 
■ad alcuni paesi soli, sarebbero borite solamente in quelli 
le lettere c non dall’ uno all'altro tante volte tramululc. 
Chi direbbe mai a leggere i costumi de’ Britanni, de Galli 
o de' Germani antichi, che f Inghilterra, la Francia o la 
Germania avessero potuto dare libri in ogni scienza c 
spargere le buone arti per tutto il mondo? Oggidì all' in- 
contro, che sono Atene e i portici suoi? gli oratori, gli 
storici e i filosofi romani dove sono? Dunque gl’ingegni 
sono atti c perspicaci in ogni luogo del mondo, quando 
le circostanze sono tali eh’ esse vi sieno accettate. Le 
arti nella Grecia decadute, furono accolte da’ buoni padri 
di Roma, e gl’ ingegni romani, dati fino allora alla guerra, 
cominciarono a destarsi c giunsero al colmo. Fiorirono 
in Costantinopoli fino a tanto che se ne insignorirono i 
Turchi; allora passarono in Italia, dove gringegni le ri- 
cevettero, ed ecco gl’ intelletti italiani divenuti pcrs|)icaci 
c sottili, che prima erano goffi ed intenebrali. Seguasi 
questo viaggio delle linone arti di passo in jiasso, c si 
vedrà che tutti i |)opoli ne sono capaci , quando si aprano 
scuole, università, premj si stabiliscano c onori, donde 
nasca agevolezza, speranza e stimolo alla gloria. Se così 
fatti favori non trovano, gl' inlclletli si rimangono grossi 
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e gli uomini materiali in ogni paese : se gli trovano , sono 
in ogni paese perspicaci ed atti alle dottrine. 

I cervelli de' mariti sono talvolta sì lunatici e strani, 
eh' it> non so qual consiglio si potesse dare alle loro mo- 
gli perchè si vivessero in pace con essi. Io non dico 
che anche fra quelle non si trovino alcune eervellinc e 
fantastiehe; ma per ora ahbiansi ragione, poiché la no- 
vella ch'io dirò, è della fantasticheria di un marito. Il 
costume di quest'uomo dabbene, a quanto mi viene rife- 
rito, si è il borbottare di ogni cosa, tanto che non sono 
a suo modo nè sole, nè luna, e vuole che sia amaro lo 
zucchero c dolce il sale, ingrassando ne’ cavilli e nelle 
dìsputazioni. E perchè da tutti è fuggito come si fugge 
dal fuoco, e appena ha cominciato a parlare, che ognuno 
gli sparisce dattorno come le colombe al romorc di un'ar- 
chibusata , tiensi le quistioni in corpo e, per non iscop- 
piare, si sfoga in casa sua con la moglie e con una fan- 
ticclla, le quali quanto più si studiano di fare a suo mudo, 
meno vi danno dentro. Quando viene a casa, l'odono 
a borbottare, come il mal tempo, cento passi lontano, 
e stanno in fra due se debbano tirare la funicella dello 
saliscendi o lasciar ch’egli apra l'uscio; e facciano o 
luna cosa o l'altra, egli sale sbuffando come un istrice. 
Come che sia , pochi dì sono passati eh’ egli uscì dì casa 
ingrognato, e di là ad un’ora picchiò uno all uscio, arre- 
cando un Irancino di parecchie libbre. Scende la fanti- 
cella le scale c domandato chi ne lo mandava, il por- 
tatore le rispose: mandalo il padrone di casa alla moglie, 
c le fa un presente, dicendo che lo faccia cuocere, chè 
vuol mangiarlo a pranzo stamattina; c così detto spari- 
sce. La fanticcila torna su c grida : oh maraviglia ch’è 
questa! il padrone vuol morire; è uscito del suo costu- 
me : oh padrona, oh padrona ! di' è questo romorc ^ se’ tu 
impazzata.^ dice lallra. Come, eh’ è? non vedete voi bel 
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pesce clic vi manda a presentare il marito? Alla buona 
donna che non era avvezza alle gentilezze, parve di toc- 
care il cielo cui dito , e ne fu lieta come suol essere 
chi riceve grazie da certi orsacchi che non ne fanno 
inai. E poich' ebbe rimirato il pesce c lodato , domanda 
alla fante: che ne faremo^ Risponde: egli ha mandato a 
dire che si cuoca per l’ora del pranzo. Buono ; ma co- 
me si ha a cuocere? Non so io: l'uomo non disse altro, 
se non che sia cotto per ordine del marito vostro. Oimè, 
grida la moglie, tu mi hai diserta: balorda, che non gli 
domandasti tu s'cgli disse lesso, affettalo, arrosto o in 
altro modo ? noi non lo cuoceremo mai a modo suo e 
avremo una tempesta negli orecchi di rinfacciamenti , 
eh' io vorrei essere sorda. Alla fante parve aver mal fatto 
di non averne domandato il portatore ; pure finalmente pa- 
rendole di avervi trovato il rimedio , disse alla padrona : 
di che siamo noi cos'i angosciate ? questo pesce è si bello 
e grosso , che se ne può cuocere in più forme e arre- 
carlo in tavola in tanti modi, che il bestione se ne con- 
tenti. Parve alla donna che dicesse il vero ; onde la fan- 
ticclla, dato di mano al coltello, assegnò capo e coda ad 
un paiuolo per fargli lessi ; parecchie fette ne apparecchiò 
per arrostirle, c un pezzo ne acconciò in un tegame con 
una certa sua salsa ch'era stata altre volte dal padrone 
nò biasimata, nè lodata, indizio di approvaziona Mentre 
ch'ella faceva con gran diligenza le tre cuociture, la mo- 
glie che avea un bambino di forse due anni, tristo come 
il padre e che avea sempre aperta la gola per stridere, 
r avea posto sopra il tappeto o celone della tavola, e 
stava scherzando seco c vezzeggiandolo pcrch' egli ta- 
cesse. Scherza di qua c cuoci di là, eccoti il fischio del 
marito: rizzansi gli orecchi. Oimè, ch’egli ne viene c 
non è ancora apprestata la mensa. Si apre: egli va a spo- 
gliarsi in una stanza terrena, gridando nell entrarvi : a 
tavola. Corre la fante per istcndere la tovaglia sulla mcn- 
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sa, e il fanciullo nello sforzarsi a stridere avca sozzato 
il Gelone di sotto a sè di un imbratto che non si dice. 
Che si ha a farcP tosto tosto si fa un fastello del ce< 
Ione, gittasi in un canto della cucina e stendesi la to- 
vaglia sull'asse nuda, tanto che la tavola è in pronto. 
Sale il marito; siedono, viene la minestra: al primo cuc- 
chiaio il marito borbotta, chè la non ha altro sapore, 
che di acqua ; dà una mano nel piattello e lo spinge 
via da sè. Vengono capo e coda lessi: guarda nel piatto, 
stringe le labbra , alza gli occhi e sbuiTa. Lesso ! vedi con 
chi ho a fare ! Lesso , dice la moglie : come lo volevate 
voi? Oh, non si sa egli, cervelli d'oca, che s'i bel pesce 
voleva essere affettato e arrostito? E c’è anche dell’arro- 
sto, dice la moglie: Lucia, arrecaci l’arrosto. Viene Lu- 
cia con un piattello che fumicava e mandava un odore 
che solleticava il palato. Il marito fiuta c gli pare che 
sappia di arsiccio , e grida come un invasato : almeno 
avessi tu fatto quella tua salsa : che maladclto sia il 
punto in eh’ io spesi i danari in questo s'i bel pesce, 
per dovernelo gittare alla gatta : oh borsa mia dispersa 
al vento! Intanto eccoti Lucia col tegame-, ma venne in 
mal punto, perchè avendolo la moglie pregato ad ac- 
quietarsi, egli era tanto più montato in furia e bestem- 
miava-, sicché venuta la fante e presentandogli il tega- 
me, poco mancò che non gliene lanciasse in faccia; di 
che indispettita la fanticella, gli disse: che diavol dunque 
volete voi, poiciiè non vale nè lesso, nè arrosto, nè altro 
modo di cuocere ? Io voglio , rispose il padrone quasi 
fuori di sè, voglio della .... Al che -la fanticella rispose: 
c c’è anche di quella, e andò pel celone acconcio già 
dal fanciullo. 
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N. LXI. 

Lnncdi mattina della settimana presente andò una nn- 
mcrosa compagnia di uomini da Venezia a Campalto per 
sollazzarsi in que' luoghi. Dappoiché dunque ebbero con 
molta festa e ridere Insieme pranzato, uscirono verso il 
far della sera c ne andarono cosi di brigata pe' campi, 
risoluti di spiccare delle uve quante potevano e prendersi 
anche questo spasso a spese dì chi avea lavorati i terreni. 
1 coltivatori de campì, veduta quella frutta di persone, 
che pareano la grandine, avventarsi alle loro sostanze con 
tanta furia, procurarono dì spaventarli prima con le pa- 
role; ma veduto che non giovavano, diedero mano a 
Zappe, vanghe, forche, pale e altre arme rusticane, e 
furono loro addosso. I guastatori provveduti di coltella 
fecero fronte; si riscaldò la battaglia c rimasero sul campo 
sette uomini morti, fra luna parte c l'altra, c parecchi 
feriti. Chi non crederebbe ehc questa istoria mandatami 
in iscritto con tutte queste circostanze fosse vera!* Molti 
me la confermarono, ma con altre varietà ; finalmente una 
donòicciuola venuta da Campalto martedì mattina , mi 
giurò che lunedì nel paese suo fu quieta ogni cosa , e 
che non vi furono zuffe, nè altro, che bene e riposo. 

Secondo i capi sono i diletti che si prendono. Dirà 
uno: la tale e la tal cosa è a me un fastidio; e un altro 
non può vivere se non l' ha. Il giuocare a carte , per 
esempio, a chi parrà un dispetto; c vi ha chi vorrebbe 
es.scrc piuttosto senza denti, che senza le carte in mano. 
Ci sono uomini, i quali al vedere il frontespizio de' libri 
sbadigliano col polmone spalancato, c se ne leggono due 
righe, dormono; alcuni altri si rompono la schiena a leggere 
c a scrivere dì e notte. Io non so chi abbia ragione : 
ognuno la intende secondo ehc vuole. Ilo sentito a dire 
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un gran male del bere, e tuttavia ci sono genti che fanno 
della gola una pevera e berrebbero una vendemmia, vada 
il eervello eume vuole. Di questo umore è un giovane, 
il quale, useìto di easa poehi di fa, si stette con una bri- 
gata di compagni all'osteria fino a tanto che venne la 
notte e non sapeva più dove si fosse. Fu dagli amici 
condotto come un azzoppato fino alf uscio della casa, i 
quali stimando che quivi fosse oggimai sicuro, lo lascia- 
rono. Egli suonò la campanella; ma essendo la sua famiglia 
a dormire, non venne udito. Borbottò lunga pezza airusclo 
e non potendosi più reggere sulle ginocchia, andato oltre 
pochi passi , pensò di coricarsi sulla via che gli parve 
forse una camera , e così fece. Il sonno non guarda alle 
stanze, ed è un dono veramente del cielo’ che benefica 
cui vuole in ogni luogo. Gli suggellò dunque le palpebre 
c sì gliele tenne chiuse, che la mattina si risvegliò appena, 
e si trovò manco il mantello, il cappello c la parrucca, 
toltagli da alcuni uomini prudenti , i quali pensarono 
che uno, il quale dorma per le strade, debba andare mal 
vestito. 


N. LXII. 

Dissemi uno in una polizza tempo fa: come si ha a 
contenere un giovine di condizione, a cui il padre suo 
non voglia dare danari? Una cosa vorrei prima sapere: 
quante voglie abbia esso giovine in corpo. Se le sono 
poche, oneste, accostumate c gentili, io lo compiango, 
che non gii sia conceduto il modo da cavarsele ; ma non 
saprei però qual altra via insegnargli, fuorché raggiun- 
gere alle altre sue buone qualità quella del reggersi se- 
condo le sue circostanze per acquistare onorato nome 
di amorevole c ubbidiente al padre e movergli l’animo 




Digitizad by Google 



^03 


con questo mezzo alla discrezione. Le moderate voglie 
non traportano l'animo alla furia e ad un'inquietudine 
perpetua , c costano poco. Io veggo molli onorati gio- 
vani, non alilwndanti di beni di fortuna , godersi anche 
il mondo lietamente, perchè sanno scegliere quella por- 
zione di spassi che convengono ad una mezzana fortuna. 
Questo mondo è un mercato in cui sono diverse strade, 
ciascheduna assegnata al vendere questa cosa o quella: 
noi siamo i compcratori. Misuri ognuno la borsa sua : chi 
non può andare a comperare nella via de' gioiellieri, vada 
in un'altra a comperare merci di minor prezzo, e sari 
stalo anch'egli alla fiera e avrà comperato. Chi non può 
quel che vuol, quel che può voglia. Non è male che la 
gioventù si avvezzi a stentare qualche poco, perchè la si 
avvezza a vivere e a conoscere le disuguaglianze della 
fortuna e ad assuefare il cuore a que' diversi colpi, coi 
quali essa ci percuote di tempo in tempo, e impara a 
poco a poco dalla necessità a moderare le sue voglie 
spontaneamente. 11 cuor nostro è fitto, come dire, a maglia: 
se un padre continuamente liberale l'appaga di quel che 
vuole , allarga le maglie e non 1' empie più. Dunque 
che si ha a fare ? la voglia dello spendere viene dalla 
comparazione che fa uno di sè medesimo con altrui. Si 
ha a cercare di compararsi con chi spende meno. Tanto 
può cs.scrc giovine di condizione quegli che raccoglie c 
paga, per esempio, una brigata di suonatori e di musici, 
quanto uno che avrà rivolto il cuor suo a passare alcune 
ore in compagnia di persone di spirito, direi anche a 
leggere qualche buon libro; ma chi sa ch’io non ne venissi 
chiamato stoico o pedante t* Pungasi un giovine in animo, 
che il vero diletto è una cosa tranquilla, non un aggira- 
mento di capo, un alleggerimento de pensieri, non un pen- 
siero maggiore degli altri; chè quegli, il quale si prende 
oggi un diletto gagliardo, domani lo trova sciocco c nc 
chiede uno piu gagliardo il vegnente dì, e a poco a poco 
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non trova più cosa cùe gli soddisfaccia ; gli resta una 
voglia e non sa di che, tanto che diviene malinconico 
in ogni luogo c invecchia di venticinque anni. 1 larghi 
bevitori hanno sempre sete, ma il palato loro quasi fo- 
derato non sente più il piacere del vino, come lo sente 
uno che Io si bee a bicchierini di quando in quando ; e 
così avviene dì quelli che mangiano sempre le carni 
condite con le salse forti , o di chi si compiace degli 
odori, che in fine la cannella e i gherofani non pizzicano 
più loro la lingua e appena sanno qual odore abbia il 
muschio. A uno a uno gli spassi confortano; in frotta 
affogano , e chi si contenta di avernegli a uno a uno, 
può essere più faeilmente compiaciuto dal padre, che 
quegli il quale gli volesse tutti ad un tratto. 

Non è, secondo me, il più bel piacere, che segiiire a 
passo a passo l'ingegno umano nelle sue operazioni. Chi 
potesse , per esempio, vedere come tutte le arti erano da 
principio zotiche e rozze, senza disegno, nè proporzione, 
e poi di mano in mano proseguire con l’occhio c sco- 
prire di tempo in tempo in qual forma s’ingentilirono 
nelle mani degli uomini , sarebbe , pare a me , un sol- 
lazzo da pagarlo ogni danaro. Un tempo i popoli dormi- 
vano sotto le frasche; poi dovettero piantare certi pali 
appena digrossati ; poi incrocicehiarne molti altri ; di là 
ai cominciò a fare certi graticci di vinchi e ad intona- 
cargli col pantano ; poscia a murare , e in fine ad usare 
colonne, pilastri, marmi e ad oecupare uno spazio gran- 
de di terra e di aria co’ palagi , colle torri , co’ campa- 
nili e con altri cdificj di tante qualità, che l'aspetto del 
mondo è divenuto un’altra cosa: tutto è opera dell’in- 
gegno dell'uomo. Quello ch’io dico del murare, si può 
dire di ogni altra arte; ma per non parlare soverchia- 
mente , vediamo per ora quello che si lavora oggidì in 
cera a proposito degli albevi del signor Talamini, dei 
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quali ragionai in altro foglio. M'invogliai di andar a ve- 
dere la fiorita da essi fatta, e mi fu corleseniente da 
quegli artefici mostrata a parte a parte, con molte altre 
rarità lavorate da loro. Ho veduto in certe cassetti nc liis- 
lunghe di cera, parte dorate c parte che paion di asse, fiori 
di ogni qualità; giacinti, anemoni, tulipani, gherofaiii, rose, 
viole, che tutti sembrano spuntati dalle radici e coll'erba 
intorno. Altri sono posti in cerji rinfrescatori di finto 
alabastro con qualche filo di oro ; tutti cosi liene mo- 
dellati , con tanto artificio e disegno, che sembrano dei 
più disciplinati vasi antichi. I colori de' fiori sono tutti 
naturalissimi, sicché invitano la mano a cogliere. E per- 
chè in un giardino vi è pure qualche animale, hanno 
con cera imitato un gallo, una gallina c un colombo, 
ai belli, che tu diresti che sono usciti di mano dalla na- 
tura. Oltre a lutto ciò, essi hanno apparecchiato quanto 
può fare di bisogno ad una bottega di caffè, in cera; 
caffettiere, vasi da far bollire il cioccolate, il thè, chic- 
chere e ogni appartenenza di tali dilicatczze; tutto cosi 
candido, fino e con tanta grazia lavorato, che pare im- 
possibile a dire che con sottilissime candcluzzc si possa 
fare così belle e naturali imitazioni. Io credo che quando 
uno da prima trovò la invenzione del fare candele, torce 
e ceri di quella materia e di mettervi un lucignolo den- 
tro perchè ardessero a poco a poco , si credesse che 
non si potesse andare piu oltre. E tuttavia ceco a qual 
punto r intelletto umano ha condotta quest arte: e certo 
io credo che tutte le altre potessero andar sempre più 
avanti , se gli uomini non si arrestassero a quello che 
fu fatto, ma tentassero di aggiungervi del suo. 
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Metallo con cui fu eseguita Tcstirpazione del polipo , 
e ottenuta la guarigione accennata al N. LX. 

Per rendere conto Jeirorigine di questo polipo si ri- 
feriranno succintamente le nuiizic avute dall' ioferma me- 
desima.. Ella disse che da un anno incirca avea princi- 
piato a soffrire un po' di vellicamento nella parte interna 
superiore della cavità sinistra del naso, per cui si sentiva 
di quando in quando stimolata allo sternuto, però inutil- 
nietile, essendo anche rimasta priva di qualunque espurgo 
per questa parte, quantunque essa lo provocasse col sof- 
fiarsi frequentemente: che dopo qualche tempo il velli- 
camento era divenuto assai più sensibile, io guisa che 
ne tempi principalmente umidi c freddi era molestata da 
dolore, benché soffribilc; c che finalmente, avendo trascu- 
rato di riparare a quest' incomodi, era arrivata fino a que- 
sto tempo in cui, oltre il dolore nell'alto della narice, 
eravisi congiunto anche quello delle fauci del Iato cor- 
rispondente, per modo che per il dolore e per la mole 
accresciuta del polipo, era obbligata nutrirsi soltanto di 
cibi sorbiti e a dormire sempre colla bocca aperta per 
il succeduto impedimento al libero ingresso e regresso 
dcU'urla. 

Volendo il professore assicurarsi dell' indole e degli 
attacchi di questo polipo, introdusse nella narice uno 
specillo di argento, clic non potè spingere più oltre del 
principio della volta del palato, in cui trovò una ga- 
gliarda resistenza, seguita da un senso così molesto, che 
la giovane non potè tollerare che si proseguisse l'esame. 
Ha nulla ostante potuto osservare che tutta la cavità 
era perfettamente occupata da questa sostanza , la quale 
rassomigliava ad un pezzo di carne pallida e scolorita, 
investita di cuticola , tramezzo a cui però apparivano del- 
le diramazioni di alcuni sottilissimi rasi sanguigni e della 
yot. vili ao 
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figura di una verde oliva assai grossa : talmente era dal 
velame di essa distesa la radice. Fsaminando in seguito 
le fauci , osservò che nel lato corrispondente alla narice 
pendeva sul lembo inferiore e posteriore del velo palatino 
un pezzo di sostanza simile alla precedente, il quale colla 
sua estensione arrivava a comprimere posteriormente, oltre 
il velo palatino, anche l'ugola medesima : egli però non 
si poteva osservare senza sollevare un poco collo specillo 
l'ugnola e il lembo del palato mobile. 

Era la giovane di anni i3, di temperamento piuttosto 
cacbetico, non per anche favorita dalle consuete purga- 
zioni, con dolore di capo e qualche alterazione febbrile. 
Avendo fatta attenta osservazione alla figura e consi- 
stenza della produzione poliposa , la giudicò del genere 
delle sarcomatosc ; e però dopo aver lasciato alla dottrina 
e sperienza del nobile signor Girolamo Trivisani, proto- 
medico della città di Padova e medico ordinario dello 
spedale, il campo di esibire gli opportuni rimedj prepa- 
rativi , giudicati da esso opportuni , si è determinato 
all'estirpazione col di lui consenso , che ha eseguita nel 
modo che segue. 

Fece sedere 1' inferma rimpetto a chiaro lume colla 
testa piegata all indietro , indi introdusse per la narice 
uno specillo di argento facilmente flessibile e molto incur- 
vato, a cui era attaccato all'estremità superiore un refe 
cerato, al quale era annessa dopo un picciol tratto una 
cordellina di lino sottile, larga una linea. Introdusse lo 
specillo, e giunto alla volta del palato, lo inclinò al- 
quanto c lo spinse leggermente, finché comparve al di 
là dell'ugola. Allora colle mollcttinc introdotte per la 
bocca, prese il filo e lo trasse alquanto a se, finché lo 
assicurò nelle mani di uno degli astanti , e allora colla 
forbice lo separò dallo specillo, il quale tostamente estras- 
se; e in seguito tirando il filo già detto per la bocca, 
fece passare la cordellina , lasciandola a guisa di setaceo 
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fuori del naso c della bocca. Eseguito ciò, colle mollet* 
tine aggrappò piu alto che potè il polipo nella narice, 
e dopo averselo ben assicurato, contorcendo e traendo, 
staccò tutta la porzione che occupava la narice, la quale 
non avea altro attacco, che al polipo maggiore , di cui > 
si parlerà in appresso. Questa porzione staccata era della 
lunghezza e grossezza all’ incirca di un pollice, verso la 
cui parte superiore però era esuberante un pezzo 
della medesima sostanza, della figura di una mandorla , 
ma un po' più lunga; dopo di che introdusse alcune fi- 
laccia asperse di un mescuglio di bianco d’ovo, spirito 
di vino e sangue di drago, per arrestare relTusione di 
sangue che soltanto usciva dalla narice e non dalle 
fauci. Dappoi lasciò che l' inferma riposasse quel giorno 
e ’l susseguente, in cui non fece che rinnovare l'intro- 
duzione della filaccia nel modo già detta 

Avendo osservata la situazione del polipo ehe rima- 
neva , per poterlo aggrappare con più sicurezza e facilità 
fece fare una mollcttina <^lle estremità ricurve e forate, 
della quale se ne servì nel terzo giorno. 

Opportunamente situata l' inferma nel terzo giorno , in- 
trodusse nella bocca la detta mollettina e la spinse al di 
là del palato mobile, c strinse con essa la sostanza po- 
lposa nella parte, quanto gli fu permesso, la più vicina 
all'attacco, tentando varj modi, finché gli riuscì distac- 
carla. Fu sorpresa in questo punto la giovane da emor- 
ragia , e però facendo uso della cordellina introdotta con 
questo oggetto il primo giorno , attaccò ad essa un globo 
di filaccia inzuppate nel mescuglio suddetto, e traendo 
a sè quell'estremità ch'era pendente del naso, le fece 
arrivare al sito ove era attaccato il polipo, e da cui 
ragionevolmente ha creduto che derivasse l'emorragia, la 
quale immediatamente cessò ; e per difendere l'ulcera e 
per maggiore cautela, introdusse anche nella narice un al- 
tro globo di fila asciutte. 



3o8 


Nel quarto giorno rinnovò la predetta medicatura e si 
assicurò che l'emorragia era cessata. 

Nel quinto fu sorpresa da febbre con qualche riscal- 
damento alle fauci e dolor di capo ; però in questo giorno 
prese un purgante leggero e fece uso di un gargarismo 
refrigerante che fu un idro/nele rosato, e replicò la me- 
dicatura con sole fila asciutte. 

Nel sesto giorno, mantenendosi la febbre, se le cacciò 
sangue dal braccio la mattina e dal piede la sera ; e per 
promovere la suppurazione, introdusse nel naso e al di 
dietro del palato, mediante la cordellina, delle Elaccia tinte 
nel mele rosalo; e proseguendo con questo metodo per 
varj giorni, venne a cicatrice l'ulcera alle sole Elaccia 
asperse di polvere di mastice. 

Era notabile nel tempo della suppurazione l' esito di 
un muco tenace e viscido che si estraeva nel tempo 
della rinovazionc della medicatura , attaccato alle fila , e 
di materie fetide e icorose, molto somiglianti a quelle 
che sùllano da cancri ulcerati,* dall'acrimonia delle quali 
venne ad esulcerarsi in picciola parte il lembo del palato 
mobile, per cui fu d'uopo toccarla col mele rosato misto 
ad un poco di balsamo di solfcrc terebintinato , essendosi 
con questo mezzo lulcera detersa , e in seguilo col sci- 
ropo di rose secche interamente consolidata. La paziente 
risanò perfettamente, e il polipo estratto, che al tempo 
dell estrazione pesava due once incirca ed era di vo- 
lume presso che di un pollice c mezzo in solido, si con- 
serva dal professore medesimo. 


N. LXIII. 

Io non so al mondo chi meglio l' indovini : se coloro , 
i quali fanno ogni cosa misuratamente c si studiano a 
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prevedere il bene e il male che può avvenire; o quelli, 
i (|uali piglianu il mondo come viene e lasciano la briga 
di ogni cosa alla fortuna. Sarei piuttosto inclinalo a dare 
la ragione a questi ultimi, perche gl'indovini sono pochi; 
e veggo per prova che le cose in fine succedono come 
le vogliono, e si hanno due danni; l'uoo del male che 
accade, e l'altro dell essersi stillato il cervello ad anti- 
vederlo per non potervi poi riparare. Oltre a questo i 
sangui di cotesti uomini pensosi si fanno malinconici, onde 
travagliano sé e altrui aomhrando sempre di tutto quello 
che può essere; laddove gli altri sono una lieta compagnia 
c quasi sempre di buon umore. Poi, che vale il pensare 
se avvengono al mondo di quelle cose che non si po- 
trebbero sognare, non che altrui* lo vidi, per esempio, pochi 
giorni fa, quattro persone che sedevano sopra una panca 
fuori della bottega dello speciale in campo a san Salvatore 
e non dubitavano di nulla. Intanto certi fanciulli sopra 
il capo loro in una casa altissima frugarono tanto in una 
finestra molto ben grande, che mezzo balcone, uscito dei 
gangheri, ne venne giu tempestando e percuotendo per 
la muraglia con un rumore che parca la fine del mondo. 
Que' poveri uomini, tra per lo fracasso del balcone c tra 
le voci che gridavano; guarda guarda, si sbandarono chi 
qua, chi là Impauriti, tanto che furono a tempo di sal- 
varsi. Sicché anche da' casi Improvvisi si può fuggire, 
senza avervi pensato prima. Peggior caso avvenne, poche 
sere fa, in una famiglia, dove il padrone vuole ogni- cosa 
vedere con diligenza e provvedere che non vi sia chi 
lo inganni. Una fanticella , presa in mano la luccrnctta 
e il boccale, ne andò pel vino, e il padrone ne andava 
seco con le chiavi per vedere di non essere truffato. 
Spillasi il vino, ritornano indietro; dice il padrone alla 
fanticclla: va innanzi tu, ch'io chiudo, c lasciami il lume. 
Ella va di pratica; ma mentre eh' erano stati in cantina, 
era caduta la scala da due o tre scaglioni in fuori di sotto. 
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e due o tre di sopra. La fanticella c]ie non potea imina* 
ginarc questa disgrazia, monta sicuramente in sul primo, 
in sul secondo , in sul terzo , alza il piede per metterlo 
sul quarto, lo mette in aria e si sprofonda; poco mancò 
che non si rompesse il collo. Parendole di essere caduta 
in inferno, mette uno strido ; il padrone spaventato corre 
senza saper che sia c sbalordito piomba nella caverna 
ancb'egli. Il romorc si raddoppia, la moglie del padrone 
corre in capo alla scala, e mentre che dice: che è. ^ mise- 
ricordia ! fa tre gradini , o fu a un dito per cacciarsi le 
costole in corpo, perchè cadde dall' alto ed azzoppò ma- 
lamente; e a tutti e tre parca di essere in una sepoltura. 
Sentendo il vicinato le strida, crédendo che vi fossero 
ladri c uccisioni, accorsero 'in frotta con lanterne, lumi 
e con arme, atterrarono l'uscio, e udendo le voci che 
parcano uscire di sotterra, alzano le lanterne e veggono 
la scala caduta. Trassero fuori que* poveri pericolati e 
gli condussero zoppicando chi ad una casa, chi ad un'altra 
lino a tanto che fosse riedificata la scala. 

Un giovine mio amico, di natura pacihea, mi ha pregato 
ch'io gli pubblichi questo sonetto. Non occorre spiegarlo 
con argomenti , essendo chiaro da sé e contenendo esso 
un accidente ch'io credo sarà avvenuto fino a qui ad 
ogni uomo. 

Non posso farmi all'uscio o alla finestra, 

Ch io non sia cólto in mezzo ed assediato; 
r vengo di battaglie domandato 
A un tratto alla mancina ed alla destra. 

In ogni piazza, in ogni via maestra 

Dice ognun : che fu scritto , che è stato i* 

E a mio dispetto , debbo esser soldato -, 

O quando taccio, v’è chi m' ammaestra, 
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E (liccmi : vicn qua, ch'io te la spiani: 

Poi rompe Tossa alla geografia, 

Mettendo i monti dove sono i piani: 

Spara cannoni con la fantasia , 

Chi vuole ammazza , e gli altri lascia sani ; 

Mi spinge, m'urta, m assorda c va via. 

OT odi che bu"ia ! 

O 

IMi dice un altro alT orecchio pian piano: 

Se tu noi sai, costui è partigiano; 

E alTcrrami la mano, 

O mi ghermisce gli ucchiclli e i bottoni, 

£ spara nuove bombarde e cannoni. 

Udite le ragioni , 

Attentamente di questo e di qUcllo ; 

Innalzo gli occhi e traggomi il cappello. 

Dicendo il mio cervello : 

Salvami, o cielo, e gli orecchi mi guarda. 

Ch'io non dia in altro cannone o bombarda. 

Ieri, verso le ore quattordici, fece il suo solenne ingresso 
sua eccellenza il signor Tommaso Quirini procuratore di 
san Marco per merito. Fu, secondo il consueto, ammirata 
la grande attività de' signori mercatanti della Merceria nel 
guernirc le loro botteghe con rappresentanze di figure , 
di castella, palagi, boschi, giardini, grotte, monti, fontane, 
valendosi in ciò ognuno delle merci sue proprie e for- 
mando in questo mudo una bella varietà. £ indicibile il 
buon gusto di alcuni, i quali sono anche vantaggiati dalla 
materia. Mirabilmente riescono le telerie , le quali con 
quella loro leggicrezza e candore hanno la piu grata vi- 
stosità del mondo, e si possono facilmente per la loro 
pieghevolezza ridurre ad ogni figura. Venne giudicato co- 
munemente bellissimo il ritratto di sua eccellenza, disegnato 
dal figliuolo del celebrato signor Giambalista Tiepolo, e 
intagliato con isquisita finezza dal signor Pittori. 
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Diceva un mio amico anni fa : oh, gli è pure gran cosa 
l’essere ammogliato ! e non crediate già ch’egli si lagnasse 
de' molti figliuoli ch'egli avea, nè delle poche c ristrette 
rendite, no; ma compiangeva lo stato tanto di un marito, 
quanto di una moglie, che nc l'uno, nè l'altro potesse 
mai mutar faccia, lo avrei caro, diceva egli, che la donna 
mia si lisciasse; almeno ella avrebbe di tempo in tempo 
un altro aspetto; e anch’io vorrei per suo bene cambiare 
il mio in qualche forma. Noi siamo come due ritratti , 
quelli ogni anno, quelli ogni mese, quelli ogni giorno. 
Quando entro in casa, io veggo quella colei, ed ella vede 
quel colui stesso ; a mensa que’ due visi stessi ; andiamo 
a letto, siamo a quel medesimo; la mattina sul capezzale, 
eccoti i due aspetti della sera: chi non si seccherebbe;* 
Quanto ci è di buono si è, che finalmente ci vedremo 
vecchi l’uno e l’altro, e questa è la miglior mutazione 
eh' io speri. Il buon uomo diceva a questo modo per ischer- 
zare, e si ridea ad udirlo ; ma in effetto egli procurava 
di lasciarsi vedere a casa sua il meno che poteva, e così 
faceva la moglie. A questi giorni una sartorella, prima di 
allacciarsi col legame dei matrimonio, ebbe a un dipresso 

10 stesso pensiero, e la cosa avvenne in tal forma. Costei, 
essendo una bella e garbata fanciulla c piena di vivacità e 
prontezza d' ingegno, venne veduta da un giovine suo pari, 

11 quale caldamente se ne innamorò, e tanto fece, che fra i 
padri e le madri dall'una c dall’altra parte si acconciarono 
le faccende, e fu fatta dal notaio la scritta. Contentissimi 
erano i giovani l'uno dell' altro, c tuttadue attendevano 
volonterosi il giorno degli sponsali ; il giovine con lieta 
faccia e aperta, e la giovane con gli occhi bassi c con 
qualche ghignuzzo fra labbro e denti. Intanto lo sposo 
incominciò con molta assiduità c puntualmente a ritro- 
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varsì in casa della sposa sua, la quale nc lo vedea vo- 
lentieri e lo sì facea sedere appresso , dimenticandosi 
qualche volta di cucire per fare quattro ciance e per- 
cuotergli talvolta col ditale o pungergli le dita s' egli 
non tenca le mani a freno. Di giorno in giorno crebbero 
le visitazioni a tale, che il giovine era sempre in casa 
della sposa; c s'clla si levava in piedi, Icvavasi egli ancora; 
s' ella facea un passo , ei ne facea un altro , tanto che 
parca l' ombra dì lei. E quando a questo modo l'avca 
inseguita tutto il giorno c buona parte della notte ancora, 
non SI tosto era spuntato il sole, ch'egli ne veniva all u- 
scio di lei e stavasi quivi ritto fino a tanto che la fosse 
levata dal letto, e talvolta picchiando 1^ facea risvegliare 
più per tempo di quello ch'ella avrebbe voluto. In suo 
cuore il buon giovine pensava che tale assiduità fosse 
squisitezza di amore e di attenzione; ma, io non so in 
qual modo, la gentilezza cominciò a venire a noia alla 
fanciulla e di giorno in giorno tanto le crebbe il fastìdio, 
che, quando udiva picchiare il martello all'uscio, la dìcea : 
oh, lasciavi su le mani: oh, ti desse nel capo, e altre 
siffatte paroline amorose; e poi gli appariva innanzi co- 
tanto di mal umore e sì ingrognata, che s'egli non fosse 
stato una zucca, si sarebbe avveduto di quello ch'era. .Ma 
all’incontro di quando in quando la confortava col dirle: 
state lieta , verrà quel beato di ; noi avremo ogni conten- 
tezza : ond'ella sentiva il veleno della stizza che le trascor- 
reva per tutte le vene. Finalmente vedendo la giovane ch’el- 
la dovea o scoppiare o parlare, una sera, trovatasi sola col 
padre e colla madre dopo cena, parlò a loro in tal forma: 
padre e madre mia, fate conto ch'io sia già stata ma- 
ritata più anni ; io ho fino a qui sì veduto c riveduto 
cotesto mio sposo, e si lo veggo c riveggo ogni di, eh egli 
mi pare già di essere stata seco quanto io dovea stare 
c quasi di averne avuto figliuoli. Questo solo vantaggio 
ci ho , che il matrimonio mio è tale , eh' io lo posso di- 
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sciogliere senza scandalo, quando voi non vogliate vedermi 
intiSichire e morir disperata, lo credea di essere promessa 
ad un uomo, ma veggo di essermi promessa ad una mosca 
canina che sempre mi è attorno, e quando non è, mi 
par sempre di sentirla ronzare e di vederla a venire. 
Lasciamo stare la noia ch'egli mi dà; voi vedete qual 
benefìcio io possa trarre da un giovinastro che non fa 
più cosa veruna, ma si sta a sedere tutto il d'i , nè per 
quanto io gli abbia detto o fatto dire, fa lavoro alcuno. 
S'egli farà a questo modo quando saremo sposati, io avrò 
una seccaggine attorno e, per maggior mio dispetto, avrò 
con le fatiche mie a mantenerlo vivo perchè mi secchi. 
Per la qual cosa io vi prego, lasciate ch’io mi sbrighi 
da lui e mi sciolga da una schiavitù che sarebl>c cagione 
del mio morire : e cosi dicendo, chiuse il suo ragionamento 
con una clausola delle più belle e care lagrimette che 
uscissero mai da occhi di donzella. 11 padre e la madre, 
compassionevoli delle proprie carni, le dissero che facesse 
a modo suo; ond ella, fattasi dare la scritta e tenutala 
seco tutta la notte, si levò la mattina per tempo c andò 
in capo di scala con essa in mano ad attendere la mosca. 
Ecco il giovine che picchia c tutto lieto comincia i con- 
venevoli, a' quali la fanciulla rispose mostrandogli il foglio, 
e ringraziandolo delle sue cortesi visitazioni, lo squarciò 
in più pezzi, 'c voltandogli le spalle, andò a chiudersi 
nella sua stanza. 11 giovine rimase come una statua, e 
udite le ragioni di ciò dal padre e dalla madre, racco- 
mandatosi a quelli e a' suoi proprj ancora , ne andò a 
Belluno, donde con letterine e sonetti procura di vincere 
l'indurato cuore della donzella, visitandola ancora con le 
carte, poiché non può con la persona. 

In Pianezza, villa del Vicentino, pochi giorni fa avvenne 
questo caso. Entrato un ceri' uomo in casa sua, pose un 
nrebibuso die avea in ispalla sopra un cassone e ri- 
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tornò fuori a'. fatti suoi. Di là a pochi momenti ritornò 
a casa una sua figliuola di anni diciassette, uscita appunto 
allora di chiesa, dov'cra stata a soddisfare alla sua di- 
vozione. Passando vicina al cassone, urlò per caso col 
grembiale o col vestito siffattamente nell' archibuso, che 
fattolo cadere, quello sparò e la feri mortalmente in un 
fianco. Sopravvisse la povera giovane alla ferita tre sole 
ore, dopo le quali spirò, non querelandosi mai di altro, 
che di non aver potuto appagare il suo desiderio di an- 
dare in quel giorno a Vicenza, come ne avea intenzione, 
a visitare la Beata Vergine di monte Borico : di questa 
unica cosa si diede rammarico-, per altro nè la giovinezza, 
nè altro la fece con ispiacerc incontrare la morte. 


N. LXV. 

Mercoledì passato, non potendo lo scrittore de' pre- 
senti fogli avere le notizie per tempo, gli convenne pro- 
lungare il lavoro più che l'usato. Il foglio fu stampato 
sì tardi, che in iscambio di uscire, secondo il consueto 
modo, alle ore quattordici in circa, uscì alle sedici. Le 
genti parte attendevano alla bottega, parte chiedevano e 
passavano borbottando. Un. barcaiuolo fra gli altri, senza 
mai partirsi di là, era stato quasi due ore indugiando , 
c già avea più segni d' impazienza nel viso c nelle pa- 
role. Starasi lo scrittore sconosciuto ragionando con un 
uomo dabbene di varie faccende vicino alla bottega. Ven- 
ne intanto il portatore de’ fogli con essi in una cesta, 
a cui volando addosso il barcaiuolo, uno se ne prese e 
gli disse: maladetto sia tu; lavora la notte, in cambio di 
andare alle femmine di mondo. Il portatore arrabbiato, 
si volse e rispose : io non son uomo che vada alle mon- 
dane; e se io vengo tardi , vi sarà stato lo scrittore. 
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Molti si sono lagnati, che nelle passat(r gazzette non 
iscrisiii tutte quelle particolarità che si Jcsiileravano. Chi 
si querelò di una cosa , chi di un’altra , secondo la sua 
curiosità particolare. Dissemi un mio amico , che fra gli 
altri si dolsero quattro uomini di Murano, che voleano 
essere nominati nel foglio , perche furono chiamati a Ga- 
.stcl nuovo ad aprire ostriche; e lo meritavano, poiché 
cominciarono ad aprirne dalle ore tre del giorno de’ se- 
dici e terminarono alle sedici ore del giorno diciassette, 
senza mai tralasciare un attimo di tempo : hanno ragione; 
c un’apritura degna di essere ricordata. 

Il 3.1 del corrente, cioè martedì alle ore aa, in calle 
delle /tasse, andò un legnaiuolo nel suo magazzino die- 
tro alla bottega per prendere alquante tavole da lavorare; 
non sì tosto vi entrò, che un gatto gli si avventò incon- 
tra : egli volle intimorire il gatto e farlo fuggire; la be- 
stia venne in tanta stizza , che gli si avventò ad una 
gamba e glie l'addcotò. Il povero uomo si diede a gridare 
aiuto; accorsero genti, fu in vano; il gatto non si spiccò 
mai; fu dato mano alle coltella, e tagliato il gatto a 
pezzi , il capo rimase tuttavia appiccato alla gamba. 
A grandissimo stento furono con ferri e altro aperte le 
inaladctte mascelle e liberato l'uomo da’ denti, ma non 
dal pericolo , trovandosi egli vicino a morire. 

Ritornando a’ giorni passati in Venezia quelle persone 
che furono a Parma per operare ne' fuochi, passarono 
con la barca loro vicini alla Grazia. Mosse dal rispetto 
della cbicsa , stimarono bene il salutarla con certi razzi 
c fuoclii lavorati , così di passaggio ; onde nc accesero 
alcuni e cominciarono con essi a dar segno di allegrezza. 
Trovavansi in esso tempio alcune nubili signore per loro 
divozione. Venne per caso, che non sapendo esse nulla 
di quello che di fuori si facea, un razzo cacciato dalla 
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furia del fuoco , entrò tutto illuminato , scoppiando con 
romore nel tempio, e le riempie ili una improvvisa paura, 
credendosi esse che fosse fulgore o altra gran cosa ca- 
duta dal cielo. 

Chi mi dicerse : indovina quello eh' è passato; non 
dico dieci, otto, sei, quattro o un anno fa, ma due mesi, 
uno o ieri ; io credo che lo potrei fare a fatica ; sicché 
pensi ognuno quanto mi pare impossibile a credere che 
ci sicno al mondo strologhi e indovini dell' avvenire. E 
tuttavia in ogni tempo sono state due qualità di genti, 
cioè di quelle che fecero professione di saper tutto quello 
che dee essere, e di quelle che hanno creduto che lo 
sapessero. Chi legge l’avvenire nelle palme delle mani; 
chi lo vede nelle rughe della fronte; un altro nelle ci- 
glia; c la piche goffa si crede di portare tutti i casi 
della vita sua in quelle poche righe delle mani o in quat- 
tro rughe o peli. Egli è il vero che molti si ridono di 
questa pazzia da bambini e dicono che non prestano 
fede a tali baie; ma se venisse qualche uomo astuto al- 
quanto più degli altri, ognuno gli correrebbe dietro e 
vorrebbe sapere la sua ventura. Tutto ciò è detto, per- 
chè in una città dell' Italia oggid'i è un uomo giudicato 
sì mirabile nell' indovinare , che non sapendosi come de- 
gnamente cognominarlo, viene intitolato il profeta, e le 
genti corrono a lui da tutte le altre città c luoghi vi- 
cini, c scrivonsi lettere qua e colà delle gran maraviglie 
ch'egli sa fare. Dicesi ch'egli legge nel cuore degli uomini 
come se fosse un libro stampato, e che vede tutti i pen- 
sieri come se avessero corpo; e tanta è la fede che vicn 
prestata alle parole di lui, ch'egli ha intorno una perpetua 
concorrenza di persone, le quali si partono da lui più 
maravigliate di quanto egli dice , che di quanto aveano 
prima udito a dire di lui. lo uvea, mi scrive uno, sopra ciò 
qualche dubbio ; ma uomini illuminatissimi e spregiudica- 
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iìssimi che parlai orto con lai, me l'hanno levato, assicu- 
randomi che questo è il maggior prodigio de' nostri giorni. 

Un uomo caritativo , il quale a’ giorni passati vide una 
certa femmina che di nascosto vendeva caffè ad una 
famiglia, informatosi che la venditrice facca mercatan- 
zia di quello che toglieva al marito, volle, per amore 
del prossimo, ricordare la cosa a' caffettieri ammogliati , 
acciocché si guardassero molto bene da tal disordine. Per 
non essere tenuto un maldicente e una lingua che se- 
mini rumore, scrive l'avviso suo in generale. Apra gli 
occhi a cui tocca, c legga chi vuole, ch'egli intende di 
aver fatto il debito suo nel presente sonetto. 

Questo sonetto è scritto a' caffettieri 

Che sei ponno attaccare in qualche banda , 

Ed è un avviso che a ciascun si manda 
Da’ loro amici più fedeli e veri. 

Se non volete ne' vostri mestieri 
Trovar fastidj , vi si raccomanda 
Guardarvi come da cosa nefanda , 

Che si mondi il caffè dalle moslitri. 

Perchè le mogli sono male biette , 

£ dicon che fu pieno di mondiglia , 

E ve ne ruban libre sci o sette. 

Questo vid'io c n'ebbi maraviglia. 

Scorgendo una di queste maladctte 
Che vendeva il rubato a una famiglia ; 

11 malan poi vi piglia, 

£ voi vi lamentate della sorte, 

Chè non vedete il mal della consorte. 

Siate persone accorte, 

E approfittate del consiglio sano. 

Ch’io ho fatto 1 ufficio da cristiano. 
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Ognuno conosce sott'altro nome Capotìoca, il quale è 
un cervellino di mosca , co' pensieri ora a questa fem- 
mina , ora a quell'altra , tanto che non ha tempo di pen- 
sare a sè , e tutto quello che fa , lo fa come gli viene a 
caso. Dì e notte toglie gli orecchi a tutti gli amici suoi 
con le buone venture ch'egli ha avute; e se una donna 
lo guarda un tratto, egli ne va col cembalo in colombaia 
c lo fa sapere a tutti, interpretando una guardatura con 
tante sottigliezze, che non fu mai dal Ficino con tante 
interpretato Platone. Avvenne dunque per caso che ri- 
scontrandosi due o tre mesi fa gli occhi suoi con quelli 
di una veramente bella e garbata giovane che da molti 
è qui conosciuta e giudicata per una delle più perfette c 
meglio armonizzate bellezze del paese , Capodoca se ne 
innamorò fortemente , per modo che non sapea vivere 
senza vederla; c dov'clla non era, gli parca che fosse so- 
litudine e buio. Per la quel cosa trovando certe sue in- 
venzioni , non so se goffe o sottili , incominciò ad aver 
pratica dov'clla ne andava , e a poco a poco a dirle al- 
cune parole, e finalmente ad assediarle le calcagna in 
ogni luogo dov'clla andava. Di che ella avvedutasi c 
pigliandosi in parte diletto del cervello di lui che le 
parca nuovo, l'ascoltava, ma poco o nulla rispondea o ri- 
deva talvolta ; le quali cose tutte venivano dal chiosatore 
interpretate a favor suo , e ogni dì più fervente e appas- 
sionato si dimostrava. Che volete voi più P che vedendolo 
le genti così spesso da vicino alla giovane e udendolo 
a ragionare di lei liberamente, incominciarono a dire 
ch'egli era nella grazia di lei ; e si principiava , come si 
fa, a coniare mille novellette e a credere ch’ella vera- 
mente nc fosse innamorata. Di che avvedutasi la donna 
e spiaccndulc forte, si mise in animo di volersi sbrigare 
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(lairun lato ticl fastidio che da CapoJoca ricerea e dal- 
l altro delle dicerie del prossimo caritativo. Per la qual 
cosa, ritrovandosi un giorno sola con esso lui che non 
cessava mai di dirle che piu l'amava degli occhi suoi 
proprj e eh egli era oggimai tempo ch'ella desse a co- 
tanto amore qualche segno di corrispondenza ; la donna, 
fingendo di gittare un profondo sospiro che parea uscito 
dalle radici del cuore, in questo mudo gli disse: sa il 
ciclo se io vi amo cordialmente c se io desidero più che 
altra cosa del mondo di essere amata da voi ; ma io non 
sono però cosi cicca , eh' io donassi l'amor mio a per- 
sona, la quale non ini desse piii certe prove dcH'amor 
suo , di quante egli me ne ha date sino al presente, lo 
non nego che voi lino a qui non mi abbiate con lunga 
assiduità e intrinsichezza dell amor vostro favellato, e che 
con 1 attillatura del corpo non mi abbiate dimostrato che 
v' ingegnate di essere caro agli occhi mici ; la qual cosa 
io so che in molte donne può multo più di quello che 
forse non dovrebbe : ma questi sono tutti estrinseci segni 
comperati quale dal sarto, quale dui parrucchiere o da 
altre siffatte persone. Di che io vi dico, se voi volete 
l'amòr mio, che lo intendo che, a guisa di un sagrificlo 
alla mia volontà, voi mi diciate il nome di tutte le in- 
namorate che prima di me avete avute, e che voi mi ar- 
rechiate dinanzi tutte le lettere, fogli, polizze o altro 
che av'cte ricevuto da quelle. 11 giovine tutto lieto c parte 
baldanzoso , perchè in un tratto acquistava la grazia del- 
la donna sua c saziava la sua ventosa ambizione, in- 
cominciò ai primo a noverare una lista di Margherite, 
di Angiolc, di Mattce c di Cecilie che non aveano mai 
fine; o quanto alle lettere, promise che gliene avrebbe 
fra poco arrecate : c cosi detto , l'andare a casa c il ri- 
tornare come un corriere pieno di fogli . fu quasi un 
tempo. La donna gli venne incontro, mentre eh egli facca 
già vcntolare le carte mezze aperte tutto lieto, c già al- 
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lungara il braccio per presentargliele e baciarle la mano 
ad un tempo. Quando la giovane, cambiato il viso piace- 
vole in rigido e austero, gli disse : non piaccia al cielo, 
ch'io sia cotanto sciocca, ch'io voglia entrare fra le Mar- 
gherite e le Mattee vostre; nè ch’io vegga quelle lettere 
che altre donne pagherebbero un occhio di non avervi 
scritte mai, se esse sapessero che voi usate loro così bella 
discrezione. Quelle tante promesse che voi avrete fatte 
loro di segretezza e di fede, sono in questo punto an- 
date al vento ; nè io mi tengo da tanto , che pensi di 
dover essere fra tutte un giorno privilegiata. Così detto, 
gli volse le spalle e Io lasciò dolente a morte di non 
aver saputo tacere, nè usare quella discrezione ch'egli 
non userà però da qui in poi, perchè la volpe lascia il 
pelo prima che il vizio. 


K LXVI. 

Appena uscirono i numeri del lotto, che una femmina, 
moglie di un materassaio, ne andò ad una certa via pros- 
sima alla corte di ca Barozzi , correndo che la parea 
invasata, e quivi trattosi lo zendale indietro e ondeggian- 
dole di qua e di là dalle guance certi capelli che da 
parecchi giorni innanzi non erano stati atlastati da pettine, 
incominciò a gridare come una trombetta : donne, o donne, 
uscite fuori, abbiamo vinto, il lotto è nostro. Penetrò la 
voce ad un tempo negli orecchi di dieci femmincttc, e 
si udirono ad un tratto dicci strida di allegrezza. Apri- 
ronsi finestre , si spalancarono usci , si scesero scale e 
tutto fu un tempo : tutte furono intorno alla beata mes- 
saggicra : chi traeva fuori polizze di qua, chi di là. Fu- 
rono fatti i riscontri da un barcaiuolo trovatosi quivi per 
caso, che intendeva l'abaco, e fu vero che fra dicci 



«lonnc, le aveano vinto iliciannove ducati per una. Da 
dieci gole cominciarono le allegrezze: furono ricordati i 
sogni e le combinazioni che fatte aveano; incominciaronsì 
tutte a baciare ed avventarsi al collo l'una dell'altra, 
che parca si volessero rodere. Aveano intorno le amiche 
un codazzo di fanciulli che saltavano e stridevano. Una 
fruttaiuola fra le altre beneficata dalla fortuna, preso con 
l'ugne un grembiale alquanto logoro che avea innanzi, 
ne fece mille squarci , dicendo : va maladetto ; ecco il 
tempo eh io ti scambierò in un nuovo; ecco il tempo 
ch'io provvederò la bottega mia di frutte, sicché i figliuoli 
miei non andranno più intorno con le ceste perdendo 
il fiato e il gorgozzule per le contrade a posta di pochi 
quattrini di fava. Un'altra giltò via da sé le pianelle, 
c promettendosene un paio di ricamate, la cominciò a 
ballare in peduli; c un barcaiuolo che quivi era, si prese 
sotto le braccia una certa grassetta che parca nana, c 
cominciò ad alzarla e abbassarla come si fa del pestello 
in un mortaio. Per accrescimento della solennità giunse 
il marito della fruttaiuola, il quale avea vinto anch'egli 
da sé cinque ducati e fu raddoppiato il furore. Si pro- 
misero cene, colazioni, feste, c da quel dì in qua è sbandita 
la tristezza da quella calle, nè si parla più di altro, che 
di giocondità e di tesori. 


N. LXVII. 

Il martedì a3 dello scaduto settembre discendeva per 
l'Adige una barca carica di truppe con li cassoni del- 
l’argenteria e con quegli ufficiali di cucina che aveano 
servito in Castel nuovo al passaggio della sposa reale ma- 
dama Isabella. Accostandosi alla fortezza la barca, si co- 
minciò a dare negli strumenti da fiato c far segno dcU’av- 
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TÌcinamento di quella. Per la qual cosa tratte al rotnorc 
quante persone erano in sulla piazza, corsero sul ponte 
levatoio che appunto veniva innalzato per dar passaggio 
alla barca, e tutte in calca si appoggiarono alle sbarre 
di esso ponte , le quali non potendo sostenere il gravissimo 
peso di tante genti, sì d' improvviso si crollarono e scom- 
messero , che cadettero rovinosamente, e con esse scon- 
ficcandosi e alzandosi le tavole della sponda, i cui chiodi 
mal si tenevano forse in qualche non veduto vecchiume 
di legni, si rovesciarono con quanti vi erano sopra. Yidesi 
in un tratto molte di quelle infelici persone, parte cadute 
nel fiume e parte rimase a' chiodi penzoloni appiccate; 
chi in mezzo all'acqua appeso, o attenentcsi alle travi, 
e chi alle tavole; ma la maggior parte miseramente si trovò 
involta fra le onde della corrente. Spiccaronsi incontanente 
dalla riva quattro battelli per andare al soccorso degl' in- 
felici , e tredici ne ricolsero dall' acqua ; ma dicesi che 
fu veduta una gran parte de’ caduti, i quali insieme erano 
abbracciati, in un gran ruotolo insieme sprofondarsi senza 
riparo, che se disuniti fossero stati, alcuno se nc sa- 
rebbe salvato. Fu notata la mirabile prontezza e forza di 
corpo e di animo di un uomo caduto con gli altri , il 
quale nuotò alla riva e, preso incontanente un battello, 
accorse ad aiutare que' miseri che si annegavano. E oltre 
a ciò fu veduto un fedelissimo ' cane, piombato anch’esso 
in acqua dal ponte, che smaniava e fiutava nuotando 
in traccia del padrone c trovata una fanciulletta , pre- 
sala co’ denti alle gonnelle, ne la trasse in salvo alla riva. 

L’eccellentissimo sisnor Provveditore ch'era sulla rin- 
ghiera, accorse sul ponte, e con le sue esortazioni e 
promesse diede animo agli uomini de' battelli per la 
pronta assistenza, mostrando veramente una patema pre- 
mura. 

Eravi un certo uomo cognominato Arlotto, nome che 
gli si conviene per lo corpo suo grande e grosso come 
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una lioUc, il quale dopo di essere stato lungo tempo pcn^ 
zoloni gridando, venne finalmente lilierato. 

Fu per le vesti attaccato alle rovine trovato un ser- 
vidore che avea tutto il capo pieno di ferite, sicché si 
può credere accoppato e annegato insieme. Si videro vari 
cappelli ed uno zendale andare a seconda. 

Dopo questa tragica scena sul ponte , fu lagriraevole 
non meno quella degli aiutanti della fortezza. Le madri 
cercavano i figliuoli , le spose i mariti , ehi il fratello , 
chi il padre; poiché non si sapea, nè ancora si sa, quali 
c quanti fossero gli sfortunati che quivi perirono. La 
sera alcuno fu consolato, altri dolente , perchè chi era 
alla campagna o alia cuccia, ritornò indietro ; e infine le 
per.sone maucate nella fortezza furono 1 7, e per lo meno 
si credono essere altrettanti delle ville vicine. Rimasero 
diversi giorni sullo stallo i cavalli di alcuni forestieri, i 
quali si dice essersi annegati con molto danaro, e final- 
mente si può dire che una semplice curiosità costò grande- 
mente cara a molte famiglie. 

Ci è un detto qnasi per proverbio, che tanto dura a 
lungo il dolore del marito morto quanto una doglia nel 
gombito, eh’ è quanto chi dicesse: è acuto dolore, ma 
svanisse di subito. Quanto è a me, credo che il pro- 
verbio non sia vero , ma prolunghi il tempo più del 
bisogno, lo ho vedute alcune femmine mentre che il 
marito tirava i calci, a ridere co' più intrinseci di casa; 
c quando sopraggiungeva alcuno , a fare un altro viso 
c, quel ch’è piu, a spremere qualche lagrimctta fra i pe- 
liizzi delle palpebre, c ad avere tutti gli atti di una persona 
dolente, come chi dicesse una maschera. Morto il com- 
pagno, mi toccò di udire fra le strida ordinare al sarto 
un vestito nero, e ricordarsi fra lagrima e lagrima delle 
pieghe, delle maniche c di ogni altro artificio di esso 
vestito ; e ridi scegliere fra i sospiri e gli onici , con la 
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Ma" 2 Ìor dilisrenza del mondo, cordelline e fiorcllial neri 
per far onore alla memoria del defunto. Udii stridere e 
affacciarsi allo specchio, piangere e gridare alla fantesca 
perchè non appuntava uno spillo con buon garbo, e iì- 
nalmentc guardare in modo, che un'occhiata significasse 
affetto al defunto c ad un altro vivo ad un tempo, lo 
non dico tutto ciò, perchè voglia biasimare le femmine, 
ma per dimostrare all' incontro che sono buone filosofesse 
c che sanno pigliare il mondo pel verso c non dispe- 
rarsi dei casi che avvengono. Gli uomini non possono 
durar sempre; e se siamo nati per correre alla fine, perchè 
si ha a disperarsi che sia accaduto quel che dnvea e 
quello che si sapea tanto prima i* Pochi giorni fa nella 
contrada di santo Apollinare s’infermò gravemente un 
legnaiuolo di ottantadue anni; avea questi la moglie sua 
di ottantaquattro e un figliuolo di quaranta in circa. La 
malattia aggiunta agli anni divenne sempre peggiore; e 
fu osservato dai circostanti, che la donna sua non si 
rammaricava punto , ma raccontava dì tempo in tempo 
in qual giorno si era maritata, quanti figliuoli avea par- 
toriti , e molte cose diceva del dì delle sue nozze e si 
ringalluzzava, e ricreava la sua narrazione con qualche 
risolino che le usciva delle gengic e non da’ denti, co- 
me può pensare ognuno. Finalmente il marito si ri- 
mase sfidalo da’ medici e nelle mani di un buon reli- 
gioso, il quale uscito la mattina fuori della stanza, ri- 
trovò la vecchierclla che sedea di fuori, la quale gli 
domandò quello che fosse avvenuto. 11 religioso con un 
amorevole preambolo incominciò a dirle che le cose di 
qua sono caduche c fragili, e che in esse non sì dee 
stabilire il suo cuore, c altre siffatte cose buone e belle, 
dietro alle quali conchiuse che il marito suo era spirato 
in quel punto. Di che la femmina, non cambiando punto 
la faccia da quel ch'era prima, gli disse che i proemi 
erano inutili seco e ch’ella sapea benissimo le cose del 


Digitized by Google 



3a6 


mondo essere ombra e Tento, e che quanto era accaduto 
al marito, prima sarebbe potuto accadere a lei ; sicch'ella 
era già confortata da se medesima. Si maravigliava gran- 
demente il religioso nell'udire tanta fortezza e fra sè 
avea gran voglia di scoprirne l’origine. Intanto il figliuolo 
che udita avea l’amara novella, piangea da un altro lato 
amaramente e dolevasi con singhiozzi della morte del 
padre. Per la qual cosa la madre andatagli a' versi, in- 
cominciò a rinfacciarlo del suo soverchio dolore e a' ri- 
cordargli che non dovea punto disperarsi, ma darsi animo 
e pensare che, se ad alcuno toccava il dolersi di tal morte, 
toccava a lei. Vedi, diceva ella, e cominciò a piangere 
che le lagrime le cadevano a quattro a quattro, il padre 
tuo mi ha lasciata grossa di quattro mesi , sicché io non 
posso rimaritarmi, perchè io non troverei uomo che mi 
volesse a casa sua con questo tuo fratellino nel ventre; 
e così dicendo la cadde svenuta per l’amarezza del dolore. 
J1 religioso e il figliuolo le furono intorno con molti 
aiuti, tanto che la rinvenne, ma sempre con questo far- 
netico nel capo ; onde giudicarono quelli che l’ aveano 
udita prima ragionare di nozze e del suo maritaggio, 
ch'ella fantasticando sopra la sua vedovanza e vedendosi 
vecchia c conoscendo che quando moriva il marito la 
non si 8arcbl.>e più potuta rimaritare, tanto occupasse la 
fantasia e la riscaldasse un tal pensiero, che finalmente 
dopo morto il marito desse la volta al cervello. 


N. LXVIII. 

Qual capriccio stimoli uno, il quale si chiama mio 
amico , in una polizza a chiedermi eh’ io gli dica s' io 
creda veramente che Alessandro Magno fosse uomo di 
valore, io noi so. Tutti ne dicono tante maraviglie e 


Digitized by Google 


Saj 

narrano cose sì grandi e strane de’ fatti di lui, che la fa- 
ma sua mi parea confermata. Non può essere altro, dissi 
fra me , se non che l amico mio desideri che si dica il 
contrario di quello che ha detto tutto il mondo e che, 
a guisa degli antichi rettori, si parli prò e contra di ogni 
cosa. Di poi , speculando alcun poco la materia e ricor- 
dandomi varie cose eh’ io avea lette de’ fatti suoi , trovo 
eh egli si può grandemente dubitare di sì gran valoì-e ; 
anzi quasi sicuramente affermare che, quanto si legge 
de’ suoi gran fatti, sieno invenzioni de’ parabolani scrit- 
tori. Per provare quanto più hrevementc si può questa 
opinione, si dee riflettere, che a’ tempi suoi i hlosofl 
erano molto bene pagati e che da Filippo padre di Ales- 
sandro, Aristotile ebbe un gagliardo stipendio per essere 
maestro di Alessandro. Gli altri hiosofì , sperando an- 
ch’essi gran bene da quella corte, come fanno i letterati, 
dovettero cominciar ad adulare e a farsi le maraviglio 
de' fatti di quel fanciullo ; e si sa che nelle mani degli 
scrittori sta il biasimo o la riputazione altrui. Fino a qui 
sono conghictture le mie : ma andiamo avanti c vegna- 
mo a’ fatti. Olimpia moglie di Filippo, la sera che andò 
a marito, si sogna che fuori del ventre suo esce una fiam- 
ma che arde tutto il mondo ; c lo scrivono cotesti autori 
per cominciare dalla maraviglia. Ingrossa, e Filippo si 
sogna di suggellarle il ventre coll’ impronta di un lione ; 
e chiamati a se gl'indovini, uno gli predice che ne na- 
scerà la forza del mondo. Che genti si sognino ogni cosa 
anche la piu pazza , si può credere. Pazienza ; ma ranno 
avanti gli storici e narrano che Filippo ebbe gelosia 
di una deità che andava a letto con la moglie, e che 
avendo egli una volta ardimento di mettere un occhio 
olla fessura deU’uscio per chiarirsi del torto che ricevila , 
ne fu gastigato dal Nume che si posava con la moglie, 
perchè accecò di quell' occhio. Vedi carità di scrittori 
che, per far apparire Alessandro figliuolo di un Nume, 
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piantarono le fusa torte in capo ai padre di lui. Questi 
medesimi scrittori sono quelli che dettarono le sue grandi 
imprese, oominciando da così solenni e manifeste bu- 
gie { ond' io non so qual fede si deliba loro prestare. Di- 
cono oltre a ciò, ch'egli era molto inclinato alla caccia 
c agli esercizi cavallereschi ; ma che una volta invitato 
ad entrare ne' giuochi olimpici, dove si trattava di mo- 
strar cuore e bravura, non volle andarvi, c lo coprono 
con una risposta che diede a chi gliene parlava, dicendo 
ch'egli vi sarebbe entrato quando i concorrenti fossero 
stati re suoi pari, lo non nego che questa espressione 
abbia in sé magnilirenza; ma quante volte le belle pa- 
role coprono i difetti del cuore Fece poi quel gran fatto 
di domare Bucefalo : fu egli perniò altro che miglior 
cozzone, che gli altri suoi mozzi di stalla, i quali chi 
sa che per danari non si fossero prima accordati a far le 
viste di temere di quel cavallo per farlo spiccarci* il qual 
cavallo è lodato da loro quasi quanto il padrone, tanto 
che parp che abbiano tolto ad imitare Omero , e poco 
manca che non lo facciano parlare come i cavalli di 
Achille. Aristotile insegnava in due modi : con l'uno pub- 
blicamente e superficialmente , e con 1 altro in segreto e 
a fondo : nell ullima forma dicesi che insegnasse ad Ales- 
sandro. Venne in cuore ad esso filosofo di pubblicare 
alcuni libri, c fu detto ad Alessandro , allora lontano , 
eh egli avea pubblicata la scienza segreta ; il grande ani- 
mo del ro si duole, e scrive al suo maestro una lettera, 
ch'egli ha mal fatto a spargere il vero lume delle scienze 
fra gli uomini e vuol egli essere il solo a sapere : la 
lettera si legge intera in Plutarco. Parvi questo indicio 
di grande animo? o sarebbe stato piuttosto grande animo 
il chiedere che tutti s' ingegnassero di sapere ed ingu- 
gnarsi di superar tutti ^ Lascio stare il suo bere larga- 
mente , l ammazzare gli amici alla mensa e altre tacca- 
rcllg che non dico per non essere troppo luogo. Dicovi 
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solo, che alle solenni bugie dette dagli scrittori prima del 
suo nascimento, io non sono obbligato a credere punto 
le maraviglie che scrivono, e che i prineipj dell animo 
suo non erano tali da farmi prestar fede alle prodezze 
che narrano. 

Quando uno ha alquanto riputazione di pazzo c di 
lunatico e la cosa si fa pubblica, io non so se per- 
chè il sangue tiri o per altra cagione che si sia, tosto 

le genti gli corrono dietro come i pettirossi alla civetta. 
Pare a tutti una bella cosa quel sentire un cervello che 
in un attimo di tempo va di palo in frasca mille volte, 
e risponde alla riversa , c comincia ragionamenti che 
non verrebbero in capo a chicchessia, con un'affluenza 
di parole che mai non cessano e con un fervore dio 

mostra l'animo di chi parla. Che è che non è, al pazzo 

vengono in capo certe cose che bisogna ad un tratto 
sgombrar di là e metter le ale, chi non vuol andarne via 
spallato e col capo rotto, o forse rimanere sul campo 
di battaglia senza anima in corpo. 

Nelle vieirranze di Trevigi è uno di questi cervelli, il 
quale di tempo in tempo va a lanci e a salti come gli 
pare e corno lo tocca la fantasia ; e fra le altre sue qua- 
lità ha questa, che secondo l'arte della persona eon cui 
parla , gli pare di essere divenuto un artefice dell arte 
Sua, per modo ohe, parlando con un fabbro, gli pare 
di essere alle mani con un'incudine, e guai s'egli im- 
magina di picchiare col martello ; s'egli ha innanzi un 
marangone, vuol segare o piallare ; e così fa di tutte le 
arti. Va egli fuori sempre con un servo che lo accom- 
pagna per custodir lui e il prossimo dalla sua pazzia; o 
perchè quasi mai non dorme, ha due servi, i quali per 
poter meglio sofferire la fatica, si scambiano, cd ora l’uno 
or l'altro l'accompagnano dovunque egli va, o stanno 
seco nelle stanze di sua casa. Ora avvenne che uno di 
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essi servi infermò ; ond’egli non vedendolo come solca 
a sè d intorno, e chiedendo allallro la cagione di ciò, 
r intese, c udendo a dire ammalato, gli venne in cuore 
di essere medico, e montato in furia, proruppe in molli 
rimproveri, chè ancora non era stato chiamalo alla cura 
di lui. TSon vi fu modo di ritenerlo c volle in ogni modo 
andare a visitarlo, sicché convenne appagare la voglia di 
lui c condiirnelo alla stanza dell' infermo. Il novello 
Galeno, accostatosi al letto di lui, cominciò a fargli di- 
verse interrogazioni, sicché parca medico ; gli fe’ mettere 
fuori delle lenzuola il braccio c volle toccargli il pulso 
che non l' avrebbe trovato agli cdificj da fare carta, e 
gli disse che avea una gagliarda febbre, ma che con 
l'aiuto della sua virtù l' avrebbe incontanente guarito: 
c fattosi arrecare innanzi calamaio e fogli per iscriverò 
la ricetta, stette alquanto pensoso, quasi speculasse mi- 
rabili medicine. Finalmente nulla scrivendo, disse : io so 
quello che si fa in lontananza de' medici , che gl' infermi 
non fanno con ordine né misura quello che viene or- 
dinato loro , onde l'uomo ne muore e s' incolpa la poca 
avvertenza o l'ignoranza del medico. A mC non avverrà 
già egli cosi -, anzi voglio io medesimo ordinare ed ese- 
guire le mie ordinazioni. Tu non hai di bisogno d' altro, 
clic di un Cristcro , e ti do bello e guarito. Così detto , 
guardandosi intorno e vedendovi molti archibusi che 
carichi erano, ne branco uno e fu vicino a un dito a 
schizzarglielo addosso, se l'altro servo non gli toglieva 
lo sirumento di mano. Fu però vero che l'infermo, al 
solo aspetto del rimedio, balzò fuori del letto con una 
gigliardia, clic parve un lottatore, e balzò fuori di ca- 
incru come un cavriuolo. 


Fine del rolume otlav». 
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intendendo di correggerlo 

Pisposta ad una polizza, in cui si ricerca, se le 
donne allevate come i maschi, fossero capaci degli 

stessi studj ed imprese ,, 

Contrattempo accaduto ad un giovine che dovea una 
mattina in fretta uscire di casa sua . . . . ,, 

Di uno che còlto in ladrocinio, fu portato d'intorno 

per sua vergogna in trionfo 

Favola del Flauto e del Bosignuolo .... . 

Maniera di estirpare le pulci, le cimici, le mosche, 
e di mantenere monda e fresca la pelle . . „ 

Sul conto che si fa delF oro 

Processione spontanea di ragazzi, e riflessioni rela - 
tive agli stessi 

Differenza tra le contese degli uomini e quelle delle 

donne . . ‘ 

Di uno zotico che volea farsi pagare una firma di 
lotto, su cui eranvi numeri non usciti . . . 

Maniera di far nascere ciriege senza osto . . . 
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Come alcuni Schiavoni facessero partire svergognati 

due paladini pag. 

Quistione legale tra due persone sopra una vincita 

che fecero al lotto ,, 

Zuffa tra birri ed alcuni che voleano difendere un 

malcreata . . . . . . . . . . ^ . „ 

Stranezze di una pazza creduta saggia ■ . . . ,, 
disposta del Gazzettiere ad un accusa ricevuta „ 

Bidicola condotta di uno spilorcio „ 

Grave disordine avvenuto per l'equivoco della missione 
di una lettera a chi non apparteneva . „ 

Come il pronto ingegno salvò un uomo da una dis - 
grazia 

Contesa nata nelT occasione del giuoco delle palle ,, 
Lettera in cui si descrive T Opera di Padova . . „ 

Avviso che verrà differita la pubblicazione di un fo- 
glio del Mondo morale 

Ridicolo effetto di una paura „ 

Pranzo pubblico dato da una società privata per sol- 
lazzarsi . 

Aneddoto di un pittore che imitava nella stravaganza 

i suoi pari 

Di ci'o che avvenne ad uno che fu spinto alla fuga 

dallo spavento 

Di persona che, affettava religiosità per rubare . „ 
Jl Fuoco , Vjicqua e /' Onore : apologo . . . . 

Farfalle che furono prese per uccelli da un giovane 

salisburghese 

Progetto di un nuovo giornale 

Descrizione di una gigantessa 

Contesa nata dalla loquacità prodotta dal vino . ,, 
Sogno che contiene la descrizione di una città fan - 

iasitco 2 » » « I I «»«»«> • • a » 

Osservazione sopra gli orsi » 

Spavento incusso ad un paladino da un uomo pacifico „ 
rot. Tilt aa 
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Annumio di un litro intitolato: Yar) capricci in 

lettere ec. ..... pag. ai3 

Imbarco di una compagnia di cantanti e di danzatori 

teatrali ai 4 

Moglie uccisa dal marito còlto dal vino .,,318 

Bara invenzione di cosa smarrita per ismemoraggine. ,, iyi 
Bisposta sotto il nome di Pietro Marcuzzi a chi si 


duole che la gazzetta sia troppo secca. . . . „ aaó 

Bapina di un mantello 33 i 


Persi del signor di Voltaire in lode del Goldoni.,, aaa 
Giovane che si annegò pel suo incauto nuotare . „ aa3 
Di un figlio che, dovendo partire, s' infinse malato 
per non dividersi dall' innamorata ; dal che n'ebbe 
disagio tale, che dovette repentemente guarire . „ aa 4 
Arguzia con cui seppe un ladro rubare una camicia 

del figlio alla madre „ 3a6 

Infanticidio commesso da un padre vedovo onde spo- 
sare l'amante 337 

Memorando detto di Socrate ,, 339 

Differenza tra gli autori e i librai nelf agevolare la 

vendita de' loro libri ,,a3o 

Di un medico che per non incomodarsi si fece visi- 
tare dal suo malato 33i 

Di uno afflitto di odontalgia, perseguitato da un finto 

suo creditore . . . a33 

Cercatori di un tesoro immaginario ,,3 35 

L'amore all'osteria devesi noverare tra le belle arti. „ 
Spavento , unico frutto che raccolse un cercatore di 


tesori -. . . . „ a 4 o 

Assalitori còlti sul fatto dai birri ,, a43 

Lettera in cui il Gazzettiere sollecita un ignoto a 

svelarsi a45 

Sagacità con cui fu rubato un mantello . . . „ a46 

Avventure accadute ad una sollazzevole brigata . „ 348 
Omicidio commesso per rubare ,, 349 
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'Avventuriera uccìsa’ da un hirro pag, aSo 


Lettera intorno all' influenza delle arti sull educazione 


e sui costumi 


aSt 

Violenza crudele ad una innocente fanciulla . 


afi.ì 

Avventura di un avaro che falsamente si credette 

aS‘ 


sassinato , . . , 


aSA 

maniera con cui uno scioccherello fu còllo alla rete 

da una uccellatrice 


a 56 

Eicetta per fare un dilicatissimo rosolio di noci 

• Ì 9 

aSq 

Sonetto che descrive una sollazzevole brigata accorsa 


alla sagra di s. Marta 


a 6 i 

Di una giovane che in vendetta di vedersi abbondo- 


nata dall'amante , appiccò più volte il fuoco 

di 


soppiatto alla di lui casa 


a 6 a 

Funesti effetti della morsicatura di un gatto. „ 36 5 e 
Nuova invenzione di riempiere con aria i materassi di 

3 i 6 

un letto ,, a 65 e 

Mantello rapito a persona intenta a salvare una fem- 

agi 

mina da' suoi persecutori ....... 


a 68 

Celia ad un giovane che spacciavasi per leone, e 

col 


fatto si manifestò per coniglio 


a 70 

Descrizione di un dipinto di Alessandro Longhi 

* Jl 

372 

Crudeltà di un padre usata nel correggere un 

suo 


figlio 


373 

Sul costume di piangere i morti 


ivi 

Di uno fuggito per debiti ' 


oy6 

Descrizione di un uccello di maremma, riputalo l'i 

7710 - 


crotalo de' Greci 


ivi 

Artificio di un ladro riuscito vano .... 

• 99 

077 

Atroce vendetta che si sospettava presa da un 

or- 


■ telano 


379 

Goffaggine ridicola di un marinaio .... 

• 99 

a 80 

Avviso a Pietro Marcuzzi sul primo volume uscito 


del Mondo morale - . 


a8i 


Aneddoto che prova la grande necestUà nelle madri 
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34u 

di sorvegliare ì hambini , non fidandosi delle 

balie pag. a8i 

Risposta ai quesiti; a che sia utile la poesia, e se di - 
letti più una imitazione di cosa piacevole o truce ,, a84 
Effetti di una folgore scoppiata sopra il pio luogo 

degli esposti 387 

Ruhamento di alcune dorerie fatto ad una fanciul - 

htta . . . . . . . . . . . . ^ aSS 

Risposta ad uno che chiede come si debba conte - 
nere un giovane , il quale voglia acquistar fama 

nelle buone lettere ,, a8q 

Cura di un polipo ,, ago e 3 o 5 

Risposta ai rjuesiti : per qual motivo le persone di 
una provincia sicno di un genio diverso da quello 
di un'altra , e perchè in una fioriscano ingegni 
perspicaci e in un'altra trovinsi ottusi . . . „ 

Ciò che avvenne ad uomo di carattere bisbetico , ,, 


facilità con cui si spargono false notizie 


=>97 

3oo 


Di un ubbriaco che dormi sulla via, credendo di tro- 
varsi nella sua camera 

Come si abbia a contenere un giovine di condizio - 
ne, a cui il padre suo non voglia dare danari. ,, 3o 1 
Descriiione di fiori, animali ed altri lavori in cera, 

del signor Talamini ,, 3o3 

Pericolo corso da chi non avea ragione alcuna di 

temerlo 3o8 

Sonetto sui seccatori 3io 

Feste pubbliche pel Procuratore di san Marco, Tom - 
maso Quirini 3jli 

Come un giovane fece perdere V amore alla sua inna - 
morata a forza di esserle d' intorno 3 1 a 

Giovane rimasta uccisa dalia scarica acruLmiaLi Ai 

un archibuso 3 14 

M otto scagliato da un barcaiuolo contro il Caz - 

seuiere . , . = . . , . . . . . . 1 l 5 
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Memorabile impresa di alcuni pescatori , . pag. 3i6 

Spavento di certe divote che videro entrare un ratto 
acceso in una chiesa dove pregavano ivi 

Avvito sopra un celebre indovino che spacciava i suoi 


Sonetto nel quale si avvertono i caffettieri a stare 
in guardia contro le ruberie delle loro mogli . 3i8 

Ifovella di amore , in cui descrivesi la burla fat- 
ta ad un zerbino da una giovane riputata sua 


Curioso bisbiglio di donne che per tenue vincita al 
lotto si credettero di avere guadagnato il mondo. ,, 3ai 
Caduta del ponte levatoio di Castelnuovo, con danno 

di non pochi che vi stavano sopra » 332 

Lagrime di una vedovella di ottantaquattro anni, 
che sul cadavere del marito meditava novelle nozze.,, 3a4 
Se ad Alessandro il macedone convenga il sopran - 
nome di magno « 3a6 

Di un uomo tocco la fantasia, che pretendendo in 
tutto , volle pure farla da medico di un suo do- 
mestico 329 


vaticinj in una città d' Italia 



amante 
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Dalla nitoya Società in Ditta N. Zanon Beltoai 
e Campagli', 1819 . 
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